


I IKKI'.KI V \NHQl \Kt\ 

l'RKGUASCO 

TORINO 

C / / r r) 
f * 

'« - ZS9. 

/ 
V* 

irj - /B 

. £ éo? 2.3/2 

.» ft *V«k. -n 

-v 

llfi:£$du. etuoL.kutu... 

.Iti.. ..IL4&A442-. 

ufi- 
■ * j r i J r r r 

V r ' . • 

J 

% ■ X « 
•V 

s 4 

. 

/ 

/T 

s 



i 

ÌJ-ir 

r : 

> 

\ .4 

V ( h : 
■ s ' i ■ . ; j*i , 

■ 

■ 

.V j < 

h 

' 

JV 

. - - • 

' 

li, <Np> ...„ 
I. fi? 

. < , * 

•ij- t-lK 

- 
. 

\ , • ~ r. • >: 

> ’V 

• ? Usa 4j 

'-V'-*r ► « 
, ' .4 '«J ’{# 

. - •■***> - 
* t I :■ 

. 
‘ r « . ri 

* ; y^m. 

/ • « 

'* ' t •*> A'V - .* 





E RV AZIONI 
RIFLESSIONI, NUOVE SCOPERTE 

DEL DOTTOR 

CARLO GANDINI 

Sul vero principio , e filile leggi più femplici de1 movimenti animali') 
filila natura fjpeciale dell’ Uomo ; full* azione fife a fopra di effo 
di tutti gli oggetti , e fin polarmente delle p afflo ni dell' Animo e de* 
vantaggi, e de' danni 9 che da qnefte al Corpo derivano’) col 
metodo più fi curo di guarire le malattie , che da effe proesdonv % 
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Qui apìm eft ad cognofcendum, aptus efl ad eurandum 

& e cantra. Ippocr. 

Cognito morbo facilis curatio. Celfus. 
£ r f , i 1 

In cognitione morbi Medicina momentim conflfliti 
Ex ea reUo curatio dejcendily Ballonius* 

t / ' * 

dature mitubus cbtmperare officium Medici efl. 
<■ 

Fieri non polefl ? nifi fortuito 3 ut obtemperet 

Qui nutus non audìt 3 aut non intelUgit. Dureius . 



ECCELLENZA, 

N libro, che tratta della cogni¬ 

ti? zione dell’ Uomo , fembra Ec¬ 

cellentissimo Principe, che abbia il di¬ 

ritto d’ ornarli del Voftro Nome. Quella Filofofìa, 

che fale foventemente fulle labbra, raro è che difen¬ 

da a palefarfi nell’opere. E’ già gran tempo, che 

i rari Volti pregi hanno fatto conofcere quanto Voi 

quella fcienza coltivale, quanto la poffedete, quan¬ 

to l’amate a un tempo, e l’onorate. Ma ella ono- 

ra pur Voi niente meno. L’Uomo ben conofciuto 

è un gran teatro all’Uomo, che lo conofce, ed ivi 

fi ammaelixa a provvedere con virtù alla privata, e 

alla pubblica utilità. A quella fcuola apprendelle 

Voi la grand’ arte di farvi luperiore non folamente 

alle dignità più cofpicue , e chiarifiime a Voi dal 

Regno tutto nelle più fcabrofe circollanze affidate, 

e da’ Regnatori, ma petiino allo fplendor de’ na¬ 

tali, e alle glorie degli Avi* Vivono effi tuttavia 



in que* molti volumi, che parlano di loro, e for¬ 

mano T onore della Voiìra Famiglia, e delle bi¬ 

blioteche: ma più ancora, cred’io, li compiacciono 

di rivivere in Voi, che colle opere , e colle virtù 

gli efprimete più al vivo, di quel che il Turano, 

il Borromeo, il Bernini, il Bagatta, il Biaggio, il 

Fontanini ecc0 fatto abbiano fcrivendo. Il lungo 

eorfo d* oltre fei lulfri ha potuto tenermi lontano 

dalla Sicilia, e da Voi, ma non già punto fcemare 

sì bella memoria, rinovatafi più volte ancora dalla 

prefenza, e da* favori del Chiarimmo Cavaliere 

D. Carlo Maria Vedrò Figlio nell* animo mio, 

che ha faputo effervì riconofcente, ed ammiratore. 

Me fortunato, fe quello libro piacer fappia altret¬ 

tanto air ingegno vedrò, ed a quel gufto finiffimo, 

e delicato del grande, e del vero, con cui, e de¬ 

gli uomini, e delle cofe tutte giudicar folete. Sot¬ 

to gli aufpicj pertanto di una sì rara, e virtuofa 

voflra Filófofia ardifeo offerirvi quefta mia fatica 

qual pegno di quella venerazione con cui Vi am¬ 

miro , e di quell* offequia con cui inchinandovi, 

mi glorio di dirmi 

Dell* E. V. 

Genova primo Giugno 1772. 

Divmo Obblfho Gffeqmo Servitore 

Carlo Gandini, 



OCCASIONE DI SCRIVERE QUESTO 

TRATTATO. 

tfo f T <?> u ^ 
X? rJL 

rfrfe. M A Signora d’ età d’anni 36., di tenitura 
*3 J* C? molle, affai fenfibile, e riflcffiva, madre di 

dieci figli, dopo una gravidanza incomodili 
fima, nel tempo delia quale fu afflitta da 
forti lunghi timori per la vita del marito 
da effa teneramente amato , e tormentata da 

una ferma prefuppofizione di dover foccombere nel parto, 
fi (gravò felicemente d’un mafchio ; ma fentendofì con 
violenza frappare dalla Ofletrice la placenta , fi agitò for« 
temente, ed accrebbe la fiffata idea di fua Morte. Ebbe 
però la prefenza di fpirito di far ferbare ì'ettratto, e 
mandarmi a chiamare. Giunfi ben pretto, ed ^ib, mi ditte, 
ve /’ hò detto io, che quello parto doveva effere la mia morte : 
la buona Donna mi ha fvelto il fegato • Vidi la placenta la¬ 
cera, e mancante, ma non ittimai bene far di ciò parola: 
Attìcurai la partoriente non effere che placenta quella, 
ch’era fortita : Chiefi fe v’era Emorraggia £ mi fu rifpotto 
negativamente: l polli erano piccioli, e celeri, quali effec 
fogliono nei tritti patemi dell’Animo, e tali erano ttatl 
per tutto il corro della gravidanza. Le prefcrilfi un leg* 
giere rittorante alimentizio, e per bere una decozione 
Theiforme di fiori di Tillia, e capilvenere . Per tre giorni 
fcorfero fufficientemente i lochj, ma con qualche fettore, 
come mi aderiva una Signora affittente all’Inferma, che di 
ciò m’avvertì, come d’un prodomo letale, a cui però, 
non meno che a tutte P altre che attìttevano, ad arte io 
nafcondeva i miei timori, acciocché partecipati all1 Inferma 
non le acceleraflero la morte. Erano d’irritazione i di lei 
polfi , quali offervar fogliamo nelle febbri lentonervofe deH 
fcritte da Huxam. Tutto 1* abdome era efente da tendone,' 
e dolori, e folamente nei vifceri Epigattrici notavafi qual¬ 
che anguttia. Feci ufo dal fecondo giorno di qualche la¬ 
vativo di brodo , e di un cardiaco formato di acqua cH 
Cannella lattiginofa , di confezione di giacinto fenza odor® 

A 3 rifor- 



6 
«riformata (3e!Ja Farmacopea Turimele con acqua Teriaca]© 
di Pietro Salio , e di tutto cedro. 

In tal guifa pafsò i primi tre giorni con’un enorme 
avverfione agli Alimenti , piena di timori di morte, e 
naufeando il Siroppo di fcorze di Cedro, e di Capilvenere, 
cbiefemi, fe in vece potea far ufo di certo Siroppo di ace¬ 
to , che col frutto di Rubo Ideo fi manipolava da una fua 
amica : Quello da me guftato , e trovato non eflere, che 
leggeriflìmamente fubacido , ed efente da forte odore, il 
permifi non folo per foddisfada nella circoflanza della di 
lei avverinone, che avea grandi fiima a tutt’altro ; ma per¬ 
chè non feppi allora, e non ho faputo dappoi trovar ra¬ 
gione, per cui di tal concefiione pentirmi, per quanto fia 
fiata da qualche Critico ignorante accufata. Sul fine del 
terzo giorno fovraggiunfe un’ abbondanza di fangue con 
qualche bado dolore; Fui avvifato, accorfi , e ritrovai 
]’ inferma, e gli alianti in una fomma collernazione. Ad 
onta di quella rinvenni delle marche non dubbie di fvi- 
Juppamento in mezzo alla collante irritazione di que’ 
polli: Quindi fu che rafiicurai l’inferma, che tra po¬ 
co avrebbe efpullo qualche concerto molare, eh’ erafi 
forfè nel tempo della gravidanza formato nell’utero. Di 
fatti un’ora non pafsò, che elU fgravofli di un pezzo di 
placenta, ed il (angue , e li dolori celiarono. Lungo trop¬ 
po fora il ridire le interrogazioni fuggente dai timore, 
che fecemi quella fera la povera Signora, e I* anguftiaj 
in cui mi ritrovai nelle rifpofle, mentre non volendo io, 
nè potendo afiìcurarla dell’ intero ripurgamento dell’ ute¬ 
ro , vedeami nella precifa necefiità di follevare le da me 
ben conolciute di lei mortifere apprenfioni colle maggiori 
lperanzea Oh qual pena in fomiglianti cafi ad un uomo 
invecchiato nell’abitudine di dire con franchezza il pro¬ 
prio parere ! Dopo due giorni fcaricofiì con poca perdita 
di lang'ue d’un altro pezzo di placenta, e ne’fuccelfivi 
due giorni d’ altri due frulloli della medefima da me tutti 
ofiervati lenza marche di corruttela ; ad onta però dei fa* 
Jutari difgravj per la parte dell’utero, i polfi rimanevano 

leinppiccioli, celeri, vibrati 3 e confila, il volto Ippo- 

crar 
V 



cratico, qual fi era fatto dal primo momento dopo il 
parto ; le notti fi pacavano infoimi , e la regione epU 
gallnca era molto angariata, e languente. Per quanto mi 
fludiailì nafcondere i miei timori alle donne addienti* e 
di confidare P afflitti (fimo Marito , non mancai pero di pa¬ 
rlare ai medeiìmo la cofa* qual era , e dirle collante- 
mente , che quantunque diminuiti vedetfi i difordini prò- 
venienti dalle caule elleriori * fcorgevo pur troppo crefce- 
re quelli , che dalla trifiezza dell’ animo derivavano * e 
contro de’quali la Farmacia non famminillra alla Medici** 
na ripari : lo avvertii di prefentarfi all’ Inferma con ilari¬ 
tà , e coraggio, e d’imprimerle per le orecchie* e per gli 
occhi ogni po libile quantità di fenfazioni contrarie allo 
tri ile idee da effe concepite , e per nove mcfi coltivate , le 
quali a mio giudizio erano la vera, e forfè P unica cagio¬ 
ne dell* abbattimento di forze, delle anguille de’ vifceri Epi- 
ga^rici, delle Vigilie, e di tutti i perigliofi Sintomi , che 
comparivano nella Conforte : Lo pregai innoltre* sì per fila 
conlolazione , ? dell* Inferma , sì per efaminare le idee da 
me fatte fulla natura della malattia * di fopracchiamare qual¬ 
che altro Profeflore dottato di buon raziocinio* e non di 
quelli, che profanando i! nome di Efperienza difragionanio 
fèmpre fui fondamento di Efempj male applicati. Ascondi* 
fede alla mia iftanza il marito , ed io pregai il Medico fo- 
pracchiamato * dopo aver lui efpofio P accaduto inconveniem® 
te, a fcrupolofamente efaminare * fe per la parte delP Ute¬ 
ro comparivano fintomi, i quali efigeflero particolare cu¬ 
ra medica : Deferii indi la connaturale forte immagina* 
zione dell’Inferma, le cagioni de* Tuoi timori* ed i mìei 
dubbj, che da tali cagioni, e non da altre, nelle circo- 
danze di puerperio* ne procedere, la minacciata, e dalla 
Medicina fatale non riparabile tragedia. A me parve i che 
il degno Profeflore, non per pura convenienza* come fo- 
vente collumafi, di approvar tutto per effere approvato da 
tutti; ma bensì per un feria e fame fatto, non trovando 
difordini per la parte dell1 Utero, interamente convenHfe 
nelle da me formate idee: confermi l’ufo del Cardiaco, dì 
qualche poco vino* del decotto di TUita, di qualche la* 
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vativo di Brodo, c per riparare alle vigilie ir»’incorragli 
a prefcriverle un decotto da prender la fera di due capi 
di Papavero , quale io tornea pur anche nello flato di ab¬ 
battimento, in cui fcórgeva tutto il fiflema nervofo. 

Parve non però di fommo giovamento tal decozione, 
attefo che 1’ Inferma riposò quattr’ore la notte, ma non 
perciò fi ritrovò, nè dal compagno , nè da me alla mattina 
quel iolievo , che veder fi fuole dopo un ionno Salutare. 
Brano i polii nella medefima irritazione , picciolezza , e ce¬ 
lerità ; la lingua un pò feccha , ed i denti contornati d’un 
nericcio vifcidume, cagioni} per le quali il degn’fìimo Pre¬ 
fe fio re mi collaudò di non far ufo della Ieggierìffima be¬ 
vanda papaverica, fe non fe in premio bifogno , e che a 
me diedero motivo di confermarmi nell’ idea d’ una malat¬ 
tia interamente nervofa , e di fi ruttrìce dell’e'afticità natura¬ 
le delle Fibre. In quello giorno ci fu detto, che P Inferma 
fino da due giorni addietro foffriva nel tranguggiare fin- 
gulto, fintoma, che la feguitò fino alla morte, onde a 
cautela le fi fece fofpendere il firoppo d’aceto, e quello 
foftituire delle feorze di cedro. Ebbe il Marito la compia¬ 
cenza di far feguitare per tre g-inrni il fopracchiamato Pro* 
fello re ; ma veggendo P uniformità, con cui quegli fempre 
benignamente concorreva ne’ miei Pentimenti, flimò inutile 
la moìtiplicità degli Enti fenza ncceffità, e relìò ad onta 
mia a me foio il difguftofo pelo d5 una cura si borrafeofa. 

Seguitarono le cofe, quali a dire, nello dato mede fimo 
di abbattimento, d5 anguria , di rirhuto agli alimenti , con 
qualche alienazione palfaggiera di mente , pochiflìma feb¬ 
bre , e con i polli ccftantemente d5 irritazione fino alla not¬ 
te del decimo, nella quale fopravenne una diarrea fetidif- 
fima ( ad onta de’lavativi emollienti ubati più volte) dal¬ 
la quale però non trovai la mattina alcuna mutazione ce’ 
polli in critico, nè dalla parte dell’abbattimento alcun 
fobevo : quindi da ella formar con leppi giudizio. Si diè 
però a vedere in quella mattina deli’ undicefimo più inquie¬ 
ta l’Inferma, e lagnante!! più del Polito della Vigilia ; anzi 
richiefemi ella medefima la bevanda papavcracea , che quat¬ 
tro giorni prima ayea prefa. Furono le di lei iflanze awa- 

o lorats 



(orate dalie vive efprefTioni d1 altra Signora , clic I’ adifie* 
va, la quale didemi quello edere l’unico medicaménto, 
che giovato avede veramente , Facendomi abbaflanza per¬ 
cepire , eh1 io forfè fofpefa ave (li quella bevanda per edere 
fiata d’ altri, non mia 1’ ordinazione. 
' Quindi fu , che dopo aver detto nefeitis quid pctJth , e 
mifurate ben bene le cofe , giudicai potermi i'enza danna 
dell’ Inferma efentare da tale ingiuflo fofpetto , ed accon- 
difeendere alla richieda con la metà della dofe della fovr* 
indicata pozione. Ritornato fui mezzo g'orno a vederla 
trovai, che due volte avea evacuato bile fetida , e feioita: 
l’abbattimento era crefciuto,ed i polli aliai piccioli : Dif¬ 
femi il Marito, eh’ falla erafi cosi opprefTa dopo prefa la 
bevanda : le fomminiìtrai due cucchiari del folito così det¬ 
to cordiale , e la pregai di prendere un uovo , unico ali¬ 
mento, che rifiutane fella meno, con una prefa di noce 
mofeata , indi un poco di vino. 

Cefsò la diarrea nel duodecimo, ma li polii rimafero 
nello Odio dato d’irritazione; l’oppreiTìone incominciò a 
pallare in qualche breve deliquio: queOi fi fecero piu frequen¬ 
ti,e durevoli ne Ili due giorni confecutivi , nei quali io ben 
vedea, che l9 elasticità de’nervi lentamente andavaii eftingiìen- 
do, e conducea l’inferma ad un deliquio letale , come avvenne 
la notte del decimo quinto alle ore 11. in circa .italiane. 

La morte di queOa Signora, quàntunque forafliera , e 
di Religione diveda dalla noOra , non però per il fuo me¬ 
rito , e virtù filmata molti filmo da chiunque la conosceva, 
ha fufeitata la curiofità di varie rifpettabilifiìme Perfone a 
richiedermi delia malattia. A tutti egualmente ho rifpoflo 
edere ella morta di trifiezza d’animo, e per apprendono 
di morire. Ben fapeya io per lunga efperienza , che le pro- 
pofizioni più vere * che per lo più non fi accordano col 
linguaggio dei pregiudizj volgari , tirano adodo al propo¬ 
nente il ridicolo. Mi ricordo, che per avere nominata la 
Febbre lentonervofa in un paefe d’Italia, dove in quel 
tempo non conofcevafene , ne il nome, ne la natura, lui 
onorato d’ una fapientidma Satira, della quale io fielio a 
gloria dell’ Autore feci parte a tutte le Univeifità della 
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meckfima Italia. Così rifaputo avendo, che la fuccennats 
mia propofizione fia data da varj efperimentatiffuni Profef- 
fori fregiata del bel titolo d’impoflura, mi fono rifoluco di 
sbozzare quello picciolo Trattato, non già per titolo di 
vendetta , come qualchuno daralfi forfè a credere ; ma ben¬ 
sì per benefizio di que* miferabili , che (offrendo malattie, 
e bene fpeffo graviflìme, le quali hanno la forgente da paf- 
fioni d’animo, cadono in mano a certuni, i quali hanno 
addolcato per principio , che la circolazione dei (an* 
gue fia la caufa della vita, e fono perfuafì di conofcere 
tutto intero 1* uomo vivente per mezzo di paralogifmi con 
le macchine brutte di umana invenzione. Nè vorrei, che 
alcun fi credeffe aver io con quello la prefunzione di farla 
da Maefiro : lafcio tali pretenfioni a coloro, che fanno di 
meritarle; io mi contento, ed a quello pare , che m’obbli¬ 
ghi 1* umanità , di far parte agli altri di quelle notizie * 
che coll’ ufo dell* efperienza , e della ragione acquiftate mi 
fono, e che puonno edere utili al Genere Umano* Una 
grazia folo defidero, quantunque, per fervirmi della frati* 
del celebre Montefquieu, poco fperi d’ottenerla, ed è, 
che non fi giudichi della meditazione di più anni per una 
fuperficiale lettura, e per una vana critica di termini , 
e di fra fi , fenza riflettere alle cofe, ed al vado difegno 
della picciola Opera • 

Si è quello di far conofcere, che una lunga catena di 
leggi particolari per lungo tratto di fecali fucceflìvamente 
fcoperte dipende da una legge fola generale, e femplicif- 
fima, dalla quale tutte le altre confecutivamente difcen- 
dono, come effetti dalle fue caufe,e per mezzo della quale 
dileguanti que’ pregiudizj, che alle fondamentali certezza 
dell’Arte di guarire fono fempre flati il maffimo degli 
oflacoli. Nemmen pretendo con ciò di farmi l’inventore 
di tutto quello eh*io ferivo; anzi confeffo d’aver quà e là 
dagli altri pigliata la maggior parte de’ materiali da me 
pofeia combinati per dimodrare coll’ evidenza maggiore 
l’attività tifica delle Paflioni deli*animo full’Uomo vivente* 
e nell’ ifleffo tempore più femplici leggi dell* Economia 
animale. ; 
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Per giugnere a tal fine fono flato coflretto , è vero, 

ad incominciare da principj più femplici , ed in confegiieii- 
za un pò aflratti, perchè, cred* io, non fi pollano mai tro¬ 
vare femplici in quelle idee, che dirette fi appellano, ma 
bensì nelle riflejfe (òltanto , nè credo fi poifa dar rifleffio- 
ne, che non fia aflratta: ma non per quello, che fiano 
aftratte le idee riflefie, fono men vere delle dirette, che 
per i fenfi s* acquattano , nè perciò , che gl* uomini fin- 
diofi hanno per più fecoli fatto mal ufo defila ri fi e (Tiene colla 
fabbrica d’ lpotefi , le quali hanno rovinata la ragione 
d’ innumerevoli altri riputati ne1 loro fecoli gl’ Interpreti 
della natura ; dee dirli giufla la maffima oggidì foftenuta da 
una gran parte di coloro , che a quelli fono fubentrati ? 
cioè che non fi debba predar fede, fe non fe a ciò, che 
può renderli di fenfibile certezza, e dimoffcrevole per le 
leggi ficure del calcolo. E’ pur facile il vedere, che que¬ 
lli moderni Sapienti una Arada battendo diametralmente 
dppotta a quella, che ha condotti gli Anteceffcri loro 
agli errori, che oggidì ne muovono alla compafiione , ed 
©1 rifo ; corrono tfilì ancora incontro ad errori nufia meno de* 
primi ridicoli, e compaffionevoìi. Anzi è tanto ovvia una tal 
cognizione, ch’io mi vergognerei d’intrattener filile prove 
d’e fia il Lettore, fe da una t ri fi e efperienza apprefo non 
aveffl quanto amano gli uomini quegli errori, ne* quali fo¬ 
no flati educati, ne’quali fono lungamente v i fiuti , e ne’ 
quali le convenienze dell* intereffe loro ritrovano, e quan¬ 
to una .gran parte di elfi abborrifea eziandio il fentire foh 
tanto nominato per errore ciò, eh’ eglino (Limano, e gio¬ 
va loro che fia ftimato per verità . E chi non fa dall1 
efperienza, che il peggiore degl’ innumerevoli mali che 
producono i fludj o erronei, o incompleti negli uomini, 
fi è la credenza , che fi fidano in mente di fapere ciò che 
non fanno ? 

Io prego quelli Sapienti così felici a credere fulla 
mia parola, che niun altro fpirito mi muove a dime- 
firare la peffima firada, che battetti nell’indagare le verità 
fondamentali della Medicina , fe non fe quello di vedere, 

che in meazo ad una immenfità di Scovate, che il cerio 
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de’fé coli ha fomminifirate alla cognizione Umana; la Me* 
clicina la più necefifaria , e fia lecito il dirlo, la più nobi* 
le di'tutte le Arti , vada rovinofamente dicadendo, e mi¬ 
nacci l’intera rovina, nino frutto ricavando mai dall’ Ef- 
perienza , a differenza di quafi tutte le altre Arti , e ciò 
per un incremento enorme dì codefia credenza, o fia pre¬ 
funzione di conofcere ciò, che non fi conofce , e non fi 
conofce non già perchè non fia conofcevole , come dif- 
pacciafi al Volgo, ma bensì perciò folo, che elettamente 
non fiudiafi. 

Io credo che ogni Medico, ogni Filofofo, ogni Uo¬ 
mo un pò colto fappia oggidì che molti Filofofi per il 
mezzo delle loro sfatte olfervazioni avendo carpite alla 
natura alcune di quelle leggi , che ad efifa fono fiate pre¬ 
scritte nella difiribuzione del movimento , hanno avuta la 
gloria di diflfipare molte delle foltilTime tenebre di innume¬ 
revoli pregiudizj, ed errori, che tiranneggiavano la Fid¬ 
ea generale , e che mediante lo fviluppamento di tali fetri¬ 
plici (Time leggi fi è formata una Scienza della generale Na¬ 
tura , in molte parti della quale rifpiende l’evidenza, quan¬ 
to nella medefima Geometria. Su d’un tale fondamento di 
fatto offervando io, come fpetta al mio mefiiere , atten¬ 
tamente i fenomeni della particolare Natura umana, ho 
dubitato, che noi fi amo ancora nel bujo di codefla Na¬ 
tura per non avere col mezzo dell’offervazione per anco 
carpite ad efifa le fempiici leggi del movimento produttore 
di tutti gli effetti, che fuccedono nel compimento della di 
lei sfera di attività, che contiene non meno la vita Fifi- 
ca , che la morale, e fociale degli Uomini. Una tal du¬ 
bitazione penofa della mia ignoranza intorno al foggetto 
dell’Arte, che efercitava, e che ho fempre filmata, come 
l’oggetto più caro de miei penfieri, mi ha fervito di fil¬ 
inolo pungcntifiìmo alla ricerca d’una verità cotanto im¬ 
portante , e mi è fembrato pur troppo , che la cognizione 
di codefta particolare Natura dell’uomo fofife ancora nello 
fiato, in cui trovava!! quella della generale avanti il fuc- 
cennato fviluppamento fatto delle leggi fuddette de’ funi 
movimenti. Mi è fembrato per fine, che la ftrada medefi- 



ma ufata per giugnere fin dove fiamo pervenuti di cogni¬ 
zioni reali , e non immaginarie » intorno alla generale Na¬ 
tura polla egualmente condurci a quello delia particolare 
dell’ uomo. 

Io converrò con tutti i buoni Filofofi, chela Natura 
fia piu difficile ad interpetrarfi dov’è piò comporta, e che 
l’uomo come il più perfetto di tutti gli finti di querto Globo 
terracqueo debba la fua eli (lenza ad una più fina compofi- 
zione di meccanifmo , e ad una più ertela complicazione 
di relazioni, che verun altro, e quindi fiano più difficili a 
conofcerfi le (empiici leggi, che collituilcono la di lui par¬ 
ticolare Natura ; cioè a dire quella energia , in forza della 
quale figli compie quella parte di ordine, che è a lui pe¬ 
culiarmente prefcritto nell’ordine generale delle cofe crea*» 
te . Converrò di più , che i difterenti gradi dei movimen¬ 
ti efaminati nella generale Natura hanno il vantaggio di 
poter effere elpreOi coi numeri , e di offerire un’ ampia 
materia a geometrici calcoli, e che di tale vantaggio goder 
ferie molto non portano i movimenti troppo varj , troppo 
rapidi , troppo comporti, dei quali fi ferve la peculiare 
Natura dell’ uomo per fortenerlo nel giro della propria efi- 
flenza , e deila lua riproduzione: Ma non fapiò mai con¬ 
venire, che quella Natura particolare deli’ uomo, per 
quanto, come la più perfetta di tutte le nature particolari 
degli finti vilibili, fia di tutte ancorala più complicata, e 
difficile a conofcerfi , fia però un oggetto privilegiato a le¬ 
gno , che non fia foggettevole alle umane cognizioni, alle 
quali fi è in gran parte almeno, quantunque con lenta 
progreffione , affoggettita la (Uffa generale Natura. Quin¬ 
di è, ch’io mi fia confermato nella Credenza, che il me¬ 
todo Impiegato con ottimo fucceffò nelle fcienze del¬ 
la fuddetta generale Natura polla condurci coll’ilieffò fuc- 
cefib alla fcienza neceffariiffirna dell’ uomo, quantunque 
più forfè difficile , perchè in erta oltre le leggi generali dei 
movimenti comuni a tutta la Natura; fa d’uopo la ricerca di 
quelle della fenfibilità, le quali non fi rendono evidenti, che 
gradatamente nel così detto Regno animale. La moltipli¬ 
cazione degli oggetti non mi è però fembrato, che cfiga 
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di merlata di metodo nelle ricerche: onde è, che in quella 
maniera, che mi è fiata pofìibile, o per mezzo di offerì 
vazioni proprie, o fervendomi di quelle d’altri, che mi fi 
fono preientate , interrogando codefia Natura ne’ Tuoi fe¬ 
nomeni , che foli la rendono lenfibile, ho procurato di 
capirne le rifpofie, e di effe feguitare il filo colla riflef- 
bone per farmi firada ali5 indagine di quelle leggi, che 
come caule de fenomeni meddìmi non ponno mai ai fenfi 
alfoggettarfi ; ma che però ci arricchifcono di cognizioni 
non meno certe di quelle de5 fenfi , come ne afiicurano in¬ 
vincibilmente i fuccennati progredì della Fifica generale. 
Non poche volte un tal filo mi è mancato , ed ivi mi fo¬ 
no arrecato più tolto che dar pafcolo. all5 immaginazione, 
la quale trafporta facilmente l5 uomo dalla realità al trop¬ 
po vallo Regno de* poihbili , e full9 Riempio della fiefia 
Finca generale , in cui le molte lagune , che reftano an¬ 
cora inelpiate , non fanno oftacolo alle certelTe delle leg¬ 
gi (coperte, mi fono contentato di falciare de5 vacui, che 
faranno empiti da altri , per non perdere di villa le leggi 
regolatrici del tutto. A quelle leggi io ho procurato di 
accendere in quelle mie ricerche , ed ho procurato ali’ idei¬ 
lo tempo di combinarle , e di feguitare piu che mi è fia¬ 
to pofìibile il filo deile confcguenze . Come ne fia riufeito, 
noi so: Sò bensì, che appo quelli, che la fapranno eono- 
feere, la malli ma importanza della cola efier deve ballan¬ 
te a (labilirne il prezzo. Ma sò pur anche, che una tale 
importanza farà da pochi abbafianza conofciuta , perchè 
la giornaliera efperienza ne infegna , che in tutte le pro¬ 
duzioni d5 ogni Arte la ricerca delle convenienze de* mezzi 
col loro fine non piace fe non fe ad alcuni pochi ben in- 
firuiti, i quali foli ponno il valore conofcerne , perchè fo¬ 
le ponno difìinguere il vantaggio, che fi trova dall5 ope¬ 
rar per ragione fopra coloro , che agifeono per una qua¬ 
li a dire macchinale abitudine, lo confelfo il vero, fono 
feri fibili (fimo a quella efiimazione , che è il premio più defi- 
derevole delle utili fatiche degl5 Uomini ; ma non ho mai 
imputo convenire con alcuni , che pure hanno goduto 
de! concetto di Filofofi 9 i quali hanno fofienuto » eh® 

la 



la Speranza di tale efiimazione fotte Punica promotrice 
di tutte le operazioni dello Spirito umano. Una tal ma¬ 
niera di penfare confondendo il motivo dell’ operare coi 
premio dell’ opera, rende le opere più utili, meno fre¬ 
quenti delle più dilettevoli , e meno efiimate dalla mol¬ 
titudine , che ama piti la Superficialità delle, apparenze 
lenfìbili , che la profondità de* pnncipj. Quefia efige mol¬ 
ta fatica prima che fi arrivi a provarne 1* utile, ed il pia¬ 
cevole , 1’ uno , e 1* altro però tanto maggiori , quanto piò 
hanno enfiato di pena. 

Su tali riflettioni li è, che il motivo, che mi ha de¬ 
terminato a pubblicare codefie mie Ricerche, non efiendo 
flato come ho già detto; le non le quello di far parte agli 
altri , che ne fono fufcettibili, di quell* utilità , che dalie 
medefime ho io fieiTo efperimentata in favore degii Infermi, 
non abbia punto temuto nel pubblicarle la diSapprovazione, 
che ficuramente , m’appetto dal numero maggiore, il qua¬ 
le non può avere una difpofizione confacevole agli ogget¬ 
ti , ch’ io li prefento. Per quanto però io mi Tenta supe¬ 
riore , anche a grave danno del mio proprio incereffe , al¬ 
le difaprovazioni di coloro, che condannano tutto ciò, 
che non capiscono , altrettanto mi conofco in necettìtà pre¬ 
cida di lupplicarc deh loro compatimento coloro, che co-; 
nofeiuta avendo l’importanza delia materia, che ho ìn- 
traprefo a trattare , conofceranno ancora (e non ponno non 
conofcerla ] la molti pii ci tà dei difetti nell’ordine, e netta 
efpofizione di ella. Se le mie occupazioni mi avefiero concetto 
piu dì tempo farei fiato più breve , più ordinato, più chiaro , 
meno digredivo , ed averei Sopra tutto ewitate moltiilime 
fpefio inutili repliche , e fiucchevoli. Più volte mi lono 
accinto a riparare i conofciuti difetti , ma fempre mi 
fono accorto , che più gli accresceva quanto più tentava 
di correggerli , e più mi fi ingrandiva la mole, quanto 
più mi proponeva di diminuirla. Unico mezzo fi era il 
ripigliare il tutto da capo; ma Pirreparabile mancanza 
del detto tempo , la fonema lentezza detta mano alio Scri¬ 
vere, 1* impoffibilità di Servirmi di manuenfe • nette ore rub¬ 

iate al Sonno, che fole pollò a tali applicazioni impie¬ 
gare 
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gare, mi hanno tolto il coraggio a tale intraprefa per 
quanto neeefiana io 1’a vedi conofciuta. Spero però, che 
quelli reali, e non mendicati motivi del mio difcoraggia- 
mento fiano (ufficienti a conciliarmi il richiedo compati¬ 
mento degl5 Uomini Saggi , e difcreti, dei quali venererò 
femore il giudizio o favorevole, o contrario, che fiafi. 
Io procuro in quello Trattato di far cono (cere ad eviden¬ 
za , che la medicina è ancora così vaga , ed incerta fui- 
la faccia della terra, non perchè non fia fufcettibile di ge¬ 
nerali principj , ma perchè fi è trafcurata di ellì la ricer¬ 
ca , facendo mal ufo dell’ efperienza , e della ragione; 
celle’quali non fi è per anco da muna delle noflre Scuo¬ 
le (apulo determinare i5 ufo , ed i giudi confini . L’ fcladi- 
cità , la gravità, la coefione delle parti $ la comunica¬ 
zione impuifiva dei moto fono prmctpj generali , che la 
ragione ha dedotti dall’ elperienza , e che fono (lati quel¬ 
li che alcun poco hanno dileguata la nodra ignoranza fulla 
finca generale , e fi filmiamo telici qualora per mezzo d* un 
dame precifo, e di retti raziocmj arriviamo a far accorda-, 
re con i medefimi principj i fenomeni particolari deila ge¬ 
nerala datura. La Medicina non è, che una parte di que¬ 
lla fifica generale, parte, che s’impiega intorno alla par¬ 
ticolare Natura deli’ uomo , e perchè non potrà ella una 
volta giugnere a Amplificare i principj produttori de’ Cuoi 
fenomeni, ed a ridurre come fi è fatto in quella coll’aju- 
to deli’ analogia , dell’ efperienza, dell’ ode* vazione la fol¬ 
la immenfa di varietà individuali ad un picciol numero di 
principj ? Tentiamo i’imprefa. 

CAP. 



GAP. X 
La certezza di cui fono capaci i principi dell' Arte 

Medica finora contrafiatale dagli ofiacoli, che 
fonofi oppofii dagli Uomini ftefjì alla co- 

gnizìone di [e me definii* 
, % 4 * . 1 

1 
f L’Arte di medicare non è fe non fé un aiuto, che 

efige la natura inferma dell’ Uomo fammi nitrato 
per mezzo d’ iflrumenti dalla univerfale Natura 
ricavati, e perfezionati, ed ordinati dal Medico 

conofcitore dei bìfogni di detta natura medicatrice • 'AJa- 
tura medicatrix : Medicus Jiaturx interpres, & Minifter, è 
antico Alfioma de’ Medici , dal quale ho ricavata la mia 
definizione . Non fa duopo di ulteriori prove per alfi- 
curarfi, che il primo palio, che far deve colui , il qua¬ 
le d’acquiflare defidera un legittimo, e non già foltan- 
to precario diritto di agire utilmente nella Società» in 
cui vive, folievando gli altri individui di elTa da que* 
mali , da’ quali non ponno da per fe ftedì guarirfi , fia 
la cognizione più efatta , e precifa, che aver fi poffa del¬ 
la Natura dell’uomo, e de’Tuoi modi varj di agire. Tan¬ 
to minor bifogno ha di prova una tal verità , quanto 1’uni¬ 
verfale efperienza ha fatto conofcere , che il primo palio 
per incamminare un uomo alla fcienza di qualunque Arte vo¬ 
glia elfo intraprendere, fia quello di. fargli percepire colla 
maggior efatezza l’oggetto, che deve indi divenire il fog- 
getto dalla parte operativa deli’Arte medefima, parte, la 
quale non è , nè può elfere mai , fe non fe la legittima con- 
feguenza delle verità fcientifiche > e fondamentali di cada¬ 
no’ Arte : Anzi, ficcome non può darfi Arte che non ab¬ 
bia la fua peculiare fcienza, cioè a dire i fuoi principj 
fpeculativi : così dalla maggiore , o minore certezza di que¬ 
lla fcienza peculiare d’ogni Arte nafce fempre la maggio* 
re 3 o minore incertezza nelle operazioni di effe. Quella 
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proporzione ancora vien dimoflrata dalPefiperienza di tutti 
i Secoli, poiché in tatti i Secoli in qualunque Arte gli Uomini 
hanno veduto terminare le quellioni, ed i difpareri degli Arte¬ 
fici a mifura della fermezza riabilita nella fcienza dell’Arte 
loro. Quanto più abbondano le Arti di contrarietà di pareri 
intorno ai loro principj Icientifici , e fpecialmente sù del ('og¬ 
getto intorno al quale fi verfano , tanto più fono diffettuo- 
le , e vaghe nelle procedure della loro pratica , perchè 
quella pratica appunto non è, e non può elfiere fe non fe 
Una norma di procedere nei cafi particolari a cadaun* Arte 
appartenenti dedotta dalla fcienza generale della medefima 
Arte . La qual fcienza però efler altro non deve , che un 
rifultato di verità intellettuali ricavate dell’efperienza, e firn- 
plifìcate dalla ragione* Quindi è, che y per quanto (ìa efte- 
ia la cognizione fenfibile delle cole a qualunque Arte fpet- 
tanti, non potrà mai quella da fe fola coflituire la fcienza 
di verun Arte , e Similmente niuna fcienza potrà mai ef. 
fiere (labilità Senza il fondamento dell’elperienza. Di que* 
fila verità rifpetto alla Medicina fi vedranno ne’ feguenti 
Capitoli le prove innegabili. Gli Uomini di tutte le Arti 
nell’errore (on fempre > tanto quando abbandonano i’ es¬ 
perienza per lafciarli guidare da filìcmi, o imbecilli o im- 
maginarj ; come quando all’ elperienza quantunque vera 
s’ affidano , la quale non fia ridotta per mezzo delia ri (Bef¬ 
filo ne a principj generali, che fervano di guida a ben ope¬ 
rare ne* cafi particolari. 1 Sifttmi di bilica non fono (og¬ 
getti a quefiioni le non allora quando i principj , donde 
derivano, non (uno comprovati abbailanza : Da qui è , che 
1’ efpericnza dimoftrando a poco a poco la verità, ha po* 
fio fine tra’fidici ad innumerevoli difienfioni. Tra i Geo¬ 
metri non fi danno mai difpute fepra i principj della Sci¬ 
enza loro, e le fi queflicna talora; la dilputa nafee o 
dalla fallirà dei luppofti, o da una troppa complicazione 
degli oggetti . 

1 ^ledici ( quando dal comune loro interefie non fila¬ 
no peculiarmente determinati ] fono fiempre tra di loro dis¬ 
cordi • Dunque la Medicina manca tuttora di fiflcma com¬ 

provato dall’ esperienza * p fi affida a fiali! luppofti, o fi 
verfa 
V 
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verfa intorno ad ©ggetti complicati tanto, che lo fvillu- 
parne la natura , ed il riconofcerne le relazioni fia giudi¬ 
cato imponibile. 

Io convengo non edere fornita ancorala Medicina d’uo 
fodo filloma di Ibienza ditììpatore di tutte le difTenzioni , 
che in effa durano , e convengo eziandio, che il di lei oggetto 
fìa complicato tanto , che non lì polla ridurre a Matema¬ 
tica precifione ; Ma non perciò farà giudo il giudizio di 
coloro, i quali foftengono, che lenza lìdema di faenza pol¬ 
la ella fulhllere , o che la complicazione dell’oggetto noti 
fia approtìimevole piò di quello, che è, alia lua fimpli- 
hcazione • 

Quanti mai lecoli fono decorfi prima che gli uomini 

(iano pervenuti ad intendere 1*ordine del noltro fidema pla- 
notare, il quale è ferie quel lòio di tutta la Natura,di cui 
abbiamo miglior cognizione ! Sappiamo ora noi , che tut¬ 
to quell’ordine , ovvero gli effetti tutti, che da elfo rilut¬ 
tano, lono dovuti‘alia gravità, ali* attrazione , alia forza 
centrifuga, e ad una energia annetta alTettenza d’ogniente 
creato o piu o meno complicato che fia, e tendente alla 
propria migliore elìdenza. Ma, le ad onta delia piò per¬ 
fetta cognizione di quelle noi ci prefiggeremo di fidare 
il centro altrove, che nel Sole, ecco lubito perduta (a 
cognizione di quell’ordine, e per confeguenza anche quel¬ 
la dei regolari movimenti di quello fiffema. Averemo noi 
in tal calo giuda ragione di accular la Natura di quelle of- 
curità, che da noi dedì fabbricate ci avremmo per mai 
non intendere qued’ordine ? Ciò appunto fi è quello, che 
fuccede nella cognizione dell* oggetto delia Medicina. Gli 
uomini non conofcono fe dedi, perchè ad onta d’innume¬ 
revoli fcoverte dall’ efperienza di tutti i lecoli loro fornirli* 
nidrate , non hanno mai fidato il centro, intorno al qua¬ 
le tutti concorrono; Medici Magiftrafotatibus fuìs experientió 
fruftus perdiderunt. Così ci laici ò feri eco , fon già due Se¬ 
coli, il gran Ridoratore delle Scienze Francefco Baccone da 
Verulamio. Per magidralità intende il gran Filofofo tutto 
ciò , che dall’ umana immaginazione creato , è dato da’ Me¬ 
dici fumigato allo (Indio , ed all & verità della Natura per 
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ifiabibre dell* arte loro i fondamenti, die confiflono nella 
(Eognisione dell5 uomo agente > e reagente nell’ ordine di tua 
matura , come nell’anzidetto noto ordine Planetare agilce, 
v reagifee ogni Pianeta. 

Non ho tra’ Medici per tutta Europa da me trattati 
conofeiuto alcuno, il quale non confeili , che nel Secolo 
prelente le opinioni filiematiche de’ Padri nollri [ quello 
tfteffò 3 cioè che chiamerebbe Baccone Magiftraiita ] non 
fieno quelle, che da Ippocrate a quella parte, vale a dire 
pei lungo corfo de9 23. Secoli in circa hanno riempita di 
confusone , e di tenebre la Scienza Medica. 

Per {bali finalmente lòri tutti che una folla innumere?* 
vole d’opinioni vaghe, ofeure, falle avea dell9 elperunza 
di tanti Secoli fatto perdere il Erutto . Qual frutto però 
fi è ricavato da una tal cognizione? io tremo nello feri* 
yerlo ; ma la troppa importanza della cola al pubblico bel¬ 
ile , alla gloria del nollro Secolo, ed alla pei lezione dell9 

arte, che efercito, mi obbliga a palelarlo. Eccitati gli 
Uomini verfo la negletta per tanti Secoli t e qualìche per¬ 
duta esperienza, intorno ad ella lòileciti, ed intenti gra» 
witcr lUTYunt in orhcm , e fui panico timore de9 palTati er¬ 
rori non ammettono altre verità fuorché le ienfibili, e 
giungono perfino ali’ infenlataggine di lollenere , che polla 
efiliere un Arte, ed un Arte, che intorno alla Natura fi 
verfa , priva d9 ogni lcientifico filicina regolatore della par¬ 
te operativa di elTa • Vedremo in leguito li prodigio!! ef¬ 
fetti di quello errore , in cui fiamo caduti . Lo fiefio Bac¬ 
ione , che ci ha avvertiti della perdita fatta dei frutti deli5 

elperienza ne infegna a non abulare della medefima , col 
credere , che da le fola compiere ella polla la gran Pira¬ 
mide , alla quale ei compara le faenze, e della quale uni¬ 
ca , e loia baie efler deve P elperienza, vale a dire P ope¬ 
ra ordinatamente iuccefiìva dei fenfi ; Ma di cui tutto il 
redo è iayoro dell* Intelletto, che ordinata, e fuceefTivg- 
mente su di tal baie fi adopera colla rifieUione , c col ra¬ 
ziocinio per indi determinarfi ad un retto giudizio. Que¬ 
llo delie cognizioni umane è tutto l’ordine, ed il vero fì- 
flema certo $ e ftabile tanto 9 quanto quello de9 Pianeti ; 



ti 
ìmnérciocchè elfo pufe è della Natura, edo pure è fifica 
al par di quello, come dimodreradì a Tuo luogo. Qui fà 
d’uopo di avvertire che male lì confonde volgarmente U 
voce jìftema, con quella d’Tppotelì. La falliti dei fittemi ap¬ 
poggiati tulle ippotefi non deve fedurci a credere fai fi egual¬ 
mente i li demi fondati full’ offervazione delle cole fenfibili* 
Un iìttema è necelfario ad ogni Arte , e deve dabihrfi dà 
ogni Arte che ne fia priva , ma dabilirfi fulla bafe dell3 
efperienza ; non fu quella della immaginazione* Quanto 
dunque da’ veri faggi fi devono fuggire le ippotelì , altret¬ 
tanto (ì deve travagliare per ridurre a fidema la feienzà 
della loro Arte per indi trovare la ragion diffidente del» 
le loro operazioni * 

Non è mai giunta a fcioglimento la tanto anche nc3 
Secoli piu barbari dibattuta quedione intorno alla prefe¬ 
renza di cognizioni trà gli antepaiTati Uomini , ed i viven¬ 
ti , nè penfo fia ella mai per deciderfs, danteclie in ogni 
tempo ha 1’ uomo avuta l9 edenza medelìma , le medefirrre 
proprietà, le medefime relazioni coll’ordine uni verfale della 
Natura * in cui elide , in cui ha Tempre confervàto il me¬ 
de fimo rango, e alle di cui leggi egli è indifpenfabilmen^ 
ta (oggetto. Le Nuove feoperte di fatto prodotti hanno 
Tempre de’ nuovi vantaggi , e de’ nuovi pregiudizj. Quetti 
fono dati Tempre, come lo fono al dì d’oggi i difpotici 
della maffima parte degl’uomini, e ficcome la quotidiana 
efperieriza c’ infogna, che fin a tanto che in vigore elli 
durano, fanno all’evidenza medefima contrado; Cosi la 
lomrna dei Saggi è data Tempre, ed efler deve in tutti i fecoli 
eguale , e la varietà correlativa Tempre alla diverfa natura 
de’pregiudizj regnanti de’Secoli, e delle Società; ma non 
degli uomini • Palfa però una deferenza efienziale tra le 
produzioni del pregiudizio , e quelle della verità * ed è che 
le prime piò, o meno tardi Tempre decadono alto decade¬ 
re delle paffioni, de’ capriccj, in una parola, delie circo- 
danze» che li fodengono : Non così le feconde; quedéa 
perchè di fodegni non hanno bifogno , da per fe fi fodera ©* 
no Tempre ad onta di tutte le rivoluzioni, ed anche ad * n 
ta d^elfere trafportate a o di là dai loro confimi, o fuori 
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della propria loro linea. Quindi è die fpeffo oltre mifura 
portiamo 1’ eftiniazicne noflra a favor degli antichi , perchè 
d’effo loro ci fono rimafte le produzioni di queda feconda 
fpecie, le quali non mai decadono, e fi fono per la malli- 
ma parte perdute quelle della prima, le quali alla verità 
faceano forfè allora quell* ideffo contrailo , che farlefi in 
oggi vediamo dai progiudizj del Secolo nodro tiranni, e 
delle oodre Società . 

Gli antichi Fgizj , e Greci riguardarono , e giudamen- 
te, la Medicina come una Scienza traente l’origine dal con- 
corfo di tutte le umane conofcenze, d’onde è nato l’afiìo- 
ma che conferva!! ancora , benché non più molto riducali 
in pratica, ubi definit Vbilofophus incipit Medicus, Quindi 
ad uomini d’effe conofcenze illruiti commettevano egual¬ 
mente gli affari della vita naturale, che quelli della vita 
civile. Ai filolofì pertanto erano confidati non meno Sgo¬ 
verni delle Città, e dei collumi , che quello della vita. Il 
maffirno fcopo di quella Fiiofofia regolatrice degl* Uomini 
nel Morale, nei Fifico , e nella Società fi era, al fentir di 
Calete, di Antillene , di Socrate, di Femonoe , Chilone , e 
di una Schiera innumerevole di Saggi Filofofo-Medici il 
'Wofce te ipfum o 

Farmi, che a quello paffo fogghignando taluno de* miei 
leggitori mi dica, che ognuno de* Poderi ha conofciuta,e 
conoide la giudezza di tal precetto , ma che conofciutad 
ancora pel corfo di più Secoli da uomini indancabili 1* im- 
poffibilità di pervenire alla cognizione della codituzione 
umana confidente nell’ordine delle leggi d’unione di due 
fod anze troppo tra di loro eterogenee , e a noi poco note, 
fi è dimata prudenza l’abbandonare 1’inutile imprefa di 
tali ricerche di pura fpeculazione, e contentarfi della fo¬ 
la efperienza. 

lo converrò facilmente delle inutili fatiche degli anti¬ 
chi, e che ninno di effi fia giunto a fortire dai labirinti 
lecreti della nodra codituzione lacerando colla fcoperta 
del vero meccanifmo de* nodri Corpi il velo, che copre 
1* Anime nodre; per arrivare quindi all’intelligenza delle 

fuccennate leggi che dell* uno, e dell’«altra mantenendo il 
eom* 



commercio, ne coftituìfcono quello , che noi damo. Tn tut¬ 
to ciò, difs’ io , converrò facilmente; ma dimandeiò feda 
poi giuda la confeguenza dell* impofiìbilità di ritrovare ciò, 
che da quelli non fi è trovato, e le in confeguenza d’ima 
tal falfa confeguenza ragionevole (ìa dato i’abbandono del¬ 
la ricerca? Richiederei innoltre , fe la mancanza degli 
antichi delle fcoperte fatteli dopo di efTi , e la mancan¬ 
za nei moderni di rifledìone lidie fcoperte medefime , del¬ 
le quali fono forniti, efler mai poteffero la cagione* che 
ne fa fembtfar vera una tale impo(Tibilità ? Ai Poderi no¬ 
tòri rederà Tempre un nuovo mondo di fcoperte , e di ef* 
perimenti , bccoine e redato a noi fopra de’ nodri Antecef* 
(òri. Sarebbero dati giudi ì Padri nodri, fe fodenuto avef- 
fero per inutili, ed imponibili quelle cognizioni , ch’-eili 
non avevano, e che al di d’oggi non ignora lo dello vol¬ 
go? Ma lafciamo a parte ogni raziocinio, e procuriamo di 
abilitarci a tal conofcenza coll efaminare i fatti fonimi ni- 
Tiratici dalla doria , e da quedi apprenderemo, come fia¬ 
tò infcnfibilmente perduta di vida la ricerca di tal cognizione* 

Prima di tutto io dimando, fe dall’origine dell’Arte 
Medica fino alla decadenza della Romana Repubblica un 
Uomo, che prima non folfe ben idruito della Chirurgia, 
e della Farmaceutica , farebbefi fognato mai di prefumcre 
d* efler Medico, o foflefidata Pedona sì fciocca, che giun* 
geflfe a fupporlo per tale? Ma donde nafce , che tanto po¬ 
chi fiano oggidì que* Medici, e quegli Uomini, i quali 
fappiano almeno, che l’attributo di Medico non conviene 
fe non fe ad un Uomo appieno idruito, oltre della Chirur¬ 
gia , e Farmacia, di quelle ulteriori cognizioni, che abbi- 
fognano alla intelligenza delle Malattie interne, e del loro 
trattamento, cognizioni che a quelle rendono la Medicina 
tòiperiore. Ma donde, vi prego, la perdita totale di tal 
cognizione, coditutiva dell’efienza di Medico? Io non fa- 
prei immaginare, che da altro proceda, fe non le, per¬ 
ciò, che divife quede tre parti integrali della Medici¬ 
na in tre corpi ; i Medici abbiano le due fubalcerne trai 
curate, e le fubalterne fatti abbiano i maggiori loro sfor* 
£i, e politici raggiri per Jifcuotere la dovuta fuhordinazto 
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ne, e quindi fia addivenuto ] die la minore fatica ne’ pri¬ 
mi per edere (limati quello , che di fatti non fono, e l’or* 
gogliofa ambizione degli altri per emanciparli dalla fubor- 
dinazione a’Medici dovuta, fi fieno combinate affieme a 
danno di quel tutto, che Medicina fi appella, e quindi pu¬ 
re di tre parti coftitutive , ed elfenziali di un Corpo fiali 
pretefo formare tre Corpi , quando non fono che tre Mem¬ 
bri d’ un medefimo Corpo . Ma perchè mai tanto pochi fo¬ 
no gli Uomini che fi accorgano oggidì d* un dilordine sì 
moflruofo \ I! pregiudizio è paffato in confuetudine , e la 
confuetudine fa che più non fi conofea l’evidenza medefima. 
Non m’intrattengo a far qui riflettere } quanto la forza del¬ 
la confuetudine fepra di noi influifea fino sù i modi di ra¬ 
gionare, e di giudicare delle cofe ; certo fi è non efler que¬ 
llo il folo , nè il maggiore , nè il più grave dei difordini, 
che a forza di abito fi riguardino dagli uomini , come ri¬ 
sultati d’un ordine giufliflimo , e come providenze utili afa 
Società, quali difatto il farebbero, fe non fi folle perduta 
di vifta l’originaria condizione loro, e la necelfita della 
dipendenza di tutte da un folo, come dal Capo tutte del 
Corpo noftro le parti. Io so, che una tal divifione ha 
apportati molti apparenti beni alla Società ; Ma niuno po¬ 
trà negare, che non fia realiflìmo il danno da efla pure 
apportato alla Medicina, Arte , che foftanzialmente interefla 
tutti gii uomini di qualunque grado » e condizione fi fia- 
no, e che gli interefla nella vita più preziofa d’ ogni 
te foro • 

Si efaminino ben bene da ognuno li trilli effetti di que¬ 
lla divifione fatale alla Medicina che ognuno li troverà 
maggiori di quello che io pofla defcriverli, e quindi re¬ 
trocediamo ad un’ altra affai più lontana, e perciò meno 
conofciuta , quanto non' meno nociva alla ftefia Arte , e 
per conleguenza alPuman Genere. Abbiamo più fopra ac¬ 
cennato col teftimonio dell9 Egizia , e Greca Storia , che 
ai foli, così detti, Filofofi era egualmente commetta la 
cura della vita naturale: che della morale, e fociale degli 
uomini. L’utilità, e la gloria, che da un tal Miniftero tra* 

e vanii, moltiplicarono numero de’Profeffori a fogno, eh® 
non 



non tutti a quello tutto potendo efieré impiegati, fu giudi¬ 
cato del maggior vantaggio e d’eiTo loro , e del Pubblico H 
dividere le provinole , in quella guifa che dappoi fi fubdi- 
viflero la Chirurgia, e la Farmacia dalla Medicina. Onde 
altri alla Vita Naturale , altri alla Sociale, altri alla Mo¬ 
rale unita al Cuito delia Religione fpecialmente fi dedica¬ 
rono. Qui però fa duopo avvertire, che tutti erano Ma¬ 
gi in Egitto, tutti Filofofi in Grecia, tutti negli Redi prin¬ 
cipi della cognizione dell’uomo iniziati coloro , che a tali ri¬ 
partite provincie attendevano < Nei fragmenti di Pitagora, 
e nella Storia univerfale abbiamo di quello Fatto un’infal¬ 
libile teftimonianza. Ognun vede , che quella dividane 
di provincie non derogava all’ egualianza del grado tra’ 
di vi ft Filofofi , come non deve derogar la feconda all* 
originaria fubordinazione di Chirurghi, e Farmacilli » Ma 
di ciò non cale al cafo nofiro. Quello che impoi ta, fi 
è, che fatti di uno tre ordini di Società, cadauna di elle 
incominciò a fentire una nuova palliane , qual è quella, del? 
1* intereffe particolare dell’ordine proprio, pa Olone , chea 
poco a poco conduffegli ad ellendere ciafcuno la propria 
giurifdizione , ed agognare la propria fuperiorità sii gli 
altri. L’ ordine de* Teologi , cui era toccato il regola¬ 
mento Morale, è flato in tutti i tempi quello, che fi è ar¬ 
rogata una tale fuperiorità, e per giugnere al fuo fine , ha 
fino da* Secoli più remoti incominciato ad immaginare 
aerazioni dell’Anima umana dal fuo corpo, frutto delle 
quali fono fiate non folo quelle idee innate, che durereb¬ 
bero ancora oggidì , fe 1* immortale Look non avelie fvil- 
luppato in gran parte il meccanifmo deli* intelletto umano; 
Ma innumerevoli fogni fopra la medefima Anima efifiente, 
ed Agente, e pafiìva nell’ uomo vivente, fogni che hanno 
abituati i loro Poderi alla fatai divifione , e quindi la pre- 
funzione degli uni di conofcere a fondo le Malattie Mora¬ 
li , e di curarle fenza avere la menoma cognizione di quel 
corpo , in cui efifie il principio fifico di tutte le dette Ma¬ 
lattie di loro fpettanza , e la folle credulità degli altri di 
conofcere, e curare le malattie del corpo fenza nulla inda¬ 
gare i movimenti, che dall’anima s’imprimono alla fu a ma¬ 
teria per renderla vivente. io 
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Io non fono qui per fèria da Critico fugli errori del- 

la Medicina Morale, Diventerebbe fatira criminali filma ogni 
verità la più utile. Al mio propofito balla il far offerva- 
re agli uomini capaci di riflefiìone, che quello fiudio di- 
vifo, quella ambizione di indipendenza d’ordini, i’interef- 
fe particolare , lo fpirito di partito hanno portato i Medi¬ 
ci per la fua parte ad arrogarfi il Dominio difpotico de’ 
corpi, abbandonando a quelli tutta la ricerca dell’anime, 
E quindi è nato l’abbandono totale della ricerca del tut¬ 
to , e quindi in tutti la fublime ignoranza del Trofie te 
ipfum , che è quanto dire di quelle leggi, per le quali fi 
efeguifee il commercio fificG delle due fiofianze , che com¬ 
pongono il tutto dell’Uomo* Si può trovare, fi può im¬ 
maginare una firada piò breve , più retta , più piana per 
affatto perdere di vifia la più importante delle ricerche , 
qual è fuor d’ ogni dubbio quella di fe fieffo. Io dimando 
s’è egli vero, che un uomo riguardato in ifiato di natu¬ 
ra poffa effer privato di quelle paffioni fenfibili, che lo 
avvertifeono de’ proprj bifogni, e che non fono fe non fe 
puri, e femplici defiderj della confervazione di fe medefi- 
mo , fufeitati e promoflì dalla propria fua lenfibilità ? Ri¬ 
domando pofeia , fe quando quelle paflìoni eccedono, e 
diventano morbofe , fia per effer nel calo di confìgliarne 
i rimedj colui, che non conofca il meccanifmo , e la forza 
di quella fenfibilità promotrice, la quale, tutta quanta è, 
dalle condizioni delle fibre del corpo dipende? 

Lafciamo ad altro tempo la foiuzion del Problema, 
e tentiamo di fupèrare quella pretefa impofiìbilità di co- 
nofeer fe fieffo. prima d’ogni altra cofa è pero d’uopo 
ilabilire cofa realmente importi quello conolcer fe fieffo. 
Io trovo che non fia , nè altro effer poffa, fe non fe il fa- 
pere giufiamente, non già V incomprenfibile effettua, ma bensì 
la fioria, le leggìi f ordine , ed il meccanifmo delle varie, e 
diverfe operazioni, ehe rifultano dalT agjone, e reazione delle 
due fofianze , che concorrono alla coflituzione, ed all* efifienza 
di quefio tutto , che a gran ragione picaol Mondo s'appella , 

Si efamini bene la definizione , e ritrovatala, ficcoma 

a me fembra, giufta, e completa, fi palli ad un altro efa- 

me/j 
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fne, quale è, fé fianfi fin qui fatte le opportune ricerche 
per arrivare a tali cognizioni, ovvero fe per mancanza di 
feguitare l’efperienza, e di confuitar la ragione*, gli Uà* 
mini abbiano fatti i pi ti ingegno!! sforzi per far perdere 
affatto la cognizione dell* Uomo. Qualunque tturìio più. 
profondo dell5 Anima non ci condurrà mai alla minima co¬ 
gnizione del Corpo, e qualunque conofeeoza del Corpo 
non ce ne porterà alcuna dell’Anima. Noi tteflì dunque 
fiamo flati quelli , che così procedendo finora oppofli ab¬ 
biamo i più forti ottacoli alla cognizion di quell’ ordine 
di movimenti, per i quali tutte fi Inviluppano, fi perfezio¬ 
nano a feconda della loro natura, e finalmente decadono 
le funzioni, che ridondano dall’unione delle due fottanze, 
che cottituifcono l5 Uomo quello che è , e dalle quali tutti 
rifultano i fenomeni della vita. 

Sappiamo altronde che la più nobil parte di noi fciolta 
dall’ unione , a cui l’ha determinata V Onnipotenza crea¬ 
trice conferveraffi in ifiati divertì per tutta 1’ Eternità col¬ 
locata ; mentre la materia, a cui andava unita, fi ditto!- 
verà : Ma non neghiamo all’ efperienza , che la medefima 
fpiricuale foflanza , mentre Ila legata al fuo corpo, e col 
medefimo, quali di (Ti , identificata, e forma infieme con 
etto quel tutto, che chiamafi Uomo, non proceda a nor¬ 
ma delle leggi, per le quali fi conferva l’ordine fifico di 
tutta la Natura generale dell’ Uoiverfo, e quello alio fletto 
tempo delie nature particolari di tutti gli enti creati, co¬ 
me fi vedrà al Cap. IH- 

Certa cofa fi è, che l’Uomo non pub fe non fe per 
attrazione dittinguere da fe tteffo la fua anima , come non 
fi diftingue da’ Matematici fe non fe per attrazione il lo- 
ro punto dalle loro figure • Sofpendiamo quetta attrazione, 
ed efaminiamo quett’Anima quale ella è, e come agifee, 
mentre viviamo, vale a dire , come parte di quetto tutto, 
e troveremo, che in vigor di detta unione ella tta affog- 
gettata a tutti i cambiamenti, che nel Corpo fuccedono , 
conforme quetto lo è a tutti quelli, che fuccedono ad e f! a lei; 
troveremo che ambe quelle parti di quetto tutto fi fvilup- 
pano gradatamente inlieme; che infieme pattano per gli fiati 

d* io- 



d’infanzia, di debolezza, d’ mefperiènza alla maggiore j® 
minore perfettibilità delle loro funzioni: che infieme , ben¬ 
ché in modi divertì, fono foggette agl’impubi delle caule 
efteriori ; in fomma,che inficine vivono fiotto alle leggi in¬ 
variabili della Natura fino alla difibluzione di quello tutto 
medefimo , cioè a dire, fino a quando dificiolta l’Anima dal 
fuo Corpo, ed al tempo lleiTo dalle anzidette leggi di Na¬ 
tura pafia ad efier parte d’un altr’ordine d’efillenza fiupe- 
riore ad ogni umana intelligenza, oggetto vero delia no- 
ftra credenza, la quale per efler tale» là deve incomincia¬ 
re dove non può per il limite preficrittogli dalla Sapienza 
infinita creatrice, e motrice, e caufia unica dell’ordine fi- 
fico fiovraccennato di Natura, non può, dilli, 1’umano in* 
telletto arrivare» 

Qu indi nafice la neceffità nell’ Uomo di adorar con ri- 
fpctto le rivelazioni, e venerarne la profondità de’ Mifteri 
fenza prefumere unqua mai d’avvilirne la grandezza, e la 
maefià col fottometterle all’umano raziocinio» Non può 
mai ben credere chi prefiume di dar ragione della propria 
credenza , o chi pretende di ricavare dall’ umana ragione 
i motivi del fino credere» L’ordine della credenza è allatto 
difiinto dall* ordine tìfica della Natura, ed a quedo lolo 
l’umana ragione fi eflende « Onde ne fiegue , che l’Uomo 
il quale intorno a quello procura di edendere le lue co¬ 
gnizioni , non debba mai franimi fichi are le idee della pro¬ 
pria credenza eoa quelle della propria ragione: attefochè 
un tale mifcuglio non potrebbe non edere che un primo 
palfo conducente alla perdita dell’una, e dell’altra. Sono 
due Pianeti , che girano entrambi con movimenti divertì , 
e con mutue incomprenfibili relazioni l’opra del rifipettivo 
loro alfe. Se due Pianeti l’uno con l’altro fi confondefle- 
ro, quai confiufioni e difiordini non fiuccederebbero in en¬ 
trambi ? Lafciamo ad altri fu di queda materia le riflellìo- 
ni , e con veniamo di buona fede, che una mafia enorme di 
capricciofie magidralicà ci hanno involato il frutto d’ogni 
efiperienza,e fodir.uito ad efia de’pregiudizi, che fino fiati, 
e fono gli odacoli informontabili alla cognizione dell’Uo¬ 

mo . Da tali magiftralità figlie non già della ragione, ma 
dei 



; ... é «9 
éeì particolare interefle di cadauna delle tre fovra indicate 
elafi], nelle quali fi lono divifi i Filoiofi è inforto , e con- 
tinuato quindi 1*abuio delle diftinzioni dell’Uomo in Fi- 
fico, Morale, e Socievole ; poiché cadauna di elle elafi] in* 
traprefo avendo a conliderare l’Uomo in que’ foli punti di 
v fia, cioè a dire relativamente a quelle loie maniere d’a¬ 
gire , che più ad tifa appartenevano, hanno col ieguito 
della confuetudine tutte afiieme fatta una tale attrazione delle 
line dalle altre , che ha fatto perdere a’ Poderi la cogni¬ 
zione del tutto , in cui tali relazioni combinanfi • 

Lal'cio ad altri la confiderazione dell’ importanza d’una 
Canta perdita, ed io frattanto per dimoiare chi legge ai de¬ 
li de rio di riacquittare una tal cognizione , procurerò di 
mettergli fotto gli occhi, e di fargli coftare come da quel¬ 
la derivano tutti gli errori , non iolamente della Mediana, 
ma di tutte quelle Arti, che fi vertano intorno ali’Uomo* 
e a un tempo riletto dagli Uomini tutti» 

CAP. II. 
V anali fi degli umani errori riftretti nell' ahufo, o de 

Jenfì eterni del Corpo y o della facoltà nfieffìva 

dell' Animo » o luti injìeme dt entrambi • 

Regole dt ben u/are di quelli, e ài quella. 

PJEr ben conofcere la tergente degli errori fa d’ uopo 
indagare quella delle cognizioni umane, e così la 

retta ne condurrà alla varietà delle curve « 
Che l’intelletto fia la potenza generale d’ ogni umana 

conofeenza è una verità piana, ed intefa da tutti gli uo¬ 
mini , ma non tutti gli Uomini fanno , anche dopo Look, 
che tale potenza mai non peiftzionafi , fe non fe in ragione 
diretta dell’azione regolata di due fìromenti, de’ quali è 
1’ uomo dotato. 

Quelli Ittromenti fono il primo i Senfi tflenori, il fe¬ 
condo 
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condo la I{ìfieffione • Il prodotto dell’opera de’primi fono 
quelle» che fi chiamano idee dirette: quello della feconda le 
idee, che fi conofcono lòtto il nome di riflejje. Entram¬ 
bi quelli firomenti fomminiUrano all* intelletto delle idee 
per mezzo de’ movimenti eccitati nei nervi, e quelli mo¬ 
vimenti , da’ quali fortifee il nome diverto delle fuddette 
idee » coitituilcono ancora la loro diverfa natura ; impercioc¬ 
ché chiamiamo dirette, quelle che da un movimento eccita¬ 
to falle eftremità elleriori de’ nervi giungono alla origine 
ci ehi, ed appelliamo riflejje quelle, che vengono eccitate 
nell’origine Ite (fa de’nervi per un movimento colà inforto 
equivalente a quello, che produrrebbe la prefenza degli 
oggetti. Gode convien bene avvertire, che ia nomencla¬ 
tura delle idee non c’ inganni nel meccanilmo dei movi¬ 
menti, che le producono; poiché le dirette fono fempre 
figlie d’ un movimento riflefib dalle eliremità de’ nervi al 
fenfo interno ; le rifieffe al contrario d’un movimento diret¬ 
to dal lento interno ail’eflerno. Ciò balla per ora; pro- 
jeguiamo il meccanlfmo delle noltre cognizioni , 

I er conolcere fa d’uopo fentire. Un Uomo, che na- 
fca privo d’ un fenfo, non ha, nè può avere idee dirette 
degli oggetti fpecificamente proprj a quel fenfo,e per con- 
icguenza non potrà fimplificare , combinare ec. colia riflef- 
fione quelle idee , che non pofiono a quella e fiere Hate 
preientate. In quella guifa , che lo llomaco non potrà mai 
digerire quegli alimenti, che fomminiftrati non furongli, e 
per confeguenza non mai potrà difporli a quelle mutazio¬ 
ni , che lubir devono per trafmutarlì alfine in fofianze ani¬ 
mai! . Se dunque fi dalle un Uomo privo di tutti i lenii 
cfteriori non farà certamente fufeettibile d’ alcuna idea di¬ 
retta , e la privazione di quelle renderebbe ad elfo egual¬ 
mente impolhbile la riduzione all’atto della potenza riP.ef- 
fiva, l’uffizio della quale fi è di digerire quelle idee affine 
di trasmutarle in idee d’altra natura, come dagli orga¬ 
ni corporei fi trasmutano gii alimenti in lofianze del me- 
defimo corpo, e di natura diverfa da quella, che erano 
pria d’dìere digeriti. I foli veri ignoranti chiamano que¬ 

stioni di termini tali diftmzioai, che fepar*ao colà da colà: 
onde 



onde mi Infingo ] che i! Pirronifmo più contumace non ha 
nel calo di poter dubitare della certezza di tali verità, on- 
d’ è , eh5 io non polla credere, che da me fi elìgano di elle 
prove ulteriori. Ne dilcende per Corollario, che l’Uomo 
non polla mai far buon ufo della facoltà fua riiìeflìva le 
non fe in ragione diretta deli’ efercizio fatto de’proprj fen* 
fi ; poiché nulla valutar fi debbono le potenze non ridot¬ 
te all’atto, ond’è che fi renda uguale la condizione d’un 
cieco nato, e quella d’un veggente, il quale dal fuo na- 
feere fia neile tenebre fituato perpetuamente. 

Non è meno certo, che nell* ordine di natura fiano i 
fenfi quegli Umilienti, che primi fi lviluppano in Noi, e 
che indi più tardi accingali ad agire la rifìdlione fu quegli 
oggetti > che preparati ritrova dagli (frumenti antecedenti, 
e che per mezzo di tal preparazione, e non altrimenti le 
idee dirette, ofiìa a dir più giufio le feufa^ioni dirette, di¬ 
ventano oggetti proprj di quello fecondo iìromento,di cui 
P Uomo è dotato, e per mezzo del quale fi dilpongono a 
tralmutarfi nella clalfe diverfa lovraccennata • Così nell5 
ordine della nutrizione gli oggetti nutrizj s’introducono in 
noi, agifeono fui ventricolo, io promuovono ad elércitare 
le lue facoltà, e per mezzo d’ una tal opera, e non al¬ 
trimenti fubifeono elfi medefimi delle mutazioni, per le quali 
diventano oggetti atti a promuovere l’azione d’altri or¬ 
gani , ed a lubire indi a forza di tal azione nuove muta¬ 
zioni , mercè le quali p*alfo palio, e non mai per ialti fi 
riducono a diventare non folo foftanze di noi , ma perfino 
a contraerfi come i femi nelle piante in follanze, nelie_* 
quali confervanfi in rifìretto li (uccellivi individui dalia fpe- 
cie, dalla quale furono lavorate. 

Una ©nervazione degna pure da farli da chiunque ama 
ftudiare l’Uomo nell’Uomo (fello, fi è che gli organi, ne’ 
quali lavorafi la fuddetta fofianza confervatrice della fpecie, 
che è l’opera più fublime deli’Uomo Fifico, fi fviluppano 
in lui più tardi, come più tardi fviluppanfi quelli,per mez¬ 
zo de’ quali, conforme notato abbiamo di lopra, fi lavo¬ 
rano le idee rifìeffe , che lono 1* opera la più eccella deli’ 
Uomo Morale. Quindi^ è che l’Uomo non è capace alla 
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produzione di fua fpecie fé non fe dopo die per una din3 
turna aflunzione, e mutazione d’alimenti in foftanza di fe 
flebo abbia gli organi tutti del fuo Corpo firmati, e (la* 
Iriiiti in guifa, che cadauno di elfi atto fìa a fomminiftrare 
particole organizzate di fe (!dfo agli organi della genera¬ 
zione, da’quali di nuovo fi lavorano, fi ordinano, fi com¬ 
pendiano, e fi confervano contratte, fino a tanto che un 
concorfo di nuove caule elleriori, a ciò neceflarie , giunga 
a promuoverne l’attività, e lo fviiappo . Sotto il medefimo 
ordine , (otto le lleffe leggi del Fifico corre 1’ Uomo Morale! 
Anche lo fielTo umano fpirito ha bifogno de’ fuoi alimenti 
nel genere fuo. Quelle lono fenfazioni, odia idee dirette, le 
quali pofcia dalla ribellione lavoranfi , fi combinano, fi 
compendiano, fi feparano, fi unifcoao a milura della na¬ 
tura loro , e fottomettonfi a mutazioni , per le quali paflb 
palio, e non per falli, ed al concordo di nuove caule, che 
eccitano varj organi già fviluppati del Cerebro fi cambia¬ 
no in idee riflejjc , olila fpirituali : cosi gli alimenti 6 come 
qui (opra abbiam detto, mediante il lavorio di molti or¬ 
gani diventano particelle organizzate, le quali non fola 
riparano le follanze tutte del corpo , ma confervate in parte 
negli organi delia generazione gli promuovono a quell’at¬ 
to che cambiale in nuovi individui , che fono a i loro 
produttori quello appunto, che fono le idee di rifbeflione 
alle fenfibilì. Anzi dirò di più, che le mcdefime cagioni, 
ìe quali rendono i bambini inetti alla generazione, li fan¬ 
no anche inabili alla ribellione , vale a dire, inerzia d’or¬ 
gani, e diffe tto d9 oggetti proprj, che li promuovano. Che 
fe per qualunque altra cagione addivenga, che quelle due 
condizioni, o taluna di elle permanga nell’ uomo, quell’ 
uomo larà fempre in tai parti ficuramente bambino fino 
all’ultima vecchiezza. Una verità ella è quella comprovata 
dalla quotidiana cfperienza, e non ha di bifogno fe nmi 
che di edere accennata , perchè fia da tutti conofeiuta, ina 
il conolgerla non balla : fa d’uopo ribetterla , e fon ficuro, 
che una tal ribellione ci renderà forfè più modelli ellima- 
tori di noi Ile (fi , e più ragionevoli che non fiamo. La¬ 
rdiamo quello psr ora, e feguitiamo la comparazione. 
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Noi fappiamo dall’efperienza medica,' che gli alimenci 
o per la mala loro qualità, o per difetto degli Organi, 
che malamente gl5 immutano, o per altre fifico-meccanicha 
cagioni produconno negli individui le Rachitidi, le Artri- 
tidi , le Strume, le Tabi , che paiTano forfè anche in eredità 
ai poderi: così, ma forfè con maggior frequenza, come 
ravvieremo in leguito , le idee dirette, o per loro mala 
qualità , o per cattivo lavorio delia rifleffione ftorpiano la 
ragione, e quefià fiorpiata propagali abitualmente ne5 di¬ 
fendenti fino a tanto che da prefantiffimi bifogni non ven¬ 
gano fcolfi gli fpiriti unumi a ravvederli, ed a ricorrere-# 
alla loro propria medicina , la quale a fanarli non è poi 
Tempre valevole. 

lo ben fo quanto poco fidar fi debba ragionando del¬ 
le comparazioni , le quali per quanto beile, luminofe, ed 
applicabili compajano , e per quanto Ciano, fio per dire, 
diventate affai goffamente il linguaggio delia volgare Medi¬ 
cina quafi Tempre allegorico, o prefo ad impreffito dall* 
Arti , o da altre cole ad effa ftraniere, non fono mai ra¬ 
gioni; e fo pure, che le ragioni foie devono guidarci a 
giudicare, e fo che gli Uomini dar debbono Tempre in 
guardia dalla feduzione delle anzidette comparazioni . Pre¬ 
go pertanto il Leggitor ragionevole a conliderare , che io 
con tal comparazione non eleo punto dal mio (oggetto, 
qual’è di riunire, come l’ha fatto natura, tutto infieme 
P uomo, che è fiato come fi è veduto nell’ antecedente Ca¬ 
pitolo troppo irragionevolmente divifo . Divifione , medi¬ 
ante la quale ci Clamo ridotti quafi interamente al bujo di 
tutti gli innumerevoli, e gravi malori, che dal morale, 
così detto , rifultano fui fifico dell’uomo vivente. j 

Abbandoniamo per ora un poco il bilico per indaga¬ 
re da ciò, che fi è premeffo la vera, e più femplice Ter¬ 
gente degli Umani errori. Troveremo quella Tempre la 
fteffa in tutte le feienze, in tutte le Arti, in tutti gli e- 
venti della vita, ed in tutte le azioni umane, a fegno ta¬ 
le, che analizando tutti gli errori poffibili degli uomini 
forfè trovar fi potrebbe (òtto divori] afpetti Tempre il me- 
defimo errore in cui tutti egualmente cadiamo . 
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Dalle premefle (addette ne fcende per illazione rettif* 

furia, che il non ufo, o il mal ufo de’fenfi, e della ri» 
fieflìone fiano la fonte del malo raziocinio, e per conle- 
guenza di tutti li noftri erronei giudizj. 

Poco corta di fatica a perfuaderfi della verità di tale 
propofizipne» Non fi può riflettere, fe prima per i fenfi 
fomminirtrata non fiafi alla rifleffione la materia da riflettere. 
Queftp è l’ordine della natura, ed in oggi non avvi Per- 
fona colta in letteratura, la quale non iappia , che 1’ in» 
verfione d’ un tal ordine è fiata la cagione di tanti ca- 
pricciofi firterni, che hanno refa ridicola la Filolofia , ed in 
jconfeguenza la Medicina, la quale incominciar deve, do¬ 
ve quella finifce. A forza d’accrefcere errori fopra errori 
erafi di quelli fatto sì grande 1* ammalio, che ebbe a ri- 
fentirfene lo fpirito umano a legno, che badò un fol Uo¬ 
mo, il gran Bacone di Verulamio a (enotere da prima nella 
liortra Italia, indi in Francia, pofeia in Germania, e nell’ 
Inghilterra fu a Patria gì? ingegni umani dell’ ipotetico de¬ 
lirio , ed a far loro conolcere , che 1’ efperienza, e non 
)a lottigliezza ingegnofa efler deve il fondamento, e la ba¬ 
ie di tutte |e umane cognizioni, e che fopra tal fondamen¬ 
to, (opra tal baie devefi indi dalla rifleflione innalzare 
la piramide delle pratiche Scienze tutte, e che fulla fom- 
mità di quella piramide fiar debbono i veri femplici prin- 
eìpj delle mede firn e , tardi, e legittimi nipoti deli’ efpc- 
rienza, e perciò difiinti da e(fa ; 

Per quanto di perfecuzioni, e di contrarti abbiano 
dovuto fofirire gl5 ingegni fuddetti dalla parte di coloro, 
al di cui interefle non conveniva un tal cambiamento, 
rapidamente (ì fon vedute perder di credito le così dette 
argomentazioni a priori coi tanto celebrato aflìoma 
fi.it prò expericntia , ed avidamente gii Uomini (aggi fi fono 
affrettati all’eiperienza madre delle Scienze. Io non sò fe 
rn* inganni ( la ('cerò ad altri il deciderlo) dubitando, che 
fu fi dai più confermato il fentimento d’ Orazio In vitiinn 
pjHit calo# fnga, vale a dire da quello errore che prefo 
; yea-10 in abborrimento ad un altro diametralmente oppo- 
llo, e che confondendo la Madre colla Figlia fianfi caduti 
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di ritrovare quella in quella, cioè nella baie l’intera pi¬ 
ramide. Quindi è nato ii rifiuto a tutto ciò > che non è 
efperienza , e fi è giunto per fine ad abborrire , e deludere 
come ipotetico, e capricciofo tuttociò , che con retto ra¬ 
ziocinio dall’ efperienza deduce la riflelfione per giungere 
alla fommità della piramide dove efillono delle fcienze i 
principj . Cosi dal non ufo deli’ efperienza fi è poco men 
che paffato al non ufo delia riflefiìone, e fi può dire in» 
vertito l* alfioma dicendo Exper'ientia flit prò rattorte, lo che 
è lo lleflb che d’a fieri re 1’ efperienza fa l’uomo dotto; 
alTurdo eguale a quello di chi di cede, che la Dottrina fa 
1’ uomo efperimenuto . Che i Medici , e ,dirò meglio, qua- 
fi tutti coloro, che a fiiofofare s’ impegnavano per al¬ 
cuni fecoli avanti Baccone, abbiano fatto poco conto deli’ 
ufo dei (enfi, e deli’ efperienza , ed ecce divamente fi la- 
fciafiero trafportare dalle forze attive dell’ Intelletto, è un 
fatto cosi incontraftabile di iloria , che ci afiicura d’ un 
evidenza fenfibile; ma che dapoi un amore fregolato per 
1’ efpericnze abbia fatto eccedivarnente difpregiare le ope¬ 
razioni dell’intelletto, io dirò di dubitarne per non incor¬ 
rere in que* pericoli, a’quali fi efpone chiunque ofa con¬ 
trariare agli errori piu evidenti del fccolo, in cu: vive. 
Comunque prendali la cola, non fi potrà mai negare, che 
ad onta di tutta la deduzione degli ufi de’ fecoli , o per 
1’una , o per l’altra parte rivolti non fi Ila femore da’Sag¬ 
gi convenuto, e fi convenire fempre, che entrambi uniti 
a die me lenfi, ed intelletto, che è Io II e fio quanto dire~» 
fcfper lenza, e Ragione, odia Scienza, e Pratica e non una 
foia di elle debbano agli uomini efier guida nella eftenfione 
delle loro cognizioni. 

Se però molti fono flati gli errori, che dal non ufo 
ora dell’uria, ora dell’altra di quelle due guide ai Padri 
noflri comunicate fi fono, ed ali’ età intere quindi tra¬ 
dotti, e quanto più refi comuni, tanto meno avvertiti, 
moltilTimi fono quelli che dal mal ufo di entrambe, anche 
oggidì ad onta d’ una moitiplicità di feoperte , le quali tan¬ 
to fanno di lullro all’età nodra, giornalmente ii accre- 
feono. Se dagli uomini che ragionano, dopo ben diftmto 
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1* ufo dei fenfi da quello della rifieflione , non fi fiflerà la 
mafllma femplicifiìma, e per così dire primordiale di 
diftinguere le due dalli di cognizioni » delle quali è fufeet- 
libile lo Spirito Umano, e di flabilire oltre la di fopr* 
enunciata Genealogia fucceflìva di die la proprietà fpecifi- 
ca degli frumenti , co i quali deve cadauna delle medefi- 
me elafi! perfezionarfi, fi cadrà Tempre negli errori, o di 
prefumere dagli uni, ebe la rifìefiìone polla fupplire al la¬ 
voro de5 fenfi nelle idee dirette, e matrici; che è quanto 
dire all*efperienza , o di pretendere dagli altri, che i fenfi 
debbano decidere dalla (labilità delle idee fecondane, odia' 
di rifìefiìone . Quello, a confefiarla, a me fembra l’erro¬ 
re quafi generale della Medicina d’oggidì, dalla quale con 
lemma franchezza alleganfi per folpette, e fpacianfi per 
Tantaliiebe , le pift (labili verità, che per Io flromento del¬ 
la rifieffione per tre, o quattro induzioni legittimamente 
difeendono dalia matrice efperienza , 

Io lafcio ad altri il conliderare fin dove eftendafi il 
danno, che deve apportare , ed apporta di fatto un tale 
abufo nell’applicare codelli due (Iromenti dalla Natura 
concedici per condurre fino a* confini preferitagli la sfera 
delie nolìre cognizioni , e mi avanzo a conchiudere, che 
quanto più le Arti hanno bifogno di complicazione delle 
idee deli5 una , e dell’altra fpecie, tanto fa lor di medie- 
ri pih d’attenzione contro i’abpfo dei fuddetti Illrumen- 
ti : poiché farà indubitatamente nell’errore colui, che deir 
le idee dirette prefumerà trovar le prove nella rifìefiìone , 
come colui , che delle rifteffe per dar loro fede pretenderà 
dimodrazioni fenfibiii. 

Aggiunger devonii a quelle fonti altri rivi , che pur 
ne dimanano e formano quindi im lago, in cui tutta per 
lo piti arruffata rimane l’umana ragione, e lafciando a 
parte la non efperienza addottala per efperienza, le fville 
s) frequenti negli efperimenti , le favole eflimate per ilio* 
ria , e le falle idee dall’ignoranza dell’educazione, e de* 
Maefiri connaturalizzate ,e dal volgo degli Artefici d’ogni 
Arte ferviimente feguitate , poiché meritano quelle la com* 

p&ffipnv, $ non mài le rifiefiìgiii q’un Uomofenfato, prendo 

jpcr 



per ifcopó quegli errori frequentiflìmi, che fi commettono 
anche in mezzo alle verità più luminofe di fatto, e di ri- 
fleffione. Ogn1 Uomo teguitar vuole 1* efperienza , e la ra¬ 
gione; Ma non tutti fi accorgono, che fondati ancora fovra un 
efperienza, ed un fatto certiflìmo , e rettamente feguitando uni 
principio di rifledìone egualmente cefto e provato, cadiamo di 
buona fede nell’ errore torto che ci avanziamo ad adattarlo a’ 
cafi, o ad oggetti , a' quali non fia l’uno , e l’altro adattevole * 

Quello è ftato Tempre, ed è l’errore frequentiffimo » 
anzi direi, l’unico errore di tutti gii Uomini efercitanti 
quelle Arti, che hanno per obbietto la confervazione, e la 
coltura dell’Uomo odia Fifico, odia Socievole, odia Mo* 
rale. Voglio fperare non fia per difpiacere al Lettore, 
ch’io abbialo intrattenuto nell’analifi degli errori univer* 
fali, ne* quali cadono gli Uomini di buona fede; che fis 
alcuno trovalfe di che adeufarmi perciò, fappia, eh’ io 
l’ho fatto per dare a dividere quanto di torto abbiano 
coloro, i quali in afcoltando le continue quertioni, le 
mutazioni frequenti, e le reciproche accufe de’ Medici * 
prendono da ciò argomento di fpacciare per inutile là 
Medicina nell’ atto JlelTo , elle riconofeono appieno la 
necedità dell’altre feienze, che al pari di elfa fono al 
bene indirizzate dell’ llman Genere* Io non sò, fe rrt’ift- 
ganni nel credere, credendo, che l’avvilimento appunto* 
in cui per tal faifa fuppofizione fi è gettata quell’ arte, 
fia la cagion principale, per cui non coltivata quanto ef* 
fer dovrebbe, e come eflfer dovrebbe, ritardi ancora nel 
nortro lecolo più d* ogni altra i fuoi veri progredì, e quin¬ 
di perduto quel luftro , che cortituifce negli Uomini la ne- 
cedìtà di venerare le due feienze ad elfa germane , e per 
cui gli Artefici di quelle fi riconofeono e fi rifpettsno ? 
come riconofcere , e rifpettare fi debbono gli confervatt iri 
degli ordini Sociale e Morale ed elfa non più ri co no fe *b? 3 

dalle medefime per legittima germana loro, fia quali lista’ 
col volgo delle Arti fervili confala, e l’efercizio di 
anche ad Uomini della più vile educazione permeilo ; e 
forfè col folo infelice privilegio d’ edere più delle ritr 
arti anche inutili e vili traforata , e negletta, e perciò 
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ridotta ad una anarchica confusone , che non conofce al¬ 
tre leggi fuorché dei capriccio, e dell’interede di ogni 
qualunque ha comprato il diritto di efercitarla. Chi non 
vede come così depreda abbia dovuto indi ella medefima 
Tempre più fomminillrare occafioni di confermare negli 
Uomini la malnata opinione di fua nullità, ed accrelcere 
il fuo avvilimento a fegno, che per lo più i Medici fi 
trovino nella neceffità di mendicar ia lor forte col mezzo 
di vili ofììciofità, e di dannofe condifcendenze, donando a 
vifite cortigianefcbe ed adulatorie quel tempo, che pur 
troppo è breve per lo lìudio d* un’ arte fovra ogn* altra 
difficili dima ? E farà poi meraviglia, che gli Artefici iti 
tali condizioni della loro Arte codituiti s’ impieghino tut¬ 
ti non per efier quello che efier devono ma bensì per com¬ 
parire quel che non fono? Sappiano pretender tutto fenza 
meritare? Efaltino il fuperfiuo , che trova l’approvazione 
di chi l’ignora, e trascurino il neceffario , che non può 
mai fentire dei prodigiofo efìendo dell’ordine della Na¬ 
tura? E farà meraviglia che fi ufino quelle arti, che ne’ 
Secoli ignoranti fi adopravano dai vaccinatori , ed adrologi 
per farli dima prefTo il credulo volgo ? Fcco le principali 
cagioni , che fanno anche predo gli Uomini faggi com¬ 
parire incerta la Medicina . Maravigliandomi afcolto oggi¬ 
dì da più giovani Medici farli ai volgo un gran difpac- 
cio di Evidenza ; Ma il volgo non sà , che quella eviden¬ 
za è una moneta privativa del Pegno della Geometrica, 
non fpendibile ne* Dominj delle Scienze, che fi verfano 
intorno alla Natura. E’venuto tra noftri Padri di moda 
P entufiafmo di non contentarli fe non che di quella evi¬ 
denza : quindi caddero nell’errore di mal applicare le co- 
ie alle cofe , ed hanno pretefo di aficggettare alla Geome¬ 
tria le faenze pratiche , che intorno alla natura fi aggirano. 
Jo non so, nè a me fpetta il fapere quai progredì per 
mezzo d’ un tale adbggettamento abbiano fatti le altre: Sò 
bensì con certezza quanto in mezzo ad una ventata ab¬ 
bondanza di evidenze Geometriche abbia a dì nodri per¬ 
duto de’ lenti funi acqui fi i , cavati dall’ efpericnza ragiona¬ 
ta di tutti i Secoli, la Medicina. Per ogni dove m’aggi¬ 

ro, 



/ , . t 39 
to trova dggidì Geometria mal applicata\ ed applicata a 
(oggetto non proprio i trovo per ogni dove una temera¬ 
ria licenza di negare tuttociò, che pur efifte nell’Uomo 
vivente, ma che non è fufcettibile di quelle dimoftrazioni, 
alle quali fono ('oggetti i corpi fenfìbili * e miliirevoii, o le 
macchine brute , delle quali fia noto il valore delle forze 
moventi, ed aulìliarie per dedurne i5 effetto! trovo perfino 
(oh beftemmia orrenda! ) Autori del noftro fecolo cho 
trattano da Maniscalchi lppocrate,e Galeno $ perciocché 
non conobbero il circolatorio movimento del Sangue , di 
cui tanto fi parla oggidì da chi meno lo intende. E don* 
de mai una ferie sì copiofa di lord idi errori? Donde un 
sì vergognofo difprezzo della venerabile esperienza degli 
antichi ? Spogliamoci un poco della vana pretensione * in 
cui ci ha Etilati la buona opinione de’ noftri Maeliri, non 
che le nuove Scoperte della Fifica , e dell’ Economia anima¬ 
le , che i! corfó de’ tempi ci ha Sviluppate , e delle quali tutte 
abbiamo indi abulàto, e trovaremo che da picciolifiìma 
(ergente deriva 1* ampio turgido fiume d’ errori, che inonda 
la Medicina : Riconofceremo quanto pofìeris rerutto dtnpliiudo 
danno fnit, & quanto prìfeorum cura fertilior aut iuduftria 
fetido? > come fin da Tuoi tempi avvisò Plinio il naturali- 
(la , e con fe fiere ma verificata fempre più la Sentenza dì 
Baccone il gran Critico riparator delle Scienze Medici Ma* 
giflralitatibus fuit experientia fruftus orants perdiderunt * Ri¬ 
cordiamoci, che l5 esperienze per moltiplicate che Siano, 
non pofiòno mai edere principj, ma che i principj fono i 
tardi ma legittimi Nipoti delPelperienza, e che quelli fo¬ 
no i veri Padri delle Scienze, e dell5 Arti, e quindi, e 
non d’altronde fi è, che ogni Artefice, il quale ragiona 
per ì principj giu fi i deli* Arte propria ritrova de9 1 unii là 
dove l’Empirico non sà trovare che tenebre * Quella èia 
ragione più forte e più vera* per cui i vantatori ignoranti 
della pratica odiano tutti coloro, che la Scienza della lo¬ 
ro Arte coltivano- Che Sarà poi. Se Si giunga a .comu¬ 
nemente opinare * che Un Arte abbandonar debba h rs- 
cerca de1 Suoi principi* e tutta all5 Empirifitno afiìdafS ? 
Sarebbe mai quella di fatto* quantunque noi faccia coir.* 
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parire, la vera condizione dell’odierna Medicina? vedia¬ 
molo da vicino. 

L’ efperienza delle evidenze geometriche richiamata 
dopo lunghe tenebre alla luce ha eccittata la rifleOione 
allora vagante degli uomini intorno a fé. La tìfica madre 
della Medicina ha tentato di applicare quella dagli Uo¬ 
mini inventata utiliffima fcienza all* indagine delle leggi 
generali della Natura , ed ha trovato molti, anzi moltif- 
iìmi etìetti di quella corrifpondere a quelle leggi , che 
Lotto nome di Matematiche formò lo Spirito umano per 
facilitarli l’acquiflo delle cognizioni, delle quali è fu- 
fcettibile , che è la piò bella, e la più forte delie Paflìoni 
eccitatrici dell3 attività deli* uomo . Fin qui la cola và be¬ 
ne, ed a quello metodo di ricerca deve il leccio nollro 
la fuperiorità di cognizioni , che vanta a giutìizia fovra 
dei precedenti : ma a quello palio farebbero mai caduti i 
Padri, e Maellri nollri in quell’errore, che per quanto 
fìa fiato da tutti i buoni, e cattivi precettori di Logica 
avvertito, è Tempre (lato l'errore generale degli Uomini 
piu appalTionati per le feienze , qual fi è quello di far 
fai ti mortali dal particolare al generale ? 

Abballanza mi è noto, e mel conferma l’autorità 
d’Tppocrate, che ne configlia lo lludio al figlio, e al 
Genero, di qual giovamento fia la geometria, non folo 
all* acquilo della Medicina, ma ai buon regolamento an¬ 
cora di tutte le umane operazioni ; ciò non olìante io non 
tralafcierò di credere mancante di fenfo comune chiun¬ 
que p re fu me Ile di fpacciare per infolubili tutti i problemi 
di Medicina , che non fono foggiacenti alle geometriche, 
o più generalmente parlando, alle matematiche dimoflra- 
zioni. Avvertite, vorrei dire a colloro col faggio D’Allam- 
bert, che altro fi è ì’applicarli alle feienze naturali con 
ilpirito geometrico , altro il prefu mere di afloggettare.-» 
queOe feienze alle particolari leggi della Geometria • 
Quanto ò giovevole il primo, altretanto è dannofo il fe¬ 
condo modo di operare. Se i tofiri Maellri con lo fpi- 
rito geometrico procedendo in vece di trattcnerfi a gene¬ 
ralizzare la ritrovata circolazione cel (angue, o a mifu¬ 
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rare le forze degli organi feparatamente gli uni dagli al¬ 
tri , e a dividere i fenomeni dell’uno da quelli degli al¬ 
tri, fi fodero un poco più impiegati alla ricerca delle di¬ 
pendenze reciproche , che corrono tra tutte le parti , 
avrebbero facilmente conofciuto, che nell’uomo, come 
nel gran mondo, il tutto è legato inguifa, che non pub 
darfi in parte veruna colpo fenza un qualche rifenti- 
mento di tutte le altre. Un parto più innanzi andan¬ 
do nella ricerca di tali rifentimenti avrebbero ravvi- 
fato nell’ifteflo uomo, come nel gran mondo un mifcuglio 
continuato, un comporto per così dire di movimento, e 
di ripofo , di vantaggi, e di fvantaggi , d’ incommodi , e 
di piaceri tutti necetàarj, e che per mezzo di coderte ne- 
ceflarie vicende l’equilibrato movimento della vita, come 
quello della natura fortienfi • Da tale cognizione fareb¬ 
bero llati indi prima d’ora guidati a conofcere che i 
principj certi della Medicina confirtevano nella ricerca 
dell’ origine, e delle più (empiici leggi di quello movi¬ 
mento. Da tale cognizione avrebbero indi apprefo ad 
edere più modelli nel pretendere la medelima certezza 
nell’applicazione delle fuddette leggi ai cali particolari 
poiché avrebbero innoltre apprefo , che un fitàatto equili¬ 
brio da più incognite circortanze dipendendo, ne rende 
indeterminabile l’equazione negli individui, e che perciò 
i problemi medici , nei quali fi deve ricercar fempre il 
maggior bene potàbile, col minor male potàbile, alla 
elafe appartengono di quelli, che chiamanfi de maximis, 
& mininiis , vale a dire, che in età fa d’uopo contentarli 
di approtàimazioni , non mai pretenderne fcioglimenti, poi¬ 
ché nell’ uomo vivente nulla pub ridurli all* eftremo. In 
ogni azione di elfo trovali un limite, un punto a cui fi 
giunge per gradi, e fino al quale il bene è maggiore dei 
male, cd oltre al quale la cefa và tutta all* oppoRo. 
Quello è il gran punto delle ricerche d’un Medico, e di 
quello ci hanno avvertito i primi Padri della Medicina. 
Ter eadcw,pcr ([ua vivmus>& morìmur • Per flabilire il fi- 
Rema della vita non balla il conofcere alcune verità di 
dettaglio ad ella appartenenti: fà duopo indagare la ca- 
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tena intera, della quale tai verità fono anelli, e tutto della 
loro conneflìone l’ordine; altrimenti quefte verità mede* 
fime appunto mal piazzate, e fuori di linea diventano 
errori, ed errori perniciofiflìmi. Se i Medici avellerò fa- 
puto riconofcere Ippocrate, come da Geometri è flato 
riconofciuto Euclide, e dell* opere di quello fatto avellerò 
l’ufo che fi è fatto delle opere di quefto ; la Medicina 
non fora nell’ avvilimento in cui fi ritrova * Se Boerravc 
da’principi più femplici, più vere avelie dedotte le fue 
inftituzioni avrebbe la Medicina ne’di lui Aforifmi da non 
invidiare a’Geometri il loro Euclide; ma..*., non m’in¬ 
trattengo nel dimodrare per minuto quanto il mal ufo , 
1’ incombinazioni, la foverchia edenfìone di molte veri¬ 
tà ignote a’ padri noftri abbia peggiorata la condizion 
prefente dell’Arte; poiché fpero , che quello vero fia fco- 
perto in feguito da ognuno, fubito ch’io giunga a far co- 
nofcere che nulla nell’ uomo vivo debbalì conlìderare co¬ 
me ifolato, e a dimodrare, direi quali, quanto le azioni 
tutte della vita li colleghino naturalmente affiemé fubito 
che trovato fiali il punto fondamentale della macchina , e 
il primo mobile di ella per farne il centro del cerchio 
perfetto, che tutte infiemc devono defcrivere . Conobbe 
quello circolo Ippocrate, ma privo di quelle molte veri¬ 
tà, che dopo lui fcoperte fi fono, pensò alia fola perife¬ 
ria , e coll’ ubi principinm, ibi finis ha forfè difaoimati i 
poderi ad una sì preziofa ricerca, e quedi indi fi fono 
dalla drada, che ad elfa conduce, fempre più allontanati. 

Odo qui alcuno, il quale mal foffrendo la libertà, 
con cui contro la confuetudine del fecolo ardifco d’ ac¬ 
culare la dannofa ultronea applicazione delle leggi pro¬ 
prie, e peculiari d’altre fetenze all* economia animale, 
cui non convengono, mi rimprovera, quafichè accufando 
io di deterioramento la Medicina in mezzo a tante profi¬ 
cue fcoperte delle fuddette fetenze adiutrici alla medefima, 
non cotiofca gli avanzamenti fatti nella Notomia, la qua¬ 
le non è certamente da riputarli impropria all’oggetto. Io 
non niego I’ utilità, anzi la neceflità dell’ Ànotomia , la 
lodo, e afferifeo di più, che permettere mai non fi do¬ 
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irebbe di porre il piede alle Scuole di Filologia chiun¬ 
que non fofle in quella abbadanza ifiruito ; dico però, 
che di effa Notomia pure fi Fa abufo, qualora pteìumafi 
d’ indagare collo fcalpello alla mano i movimenti coditu- 
tivi della vita, che fono i9 obbietto delie fifiologiche ri¬ 
cerche. E come lufingar fi può mai di ritrovarli nell'ani¬ 
male privo di vita, e mancante delle proprietà (lede, che 
Fono l’oggetto delle nodre ricerche? Dico di piu, che di 
effa Anotomia da Uomini ri('pettabiliiTitrii fi è fatto un 
grande abufo , confondendo le caufe delle morti trovate ne’ 
cadaveri, con le caufe, che produfero le malattie. 

Ecqo gli errori della Medicina, ed infieme infieme er¬ 
rori di tutte le fcienze pratiche , anzi degli uomini tutti • 
Tutti nafcono o dall’ignoranza dei generali prineipj di 
ciò» di cui ragionano, o dalla poca precifioue nell9 ap¬ 
plicare i detti principj, ancorché non ignorati, ai cali par¬ 
ticolari . 

Concederò che in Medicina diano piu frequenti , piò 
generali , più radicati tali errori ; ma è ben facile di 
quefto defio rinvenir la cagione nella difficoltà , nella va¬ 
rietà delle combinazioni , nel poco dudio , e fopra tutto 
nella turpe anarchia fuccennata , in cui è decaduta quell9 
arte. Ma a che mi tratterrò io ridicendo cofe inutilmente 
replicate da tanti Uomini dabbene , che in tutti i fecoli il 
coraggio hanno avuto di enunciare delle verità, le quali 
per quanto fieno luminofe , nulla giovano cteutìentibus, 
aut ccecutirc 'volentibus • Lafciando pertanto ad altri l’utile 
impegno di fare, fe fia poffibile, il dettaglio degl’ in¬ 
numerevoli errori, che dalle indicate Tergenti difeendono, 
a me bada di potere con ciò, che ho efpodo fin qui, ar¬ 
redare alquanto dal corlo coloro, che per le divifate fal¬ 
de drade gailoppano a briglia dciolta , e badami pure , che 
abbiano codoro 1’avvedutezza di de fermar fi perchè mutin 
cammino. Agli Uomini onedi quali efier derno tutti quei, 
che edercitano la Medicina, cgni picciola feofia fufincitnte 
efer deve per ritrargli da errori non mai leggieri in ri¬ 
guardo della gravità della materia, sù di cui cadono; 
Che de per di (grazia a taluni giungefìe mai a difpiacere 
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come contraria al modo del penfar loro quella mia liber¬ 
tà di propalare i difetti della Medicina del fecolo ; ed 
avellerò la debolezza dì chiamarli ottefi in particolare da 
quelle’ mie generali cenfurc , vorrei pregarli prima di la¬ 
gnarli, o d’avermene a male , difcutere bene , fé giuda fia, 
od ingiulla la mia Critica: Se ingialla , faranno un grand’ 
onore a fe fleti!, e pari grande vantaggio all’ Arte col di- 
moflrarla per tale ; ma fe giuda, fanno a fe medefimi 
un gran torto, ed al genere umano un grave danno la- 
gnandofene, e maledicendo ciò che tendo al pubblico 
bene* Sappiano però, che a forza di fofferirla io mi fono 
refo infenlìbile a quella balla, e vii gelofìa, che cerca in¬ 
nalzarli fulia depreffione di chi non può non cdimare , ed 
a cui ferve d’ armi per abbattere ogni piò fermo razioci¬ 
nio l’ironia più mordace, e la vile calunniala impodura * 
Sappiano ancora! che per quanto io abbia dovuto efperi- 
mentare la forza delle impreilioni , che fopra il più degli 
uomini far fuole codedo difprezzevol genere di calunniofa 
malediccnza , contento dell’ approvazione de i pochi , e 
dell’ interno mio fentimento, ho fempre mai avuta la co- 
danza d5 biafmare gli ufi , e le mode tutte , che fotto la 
vana fcufa del clima, o altre Umili ho trovate regnar fa¬ 
ttole fulia Medicina di varj Paefi , e far la fortuna de’Me¬ 
dici a cotto dell’altrui miferie, e della gloria d1 un arte, 
la quale non deve variare giammai nei Tuoi generali prin¬ 
cipi; perchè ella è fui generale degli uomini , come fono 
tutte le altre verità, una , femplice , invariabile nell5 ideila 
guifa, che una, femplice, invariabile fi è la generai©' natu¬ 
ra degli uomini detti ; fulia cognizion della quale ella Ar¬ 
te ha fondate le fue dabili e certe leggi modificabili in 
ragione delle modificazioni varie, delle quali negli umani 
individui è fufcettibile 1* ideila umana natura. 

Ed ecco un altro ramo perenne di miferabili errori, 
che dalla medefima forgente jaella Medicina è difcefo. Spa¬ 
ventati molti de’ Padri nottri dalia vada edenfione di co¬ 
gnizioni dirette, e riflejje, che efige l’Arte Medica, e le¬ 
detti da un fanatico trafporto per 1’ Adrologia, pregiudi¬ 

zio del loro fecolo, oggidì decaduto per dar luogo ad al¬ 
tri 
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tri molti, fi fono creduti di ritrovare delle divertita effen- 
ziali nelle modificazioni, che la diverfità del clima, e del 
fuolo apporta lugli uomini : Quindi con ifpecialità fi fono 
rittretti all’ indagine particolare di sì fatte modificazioni . 
Non può negarli, che ottimo folle il dilfegno di ofiervare 
con efattezza le varie modificazioni, che dalle caufe elle- 
riori s’inducono fui temperamenti de’corpi umani, come 
fopra tutti gli altri prodotti dalla generale Natura . Ma 
la difa vventura ha fatto, che la ricerca leguendoli delle 
particolarità fiafi dimenticata, e difpreggiata quella delle 
generalità , e che le fotteatrale a poco a poco notizie del¬ 
le modificazioni particolari abbianfi la dignità arrogata di 
leggi gonerali , rellando quelle tralcurate , e neglette, L* 
ammirevole Trattato d’Ippocrate de aere, aquis, & locis , 
ha aperto un campo a tal errore, poiché lì è pervertito 
l’ordine ufato, e prefcritto dal gran Maellro. Premette 
egli il Trattato de natura hominis, ed a quello fa fufiégui- 
re quello de aere con ciò inlegnandoci, che dopo 
conofciuta la natura dell’ uomo Hi generale dovefiimo di- 
feendere alla conofcenza delle modificazioni varie , che 
quella natura può ricevere dalle caule etteriori , che la 
circ@ndano. Tutta 1* enorme diverfità che fi vede negli 
uomini lòtto clima > ed in terreni diverfi cortituiti non de¬ 
roga punto all’unità comune dell5 umana Natura, ed all’ 
unità delle leggi, per le quali codetta Natura particolare 
dell’uomo compie l’ordine ad elTa prefcritto nel fillema 
della generale Natura. Ma perchè poi dovremo fingerli 
una varietà nelle leggi fondamentali della Medicina, che 
non è , ed etter non deve che la interprete, e la fedele 
minittra di detta Natura? Da quello invertimento d’ordi¬ 
ne è inforto che ogni Paefe fiafi creduto in diritto di pro¬ 
crearli una Medicina per fe , e quafi che tali modificazioni 
fòrza svetterò di variare la natura dell’uomo , fi fia quin¬ 
di pretefo colla diverfità del clima di giuftificare la mo- 
flruofa diverfità introdotta nell’ Arte del medicare > e pochi 
Cmi fi permetta il dirlo con libertà) pochi fono que’Me¬ 
dici, i quali arrivino a conofcere, che un tale raziocinio 
è un pregiudizio non ad altro giovevole f fe con fe a giu- 
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ftifficare la varietà de’ pregi udì zj da cadaun Paefe addottati 
lotto il nome venerabile di Medicina, Quelli pregiudizj, 
dice l’ Autore del Macchiavellilmo in Medicina : Sont nos 
Rois : un Moderiti peut les regarder camme les aflres de fa 
far tu tic : il f>iut donc , leurs obeir, & leurs /aire tonte fa cour» 
Se voi ciò non fate, profiegue il luccennato Autore, in 
qualunque Paefe voi fiate, fiece perduto, poiché quando 
voi abbiate collo sforzo maggiore d’una (oda Medicina 
realmente, e con la mafiìnia evidenza faivata ad un In¬ 
fermo la vita; balla che fi dica da un qualche ignorante 
accreditato edere quello (lato ben fortunato di non foccom- 
be re ad un trattamento così irregolare, balia, dilli, che 
ciò fi mormori a mezza bocca , perchè voi fiate pollo in 
diffidenza del Volgo , da cui la forte vollra dipende . Al- 
Poppoilo , le avete 1’ empio coraggio, ammazzate pure 
con franchezza, feguitando appuntino la moda del Paefe, 
ed allora certamente verrete applaudito della vollra cura, 
perchè lì dirà aver voi fatto tutto ciò che far potea la 
Medicina per faivarli, le polfibile ilato folle ; così far po¬ 
trete la vollra forte, approvando tutto a coito della vita 
degli uomini, per efi’ere approvato da tutti. Fin qui l’Au¬ 
tore fuddetto, il quale pretende con quel Trattato a5 illruire 
iuo Figlio non già nell’ Arte di medicare , ma in quella di 
far ìortuna medicando. 

Entrare io però non voglio nel dettaglio de’mali, che 
da* fuccennati errori, e pregiudizj difeer.dono, e che per 
ogni dove un argine oppongono informontabile agli avan¬ 
zamenti della Medicina. Per quanto contenuto io iodi nel 
defenverii, fembre.rei Satirico a tutti coloro, che nella ge¬ 
nerale deferitone ritrovalTjro il loro ritratto- Contento 
pertanto d’avere fin qui indicata la via torta, per la qua¬ 
le ìnnavedutarnente fi corre, m’ingegnerò in feguito di 
moftrare per quanto mi fia poflìbile quella , che piti ret¬ 
tamente alla vera Mediaina conduce. Una rifieliione fa- 
viiiiìrna dei celebre Prendente di Montelquieu applicata al 
calò no.Uro (érvìrà d’ Epilogo iftruttivo a quefto Capitolo. 
Ned’ claminar egli le caule degli avanzamenti della Ro¬ 
mana grandezza, dice, che la principale sì fu ia facili¬ 
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tà , colla quale i Romani praticando le edere Nazioni ab¬ 
bandonar folevano i proprj collumi tolto che altri miglio¬ 
ri al confronto ne ravviavano in altri Popoli, Io ho dun¬ 
que una gran ragione di perfuadermi, che la Medicina 
lentamente proceda n$’ fuoi avanzamenti per la tenacità , 
impegno, ed intereffie, che hanno i Medici d*ogni Nazione, 
e fpezialmente i più accreditati, [che non fono Tempre i 
più meritevoli] di foltenere a torto, e a diritto i prcgiu- 
dizj addottati collituenti le bafe delle Medicine municipa¬ 
li di ciafcun Paefe, le quali hanno acquetato fole il dirit¬ 
to di confuetudine , e di poffieffio di ammazzare officiofa- 
mente , e con premio gii Uomini. 

Ancora due cofe su quelto importantiflìmo Artico¬ 
lo. i Filofofi , anzi i Fifiologi, come lì vedrà in appreffio, 
hanno affai confufe, trattandole, le funzioni dell* Anima. 
Qua fi tutti fi fono ('cordati d’infegnarci, che il raziocinio 
è una facoltà attiva dell’ intelletto dal fommo Creatore con¬ 
cedaci affine di poter comparare le idee , che non ben uni¬ 
te , o non ben feparate ne fomminiftrano i fenlì, e 1*im¬ 
maginazione per indi formarne il giudicio , che è un’altra 
facoltà dell5 intelletto ideilo , la quale fi fviluppa median¬ 
te il luddetto raziocinio, ma è da quello diverfa, mentre 
per effia conolciamo le relazioni , che vi fono , o non vi 
fono tra due idee, che già fiano da quello comparate. 
Quindi è nata una gran confusone. Molti dei Fifiologi 
dopo l’immaginazione trattano fubito del giudicio , e con 
quello confondono il raziocinio. 1 Medici poi, ed i Filo¬ 
lofi compiaccionfi aliai d’invertire l’ordine di Natura, ed 
anteporre il Giudicio ai Raziocinio. 1 Logici trattano del 
fillogifrno intero, come appartenente tutto al raziocinio, 
e quello pure è un motivo di confufione ,llante che la con- 
clufione del fillogifnio appartiene al Giudicio. In quella 
gufia gli Uomini da per le lìeffi, come notato già abbia¬ 
mo di fopra 9 fannofi bujo alla cognizione dell’ Umana 
Natura: che giova lagnarfi poi dell’ofcurità di effia? Chi 
giudica lenza raziocinio fi fa eguale a colui , che voleffie 
conofcere lenza fentire, e come lenza fentire, e come len¬ 
za d’ aver fentito non pub i* Uomo conofcere, così non può 
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giudicare fenza aver raziocinato, e per quanto fia di mo¬ 
da oggidì , anche tra gli Uomini colti, non può darli 
maggior prova d’ignoranza che il prefumere di aver ben 
giudicato dagli effetti della rettitudine delle caule lenza in¬ 
terporvi il raziocinio* 

Comunque però fia grande l’anzidetto communc er¬ 
rore di anteporre j o d’immifchiare il giudizio al razioci¬ 
nio, non è però quelli de mali il peggiore. 

11 peggiore à parer mio fi è, che tra tanti Maeffri 
dall’arte in generale del raziocinare, niuno ch’io lappia hà 
ancora riabilita una legge necefiaria troppo a llabiitrfi , ed 
è che la natura del raziocinio debba corrifpondere alla 
natura delle cole delle quali fi dee giudicare, abbiamo ve¬ 
duto non aver 1* Uomo che due foli frumenti per fabbri¬ 
carli le cognizioni, e quelli fono i fenfi , e la riflelfione . 
Oggidì fi parla di una cerra Efperienza ragionata come ve¬ 
ra bafe della Medicina , quello è un nome vano , ed affat¬ 
to immaginario come l’ Ircocervo de’ Poeti. L’efperienza 
come fi è detto è una cofa diilinta dalia ragione , chi le 
confonde non ben conofce ne 1’una ne l’altra, ne mai ar¬ 
riverà a definire codetta ragionata efperienza , che non 
efitte in Matura. 

Il raziocinio fi è il buon ufo di quelli due flromenti 
fabbricatori del giudizio conofcitore. Dove quello nottrq 
giudizio non deve oltrepalfare cofe fenfibiii , come fi è nel- 
1’ arti meccaniche , nell* Anatomia , nell’Algebra , nella Geo¬ 
metria , nella Mufica, e flirtili ; un raziocinio per così di¬ 
re fenfibilè ci condurrà ad un giullo giudizio ma fe profu¬ 
meremo fervirci di quella fletta Natura di raziocinio nella 
ricerca della verità di cofe a noi infenfibili, incorreremo 
lapientiffimamente nei piò miferabili errori, come anche 
nel nollio fecolo hanno fatto Uomini fapientiffuni , e Tab- 
biam veduto piò fopra. In confeguenza dunque della foprad- 
clctta legge innegabile bada conofcere, che la Fifica, la Me¬ 
dicina , la Morale fi verfano intorno ad oggetti parte fen- 
fibili , e parte infenfibili per convincerci » che il razioci¬ 
nio , i! quale deve portarci alla cognizione di elfi è difhci- 
bffimo, perchè efige un armonico concorfo d* entrambi [ 
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fuddetti ftromenti, e di entrambe le loro dittiate pradu» 
fieni, ed una cautela fomma di non far ufo dell’uno nel¬ 
le cofe che fono dello dipartimento dell* altro per non per¬ 
dere il frutto di entrambi colla confusone. Se quetta foU 
verità dato fortemi in forte d’ imprimere nelle menti di cab¬ 
lerò, che infegnano , ftudiano, ed efercitano la Medicina, 
cantar vorrei con Orazio : Monumentimi exegi are perennine * 

CAP. III. 
Le leggi della Fi/ìca generale più neceffarie a faperfi 

da chi vuole iniziarli alla cognizione della 

natura particolare dell1 uomo* 

L9 Uomo è tanto legato alla Natura, ed alle leggi in¬ 
variabili , che co (litui feono l’ordine della Natura 

medelìma, ed è dipendente tanto da quefte leggi, che non 
farà potàbile mai 1’ aver di lui giufte cognizioni, nè polV 
fibile il formarle fenza edere premunito di quelle, che in¬ 
torno alle dette leggi ci hanno fomminifteate finora i* e- 
fperienza,e la ragione. Quindi è, che dopo aver fitta 
conofcere gli oftacoli, che opporti ha l’uomo mede fimo al¬ 
la cognizion di fe ftefio, dopo indicati gli ftror^enti, do* 
quali deve fervirfi per giungere a tal cognizione, ed am¬ 
pliarla fino a que’limiti che gli fono potàbili, e dopo aver 
mortrato il retto ufo degli ftromenti medefimi, io giudi¬ 
chi non inutile P informare quelli de? miei leggitori, che 
non le Capettero di alpuni delle più importanti cofe per¬ 
venute a notizia degli Uomini intorno alle leggi fuddciQ 
della generale Natura, e fempligemente necettarie a la per li 
per indi difeendere alla feoperta di quelle della Nacu a 
particolare dell’Uomo, le quali qon fono le non eh? co i» 
feguenze, e modificazioni delle prime. 

Oltre l’empietà è una feioeghezza l’immaginare, c!w 
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nella Natura pofia efiftere la caufa fufficiente dell’ efifien- 
ga della Natura medefima . Nulla di più frequente all* of- 
fervatore, che il vedere da’minimi principj grandilfimi av¬ 
venimenti; lo avere ammeffo dei movimenti tpontaneì ne¬ 
gli Enti tifici è fiata a mio parere 1’ origine di si grande 
leiocchezza. Subito che 1’ efperienza , e la ragione ci fan¬ 
no certi, che niuna potenza in Natura fia atta a mettere 
in movimento fe flelfa , ne viene per necellità indifpenla- 
bile, che quella Natura, la quale non è, che un complet- 
io di movimenti variamente comporti , debba fuori di ella 
aver avuta una caufa, a cui Zia ella debitrice d’untai 
movimento. E quale è mai fuorché Iddio quella caufa fu- 
periore a tutta la Natura, ed efficace per fe medelima , e 
che contiene lenza ajuti elleriori in fe ftelfa il principio di 
lua attività, e nella fua elfenza la ragione intera degli 
effetti che produce? Quello non può elfere contraddetto, 
che da iòffiffi falfamente fottili » che hanno guado l’intellet¬ 
to: Ciò balla. La Fifica non fi Ilende più oltre, e le pre¬ 
nozioni della Eilìca generale fono le fole, che fanno duopo 
alla tonoicenza fifica dell’Uomo. 

La Natura è il primo atto di quella caufa fuprema, 
ed unica inconteflabilmente ; imperciocché fe fi dafiero due 
caufe d’ effa Natura, forano per necetìità indipendenti 1’ una 
dall’altra , e da tutto ciò che prodotto avrebbono, e fo¬ 
rano illimitate, dunque infinite, dunque due infiniti diftin- 
£i • E eh» non vede 1* affurdo, e le confeguenze di elfo? 
Tuttavolta dunque, che in Fifica diciamo caufa, non dob- 
b amo altro intendere fe non quella forza d’uno» o più 
enti, che è iùfficiente per accrefcere movimenti ad un altro 
ente diramo al motore. Ond’è che fuori della prima ve¬ 
ra caufa non vi fiano che caufe caufate, per le quali pro¬ 
ducali una catena immenfurevole di effetti , che compajono 

c aule, di altri effetti, donde nafeono le vicende conferva- 
trici del tutto per mezzo di un ordine fuccefiivo, e necef-? 
fari'. Quella femplìciflìma legge è fiata nota agli Uomi¬ 
ni di tutti ì foco li . Ma ficcome molte di quelle fucceffio- 
nf fo o sfuggite, affiggono, e sfuggiranno forfè per tem¬ 
pre ali’ umana cognizione* quindi è avvenuto, che per 



affrettarli gli Uomini dedi a creare de’ fittemi abbiano alle 
non conofciute fucceffioni fodituitene altre immaginarie, 
ed ìncompotfibili, e quindi con piena certezza oggidì lap¬ 
piamo , che per più fecoli fono durate le più profonde 
tenebre nella Fifica. 

Quel tutto, che chiamiamo Univerfo non offre al Fi- 
fico , cne lo riguarda nella fua maggiore femplicità, nulla 
più che un infierne di materia creata in guife infinitamen¬ 
te varie difpofta , e di movimento ad effo lei comunica* 
to daila creatrice onnipotenza. 

Che le materie per fe varie, come fono gli elementi 
dei Corpi, ed-i modi, e proporzioni infinitamente varj 
combinate ricevano, e comunichino inceffantemente dei 
movimenti, una verità fi è quella innegabile. Ma chi fa- 
prà dubitare, che la differenza delle proprietà di quella 
materia , le varie loro combinazioni, i modi varj di po¬ 
tenza attiva, che per tali proprietà, e combinazioni in 
effo loro addiviene, non collituitca ciò, che noi chiamia¬ 
mo efienza propria d* ogni ente ? £ chi può dubitare, che 
la diverfità di tali effenze non fia quella che collìtuifca 
la differenza delle dalli olila ranghi, o fillemi, che effe 
occupano in quell* ordine generale che appelliamo Natura, 
la quale non è le non fe la fomma, il compleffo, il com¬ 
pollo di tutti gli ordini particolari elidenti • 

Sotto la voce EjJ'èn^a fi deve dunque intendere ciò, 
che codituifce cadaua elfere quello che è, vale a dire la 
fomma delle proprietà , o qualità , in ragion delle quali 
quell’ edere efille, ed agilce nella fua propria peculiare 
maniera nell’ordine generale della natura come elide, ed 
agifce ogni pianeta nel conofciuto ordine planetare. 

Sotto la voce Natura metafificamente parlando dob¬ 
biamo intendere il primo atto della caufa unica creatrice , e 
quindi foilevare la nodra credenza agli obblighi, che ne 
corrono vedo Dio. Difendendo però alla sfera delle nodre 
cognizioni intender dobbiamo l'ordine del movimemto dalla 
caufa onnipotente imprejfo , ed agente fui tutto. La natura 
dunque nella fua maggiore edenfione è quedo gran Tutto, 
che rifulta dallo infieme di elementi divedi,dalle differenti 
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Combinazioni loroi c dai differenti movimenti, mediante 
i quali fi compie 1* efifienza deli’ univerfo. In fenfo meno 
cfiefo Natura è quel tutto, che rifatta dall’ effettua d' ogni 
tnie ; cioè dalle proprietà, dalle combinazione, dai mo¬ 
vimenti, da i modi di agire, per i quali ognuno fi diftin- 
gue da ogn’altro, e riceve da tutti, e comunica a tutti 
o mediata, o immediatamente,© più da lungi, o più da vi¬ 
cino parte del fuo movimento. Così appunto la natura 
dell’uomo, la quale deve eflere interpretata dal Medico in 
ogni fua operazione, non è fe non fe il rifultato della com- 
binazione di due Efieri, ofiìa foflanze dotate di proprietà 
particolari ad ognuna , e cofiituite in una continua reci- 
procanza di azioni, e reazioni. Per tale combinazione 

uomo è quello che è, e da tutti gli altri efieri fi difiin- 
gue , e per efla pure è fituato nell’ univerfo in un ordine 
Un fiftema, una clalfe, che differisce da quelle di tutti gli 
altri fia animali, fia piante» fia follili , però dipendente 
efTa pure, come tutte le altre dal fifiema generale de! 
gran tutto, di cui ognuna è parte. La cognizione dei 
movimenti proprj, e delie relazioni di quello tutto di- 
Aiuto, che forma una parte del tutto generale, è quella 
che cofiituifce la vera baie fondamentale della Teoria del¬ 
la Medicina, Ogni Teoria altronde didetta è falla, e dan- 
nofa, Ecco la verità dell’ordine lino da’primi lecoli fica* 
Edito, che di jà debba incominciare la Medicina dove 
finifee la filqfofia. E’fiato feguitato, fi feguita egli quell’ 
ordine neqefiario alla Medica cognizione ? Altri per me ne 
giudichino, ed io frattanto profeguirò ad indicare ciò 
che fa duopo aver ricavato dal fifiema generale del gran 
tutto per abilitarci alla cognizione deli’altro tutto parti¬ 
colare» che della Medicina è l’obbietto fpecifico* 

Abbiamo detto, che tìficamente parlando una caufa 
altro non è, nè può altro efiere fe non ciò, che mette in 
movimento un altra cola, o produce in e fifa qualche cam¬ 
biamento , L’effetto di e fia caufa è il movimento, o il 
cambiamento prodotto» 

Balla attentamente ofiervare la natura nei differenti 

sfpuij nei qnaìi ella ci prelenta fe fleifa in egni ciati? 
delle 



«Ielle particolari nature J elle là coftituifeono quello che è, 
èd in cadauno degli individui di qualunque claffe, bafta* 
dico, per afiicnratfi che le Tue leggi fono Tempre* e da 
pertutto le fiefie, e riconofcere inlieme ad evidenza* che 
tutti i cambiamenti, tutte le combinazióni, e le modifica¬ 
zioni infinitamente varie, che in efia Tu C ce don fi * Tono do « 
vute al movimento, T origine del quale è fuori della ftefla 
natura ; ma effo è alla medefima , e ad ogni Tua ttietiónU 
parte proporzionevolrnente, comunicato » 

E’ già dimoftrata l’uniformità del procedere della Sà¬ 
tura in tuttociò , che gli antichi hanno divifo in tre Regni 
di ella. Gli o(Tervatori più attenti hanno perciò con evi* 
denza, quafi a dire geometrica, fiabilito, che in tuttociò* 
che efifie, il movimento è l’efecutore d’ogni qualunque 
mutazióne; per eflo cambiali l’afpetto delle cofe ; per elfo 
fi aggiungono , e fi tolgono agli enti perfino delle prò* 
prietà, e da qui è, che dopo aver elfi occupato un certo 
rango, odia ordine, fono cofhetti per una necefiaria con- 
feguenza della propria natura a farcire, ed occuparne un 
altro, e iervire con fai mutazioni alla produzione * al 
mantenimento, alla dilfoluzione d’altri enti differenti d’ef- 
fenza, di rango, di fpecie * Quella è una legge quanto 
generale altrettanto collante, la quale non richiede dall9 v 
uomo fe non che attenzione per fenfibilenente Conofcerla, 
cd il conofcerla per via de*fenfi , è lo Hello che conofcerla 
con piena evidenza • 

1 fenfi ci fanno palele , che gli Animali dopo d* e fiere 
fviiuppati o piu prefio, o più tardi nella matrice, chf 
più conviene agii elementi cofiitutivi dei loro efiere, e 
della loro organizzazione> crefcono ,fi fortificano, acqui* 
ftano delle nuove facoltà, cd una nuova energia o nutren* 
doli di piante analoghe al detto loro effere , o divorando 
altri animali, le di cui fofianze fono proprie alla laro con* 
fervazione, vale a dire, a riparare la perdita di quelle^» 
mollecole delle loro fofianze , che ad ogni ifiante il mo¬ 
vimento da quefte fepara . L’acqua, ia terra, il fuoco, 
ed il fluido , che ne circonda chiamato aria , e creduto 
effo pure elementoi concorrono alle faddetee mutazioni, 
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Privi dell’aria che li premei e li penetrale loro ferve di 
ventilatore perpetuo, ceffano tantollo di vivere come cella 
di ardere la fiamma. L’acqua fi cambia coll’aria a man¬ 
tenere la refpettiva necelfaria coefione de’lodi, e la fluidi¬ 
tà negli umori, i quali devono pofcia divenir parte de9 
medefimi fodi • La terra ferve a quelli di bafe; efTa dall9 
acqua in minime particelle difciolta fi trafporta alle parti 
del corpo, alle quali fa duopo. Il fuoco finalmente tra9 
innumerevoli combinazioni variamente modificato entra 
continuamente nell’animale, in lui mantiene il calore ec. 
Gli alimenti, i quali celiano elfi pure di quelli fielfi prin¬ 
cipi > entrando nello llomaco come dettagliatamente vede- 
remo in feguito riflabilifcono la forza languente de’ nervi , 
e finalmente dopo varie mutazioni dal movimento degli or¬ 
gani indotte io elfo loro fi convertono in follanze degli 
organi medefimi, che gli hanno mutati. Da quelli fatti 
refi certifiìmi da una fenfibile evidenza, la riflelfione non 
può non ifeorgere che ciò, che noi chiamiamo Elementi, 
oflia principj primitivi della materia diverfamente combinati 
mediante il movimento , influisce fulle azioni degli organi 
dell9 animale, le quali non fono elle pure le non fe movi¬ 
menti più o meno apparenti, che fi( efeguifcono in elfo, e 
da elfo . 

In oltre che quelli elementi medefimi , i quali fervono 
all9 efillenza deli’ animale, divengano i principj della di lui 
difiruzione, è verità conofciuta dalla Filofofia di tutti i 
l'ecoli. Non hanno però poi fsputo i Medici mantenerli 
'uniformi nelle confeguenze da tal verità dedotte: non 
avendo elfi fatta attenta olfervazione, che tutte quelle fo- 
flanze non confervano l’animale, fe non fe fino a tanto 
che analogizzano con elfo lui, e che convertonfi in fua 
rovina tutta volta che per loro vengale fcmminillrato quell9 
equilibrio proporzionale di movimenti necdfario alla di 
loro confervazionc, fi fono lafciati fedurre da opinioni 
vaghe e lontane dalla vera efperienza. Io prego qui i Me¬ 
dici, i Filofofi , e degli uomini tutti coloro, i quali non 
hanno la mente da9 pregiudizj preoccupata tanto che più 
non dia luogo alla ragione, prego, dilfi, a riflettere quale 
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enorme intervallo di necefiarie prenozioni alla cognizione 
dell’ uomo verta tra il fovra indicato proporzionale equi¬ 
librio di movimenti elementari, e quello dei fluidi, e dei 
fodi, che dal pregiudizio regnante del fecolo è flato in 
quali tutte le Scuole riabilito per fondamentale principio 
della medica Teoria • Chi non vede a quale ignoranza ne 
abbandona una tale particolarità generalizzata ? 

Non v’ha oggi giorno cofa più chiara a’buoni Fifici 
quanto il vedere il fuccennato generale equilibrio non me¬ 
no negli animali, che nei vegetabili, e nei follili, in for- 
za del quale ogni clafle d’ enti efifle nella fua propria 
fpeciale maniera , ed ogni individuo in dati diverfl termi¬ 
ni di tempo redituifee alla natura, cioè alla mafia generaJ 
le del tutto, quafi a dire all’ univerfale magazzeno > gli ele¬ 
menti , che da eflo avea ricevuti, dirò così, ad impedi¬ 
to. La terra ripiglia la porzione de’ corpi, dei quali face¬ 
va la baie, e la lolidità; l’acqua porta con fepo tutte 
quelle particelle che ponno da efla redar difciolte; ed il 
fuoco, rompendo le antecedenti combinazioni fue delle_» 
fucceffive ne forma con corpi diverfl. 

Hcco il circolo di movimento perpetuo, che deferive 
codantemente la natura generale , circolo neceffario a co- 
nofeerfi prima che alcuno fi accinga allo dudio particolare 
di quell’altro circolo conofciuto nell’uomo da ìppocrate > 
e che è una parte del circolo generale appunto come fi è 
il pianeta nòdro ai circolo generale dei nodro planetare 
fidema • .1 

In confeguenza degli antecedenti efpodi ne viene che 
ficcome il movimento è lo drumento produttore, e dirut¬ 
tore di tutti i corpi, e di tutte le funzioni loro; così a 
chiunque vuol intendere i fenomeni di quedi*, faccia di 
medieri la cognizione di quedo flefib movimento. Ci 
hanno infegnato li Maedri nodri, che non fi dà effetto 
fenza caufa : ma pofeia per non affaticarfi più oltre han¬ 
no a molti effetti applicate delle caufe occulte. Non è 
punto men certo, che in natura movimento nonidiafi fenza 
impulfo, e di ciò ficurezza ne abbiamo in tutti que’ mo¬ 
vimenti ? che chiamiamo di mafia: ma ove poi trattifi di 
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movimenti di quelle particelle, che sfuggono da i noftrì 
lenii, con errore eguale al primo ci abbiamo fabbricato 
eolia immaginazione un altro movimento, denominato Sport- 
taneo incompatibile coll’ordine di natura, alla quale di¬ 
rettamente contrada. Per quanto infinitamente minime fiano 
codette mollecole, non polliamo , nè dobbiamo mai attra¬ 
ete dall’ordine delle matte, perchè Tempre fon matte, per 
quanto in infinitamente minime fi dividano. Sfuggiranno 
dai noftri fenfi li modi dei loro movimenti ; sfuggiranno 
ancora dalla noftra riflettione a cagione dell’etter troppo 
complicati, e compofti ; ma non perciò potranno mai 
ibttraerfi alla legge generale , che li iottopone a muo¬ 
verli in ragione compotta dell’ impulfo ricevuto , e delia 
loro propria natura, oOìa difpofizione al movimento. 
Quale cttacolo intanto all’avanzamento delle umane co¬ 
gnizioni fanno eglino quelli errori innavvertiti intorno a t 
naturali principi D’ordinario gli uomini li pattano fenza 
(ottopodi alle bilancio deila rifidfione. Quanti frutti in 
tanti fecoli prima di Newton caduti erano inofiervati dagli 
alberi? vi faceva dstopo nulla meno che della lagacità, c 
delle cognizioni di un fifico così profondo per concepire la 
prima voita, che una tal caduta era un fenomeno, che 
meritava l’attenzione, e la riflelììone degli uomini, e che 
etto poteva loro far (Vada alla (coperta delle ftabilittime 
leggi , per le quali ogni corpo, che cade, comunica ad 
altri il proprio movimento. 

Non vi è Fifico , e per confeguenza non deve etter- 
vi Medico, il quale non fappia l’importanza di tali leggi, 
c parimente non fappia, che quantunque avvenga, che 
per la complicazione de’ movimenti a noi fi renda talora 
imponìbile la feoperta dell’impulfo generatore di etti, non 
però la noftra non intelligenza deroga punto alla (labilità 
delie leggi mede fi me. Onde è, che conolccndo noi per ef¬ 
fe, che di tutti i movimenti femplici fiatilo ficuri dcll’im- 
; uifo 3 che li produce ; Non dobbiamo accufare fe non 
>e o la no Tira inefperienza, ola noftra inattenzione, o la 
i ^vHra infufficienza dove manca la conofcenza di detto im- 
f ulio, e quindi in vece di giacere contenti all’ombra di 
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pregiudizj, fentirem© i naturali (limoli di accrefcere, e 
dilattare le noftre cognizioni; (limoli, che da molti più 
non fi fentono per l’abito di irrifiefiione in e(Tì (labilico dà 
pregiudizj fuddetti o della (cuoia, o della Nazione ec. Ma 
feguitiamo ancora le leggi del noftro movimento. 

Noi Tappiamo, ehe un corpo grave cadendo deve 
deferì vere una retta perpendicolarmente. Sappiamo dippifi, 
che farà lo flefl'o sforzato di cangiarli all* obliquo, fc in¬ 
contra in un altro corpo , che cambi la Tua direzione ; 
Ma poi farà di mano in mano più difficile il riconofcere 
la linea, che farà per deferivere fe fia turbato nella Tua 
caduta da pili forze contrarie , che agifeano (òpra elfo ; 
poiché puonno quelle fargli deferivere delle paraboliche , 
delle circolari, delle fpirali, delle ellittiche , in una par 
rola delle curve infinitamente varie : Pero fapremo femore, 
che per quanto compofti elfer pollano quelli movimenti, 
fono Tempre ri fui tati di movimenti femplici, che fi fono 
combinati, e che furono per impulfo di altri, cioè a dire 
per fifico contatto prodotti • 

In fomigliante maniera fe giungeremo una volta a 
flabiiire le leggi generali dell’Uomo, e de’ Tuoi movimen¬ 
ti , i quali non ponno fe non fe e fiere corifeguenze di 
quelle della generale Natura, non ci refterà che a dif- 
comporre , ed analizzare quelli che fono combinati. L’at¬ 
tenzione poi de* fenfì , e la riffe Ilio ne ci guideranno a fu* 
perare quegli ofiacoli, che P ignoranza delle anzidette leg-, 
gi ha interpofti alla cognizione di noi (ledi , e per con- 
feguenza agli avanzamenti della Medicina* 

Uno dei generali effetti di quello movimento impref- 
fo dalla caufa unica creatrice del tutto in tutti gli enti 
da effa creati, fi è la difpofizione, per la quale molti 
tra elfi tendono ad unirfi ; mentre fono altri incapaci d’unio¬ 
ne. Quelli che proprj , ed atti fono ad unirfi, formano 
delle combinazioni più o meno durevoli, le quali in fe 
contengono una energia fufficiente di refiftere al loro di- 
fcioglimento • Dall’olfervazione attenta , ed efatta della co- 
ftanza di tai movimenti fatta fopra que’ materiali, che fi 
&mo potuti foggettare agli Sperimenti 4 la riftcfflone ci 
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ha condotti a riconofcere quella legge di attrazione, e 
di repulfione , anche in quelle combinazioni più tenui, che 
sfuggono dall5 efame de’fenfi. Onde è che ciò che da Fi- 
fici fi chiama attrazione, e repulfione, non fia come al¬ 
cuni hanno fuppofto, un prodotto della immaginazione ; 

bensì un vero principio della più collante efperienza 
dedotto, ed è quindi , che gli Uomini , come tutti gli altri 
Enti provino dei movimenti da quella legge provenienti , 
dei quali faremo efpreda menzione a fuo luogo. 

Noi lappiamo innoltre , che corpi incapaci per fe 
(ledi di unione divengono fufcettibili di efla per interpo- 
fizione di altri, e da qui forfè del’unfe Sfaallio il fuo opi- 
namento , che l’aria fia ne’ corpi un elemento di aggrega¬ 
zione, non di compofizione ; checché ne fia a noi bada il fa- 
pere , che per una legge collante fono certi corpi difpodi 
più o meno facilmente a collegarfi , ed unirfi , mentre a 1-j 
tri non ponno mai combinarfì , fe non che medianti altri 
corpi interporli; Quello ci bada, io diceva perchè giun¬ 
ger polliamo a formarci una fifica idea del meccaniimo, 
con cui le primitive elementari mollecole infenfibili, del¬ 
le quali tutti lono codituiti li corpi, in virtù di tal legge 
diventino a noi fenfìbili ; formando de’ midi , e delle maf- 
fe, le quali indi codituifcono dei tutti dotati di proprietà 
tra di loro divede , per le quali tutte in modi varj, co¬ 
me fono varie le loro edenze, tendono a mantenerli ec. 

Quantunque però fieno indefinitamente varie le com¬ 
binazioni degli Enti, li movimenti loro aver fempre de¬ 
vono una direzione, odia tendenza peculiare, come pe¬ 
culiare è la combinazione, dalla quale vengono ad edere 
codituiti quello che fono. Colà certidìma ella è, che non 
polliamo mai concepire la menoma idea del movimento 
fenza avere per la via de’ fenfi percepita una tal direzio¬ 
ne. Ma qual è mai la direzione, quale la tendenza gene¬ 
rale, che noi vediamo in tutti gli enti? Quale il fine di 
tutti i loro movimenti ? Non può dubitarfi, che edo non 
fia quello di confervare l’attuale propria efidenza ,di per- 
feverare in effa, di adicurarla, di procurarfi ciò, che 

loro è analogo, di allontanale, e repellere ciò, che può 
nuo- 
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nuocergli, e di refittere agli impulfi contrarj alla propria 
tendenza • 

Dunque 1* elìdere fi è /’ eseguire i movimenti proprj d' 
una ejfen^a determinata. Confervarfi fi è il dare, e ricevere 
movimenti, dai quali rifulti il mantenimento dell' efifien^a, ed 
attraere a fe le materie utili alla propria effen^a, allontanare le 
dannofe: La legge è generale: la differenza confitte nella 
maggiore o minore complicazione di quefti movimenti . 
Quetta complicazione è maggiore nelle piante, che ne’fof- 
fiii : Maggiore negli animali di quello fia nelle piante , e 
vie maggiore ft è nell’ Uomo; perciò avviene, che rendali 
più d’ogni altra la di lui cognizione difficile, e bene fpef- 
fo ci efibifca delle difficoltà informontabili . Ma in quelle 
difficoltà medefime non fi troverà mai la natura partico¬ 
lare dell’uomo in contraddizione colle conofciute leggi del¬ 
la generale natura. Ecco la ragione fermi (lima , per la 
quale lo ttudio della Medicina non poffa intraprenderfi fe 
non fe da’ Filofofi. 

Quetta confervazione è il punto comune, verfo del 
quale fono naturalmente dirette le forze, le facoltà, le ener¬ 
gie proprie d’ ogni ente . Una tale tendenza non è fe non 
fe ciò che in Filìca da molti vieti chiamato Gravitazione 
fopra fe fleffo ; forza conofciuta fino da’tempi di Empedocle, 
e che da Newton è (fata denominata forza d'inerzia. 

Quello di fatto non è fe non le quella difpofizione degli 
elementi, e della organizzazione cottituente gli enti quello 
che fono, la quale per modi diverfi tende a confervarli 
nella loro sfera di attività naturale : ma ficcome veduto 
abbiamo , che tutte quelle sfere devono concorrere al¬ 
la confervazione della sfera univerfale 5 che le contiene: 
così il movimento, che mutuamente fi comunicano 1’ une 
all’ altre , è quello che ttabilifce le relazioni tra tutti i dif¬ 
ferenti fittemi delle cofe create. L’ attrazione quindi gli 
accoda, quando fono nella sfera di loro attività reciproca: 
la repulfione li fepara , e li diftioglie : Così è pure » che la 
forza propria di cadauno, che Inerzia fu chiamata da Nev- 
yton, per necelftà tìfica mai non sgifca, fe non eccitata 
dal movimento di altri, mez^o unico, e folo per cui tut- 
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te le potenze fi riducono all’atto. Quella è una legge nei 
ceffaria a legno , che le fi daffe un minimo ente efence da 
tale fubordinazione , non fora potàbile lenza un vero mi¬ 
racolo 1’ efiflenza dell’ordine fifico della natura: come len* 
za fubordiniTzione non può futàllere verun ordine nella vi* 
ta faciale . 

Per quanto fia evidente dal conteflo univerfale delle 
più efatte offervazioni, e della contemplazione più profon¬ 
da di tutte le produzioni della natura,che non diali in effa 
movimento che a ragione fi polla chiamare fpontaneo ; Altret¬ 
tanto è evidente, che l’Autore fapientitàmo di quella natura, 
la quale è l’atto unico dell’unica fapientilfima cauta pro¬ 
duttrice d* ogni movimento, abbia unite a quella materia, 
ch’egli hà creata per fare dì effa il foggetto d*ogni dalle 
di enti che collituifcono il generale fifitma delle cofe crea¬ 
te; abbia unite, diceva, delle forze, mediami le quali cadauna 
di effe cl a (lì riceva,2 profiegua, in modi a fe proprj, e peculiari, 
quel movimento che gli appartiene, e per il quale , e non altri¬ 
menti quella forza ad ognuno fpecifica, e ad ognuno ineren¬ 
te all’atto riducefi ; onde è che, tutti gli Enti in natura 
fi fviluppano , fi nutrifcono , fi riproducono. Effetti gene¬ 
rali , che fi offervano ovunque intraprendali a meditare la 
Natura medefima . 

àia pure quanto fi voglia grande l’attenzione de’ no* 
Ari fenfi, e della nollra rifietàone intorno a codetta Natu¬ 
ra, non ci farà mai potàbile di ritrovare in offa tutta un 
ente inorganizzato, o non vivente. L’enorme varietà nei 
modi di vivere ha precipitati i Padri nollri alla luppoli* 
zione di poter dillinguere gli enti inorganizzati, e non 
organizzati, in morti e viventi. Per tutto ritrovafi orga¬ 
nizzazione , e vitalità ; la differenza confilie ne* modi • 
Ond* è, che il prefiggerfi una materia inorganica interamente 
morta fia una vera chimera, una impoffibilità, come ab- 
biam veduto effer quella di prefiggerfi de i movimenti 
fpontanei. Una materia morta fora un fuperfluo nell’or¬ 
dine, che non ammette fuperflui. Un movimento fponta* 
neo fora una caufa, dove non può efferyij che una fucccf- 
fione continuata d’effetti. 
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Platone h* conofcluta una tale chimera , e perciò ha 

fuppoffo il mondo animato, ed il di lui fentimento dell’Ani¬ 
ma del mondo ha forfè data occafione sì tra gii antichi, 
che tra’ moderni a tante varie idee attaccate a tal voce. 

Per quanto ffravaganti, e capricciofe fiano fiate tali 
idee de’ hi lo lofi , un’evidenza reale, alla quale non fi può, 
fe non fe vanamente fognando, fare contrailo, ci aflìcura 
che in tutti gli enti efifle una forza quanto inviabile, e 
forle indefHnibile, tanto dagli effetti evidente, quale ri¬ 
dotta all* atto gli determina tutti a PvìI upparli, a nutrirli, 
a riprodurli, ad agire in fomma nei modi piò conformi, e 
proprj neceffìtà della loro efiffenza in compimento del 
circolo particolare, che devono delcrivere come parti del 
circolo universale del gran tutto creato. Così ogni piane¬ 
ta, ogni Pattellite ogn* aflro compie il fuo circolo come 
parte del conolciuto planetare liltema: e quantunque fia 
vero, che agli occhi di coloro» che non fi compiacciono 
di meditare con attenzione feria quello atto unico dell’On¬ 
nipotente caufa Creatrice nelle fue operazioni piò aflrufe, 
una tal forza non comparilca con piena evidenza, fe non 
fe a certo fegno della progreffione della (cala de’ fiftemi, 
ove la materia piò difgroffata diviene meno lorda, e me¬ 
no matticela, e dà luogo alla potenza attiva ad elfi inne- 
rente di rendere piò fenfibiii i Tuoi effetti; non è però me¬ 
no vero, che detta potenza agli attenti offervatori fi ren¬ 
da palefe ancora nei primi gradi dell’ univerlal progrettione 
della natura, ne’ quali agifee a vero dire d’una maniera 
sì lenta, e sì ottufa , che agli occhi del volgo s’invola, 
e per confeguenza da elio come nulla riguardafi. A chi 
non fa nei calcoli di progrefiions, a quali enormi differen¬ 
ze di prodotti ci porti la trafeuranza degli infinitamente 
minimi nelle prime operazioni, fembreranno minuzie inu¬ 
tili codette fifiche rifielfioni : non fembreranno però tali a 
chi colla ftoria della Filofofia in mente fia giunto a cono¬ 
scere che una tale inattenzione de i fenfi pattata dal Vol¬ 
go a’ Fiiofofi poco offervatori, ed affai immaginarj ha 
fatto sì, che abbandonata per non faperla goffamente 

apprezzare* la giwtta idea di Platone, abbia fatto perdere 
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il giudo filo delle confeguenze di effa, e fiafi quindi affai 
erroneamente creduto di trovare delle affordità incompa¬ 
tibili colla religione nell5 ammettere codefta attività da effo 
chiamata anima inerente alla materia, che cottituifce in 
tutti i fittemi degli enti creati gli Organi , medianti i qua¬ 
li ognuno di elfi compie quel corfio, e quel giro, che 
dall’intelligenza infinita creatrice gli è fiato prefcritto per 
la (uà conlervazione , e per quella del tutto, di cui ogn’ 
uno è parte . « 

Chiunque intraprenda a ctonfiderare colla ttoria della 
filofofia l'otto gli occhj gli effetti d’un tale ingiufto ap- 
prezziamento delia fuccennata platonica idea lafciando a 
parte tutti gli errori intermedj , che fono infiniti di nume¬ 
ro , troverà nelle due eftremità due opinioni non meno 
ftravaganti , che fono fiate feguitate da molti uomini illu- 
firi non lolo ne’pattati; ma forfè ancora nel fecolo nofiro. 
All5 uno di quetti eiìremi fi trovano coloro, e non fono 
certamente pochi, i quali abituati a giudicare della realità 
delle cofe per le iole apparenze , che cadono fiotto i l’enfi , 
non fanno ammettere nell5 univerfo, che delia materia; 
appunto perche non Tentano, che materia, ed in effa fof- 
fermanfi , fiupponendofi di rientrare nel nulla, fiubito che 
oltrepattar devono i confini del materialifimo ; quafi che 
nulla dar fi poffa di reale oltre i limiti di effo. L’altra 
ettremità di tale curva di errori è occupata da quelli > che 
contro l’evidenza medefima de* fieni! negano 1’ efillenza 
medelima de* corpi, e trovano fipiritualita per ogni dove. 
Io mi lufingo , che , un pò meno di entuliafimo per il par¬ 
tito abbracciato fia ballante per ridurre quelli due eftremi 
al punto di una innegabile verità generale, che fiervir 
polla di guida ficura all’intelligenza delle leggi, alle quali 
foggiacciono le nature particolari degli enti, nei quali con 
piena evidenza apparifce , riflettendoli , una gradazione di 
forze invifibiìi , non meno che una progrettìone di forme 
vifibili. Ma non perciò che noi non potiamo per imbecil¬ 
lità de’ nofiri fienfi giungere a vedere codette forze > come 
vediamo la varietà delle forme , averemo un diritto di ne¬ 
garle , quando per altro ne’Tuoi effetti chiaramente giun¬ 

giamo 



giamo a comprendere , che dal piti lordo , ed ottufo tra* 
follili fino all’uomo, che è la più perfetta tra le opere 
del mondo vifibiie , ogni ente ha in le (lelfo una forza 
{ufficiente, che continuamente fi efercita in lui per pro¬ 
durre quei cambiamenti, che fono necefiarj ai modi prò- 
prj della fua elillenza, e della parte» con la quale eflb 
deve concorrere al mantenimento dell* armonia generale 
del tutto creato, 

In grazia di que* molti, che non fanno abbaftanza 
conofcere il preggio della generalità de’ principj, llimo 
necefiario trattenermi anco un poco fu di quelle preno¬ 
zioni neeeffaric all’ acquifto delle cognizioni deli’ uomo, 
oggetto delle noilre ricerche, perciocché è l’oggetto della 
Medicina non abbaftanza ancora da cfla conofciuto,perchè 
non bene efaminato per ogni verfo, come fi è provato 
negli antecedenti Capitoli. 

Io credo, che balli un pò di rifleffione per afficurarfi, 
che l’Onnipotente Creatore, oltre quell’infieme di feno¬ 
meni, che coftituifce ciò che noi conofciamo fotto la vo¬ 
ce di mondo vifibiie, abbia creato un per così dire mondo 
invifihile, che è un infieme di tutte le forze , che lòno il 
fondamento, ed il foggetto di tutto il vifibiie, e dal quale 
infieme di forze fi produce tuttociò, che di reale fi offierva 
nella natura» 

Per evitare però ogni occafione di difpute inutili la- 
fciamo ad altri la per noi infruttuofa foluzione del proble¬ 
ma, che ha occupate le due fopraccennate fette de’ Spiri- 
tualifli, e de’ Materiali (li, qual è di rifolvere fe fia la-» 
materia, o quella forza creata, che coftituilcano il vero 
fondo degli enti, e contentiamoci di rellar pienamente 
convinti dall’evidenza, che non fi dia Ente in natura, in 
cui non fi trovi l’attività congiunta alla forma. Da tale 
evidenza fi deduce, che ficcome tutto l’infieme delle forme 
varie unito a tutto l’infieme di forze varie coftituifce quel 
tutto creato, che chiamafi natura in generale; così la tal® 
data forza unita alla tale data forma coftituifca la natura 
particolare degli enti più femplici, e quindi più forze va¬ 
rie unite a più forme , e combinate in relazioni recipro¬ 
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che, e non feparabili coftituifca quella degli enti più com- 
fotti , e più attivi • 

Pattando indi più oltre dall’oflervazione alla rifleflìo- 
ne, non può a meno che non fi veda da chi ben lo con¬ 
templa, nell’ordine del tutto non meno una varietà, e 
gradazione di forze inviabili, di quello, che fi olTervi 
fenfibilmente una varietà , e progreflìone di forme vifibili# 

Quella varietà di natura, di gradazione , di progref- 
fione sì delle attività, che delle forme efittente in tutti i 
fittemi, che cottituifcono il generale fittema della natura, 
è (lata conofciuta più o meno da’ Filofofi di tutti i (eco* 
li, per quanto poi ne abbiano confufe le idee con le ma¬ 
niere varie, e vaghe di efprimerfi. 

Per il «orfo di più fecoli, e da molti ancora oggidì 
fono fiati riguardati i Follili come materie innanimate, e 
morte, non capaci d’altro movimento, che di quello di 
malfa, e quindi fi è creduto , e fi crede da molti, che 
non fiano elfi dotati di quella attività, che non può da 
veruno non riconofcerfi negli enti tutti degli—altri due re¬ 
gni della natura. I fenfi umani ttelfi però più attentiva- 
mente applicati a detti Folfili, ci hanno finalmente aflìcu* 
rato , che anch’ elfi fono fottanze , che crefcono lenza ave¬ 
re alcuna etterna apparenza di vita , o di vifibile liquido 
fcorrente per le loro fibre, e quindi fi è arrivato a co¬ 
noscere con la maggiore evidenza, ed a ftabilire , che la 
natura è un atto unico dell’Onnipotenza Creatrice, che 
agifce colla medefima legge di nutrizione, d’incremento, 
di propagazione, e di dilfoluzione in tutti i fittemi creati; 
rè vi ha altra varietà , che quella della gradazione, e 
della progrettìone nella combinazione delle forze, e delle 
forme di qualunque dei fittemi , che concorrono cadauno 
nel fuo modo fpecifico al compimento del gran fittema 
della iuccennata natura » 

Non vi è più alcuno tra’ Naturalifti , il quale non 
abbia conosciuto, che il teffuco interiore de Follili fia un 
compotto di Fibre, e di vali combinati inficine per dar 
luogo al palfaggìo de’ fluidi, e quindi appropriai di edi 
quelle mollecjle, che fono confacenti all’incremento del¬ 
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la loro foftanza ; e fenararne le inutili. Onde è che non 
fia più problematica 1* unica legge ofTervata dalla natura 
nella nutrizione, e nell’incremento limitato del tutto. Nel 
Cuojo montano , ne* varj Amianti, negli Asbelli , nella 
Carne montana oflervano Vallerio, e Rieger, e feco loro 
i Naturatili più datti, che è ben difficile il deciderli fé 
appartengano più ai regno vegetabile, che al minerale. 

Allorché la progreliìone è giunta a quel légno , che 
da’Naturalilli lotto la voce di Regno vegetabile li diffcin- 
gue, niuno ha più dubitato, che le piante non godano 
di una vita loro propria, e lotto la voce d’ anima vege» 
tativa, è Tempre in ella Rata conofciuta, una forza, che 
promofla all* atto da caule eflenori tende alla loro nutri¬ 
zione , al loro incremento, alia loro propagazione, al com¬ 
pimento in una parola di tutte le funzioni al loro fiftema 
appartenenti. Quali varietà di modi nella efseuzione di 
quella unica legge dai tartuffo fino a quelle piante, che 
lafciano in dubbio i Naturalifli, fe appartengano a quello, 
o ad un regno fuperiore? in quella IleiTa guifa che lulla 
divifione del Minerale col vegetabile fono fituati gli Asbelli 
ec., fulla divifione di quello coll’animale fono fituati i 
Zoofiti, che al lentire di Aldrovandi , di Ruifchio, di Lin¬ 
neo nel Tuo Sy[ìema natura, di Donati nella Tua Storia del 
Mare Adriatico, e di altri ci lafciano in dubbio fe all’uno, 
o all’altro di quelli due Regni appartengano. 

Quelli modi varj di progrelfioni, e quelli pafiaggi 
quafi a dire infenfibili ci alficurano, che nulla per falci li 
ope^a dalla natura, e c’infognano, che un tale procedere 
deve efiere collantemente legmtato nelio fviluppo , e nell* 
efercizio della ragione , che fono pur elfi opere delia Na-: 
tura, come lo fono lo fviiuppo, e l’efercizio del corpo, 
c quella non meno di quello ha bifogao dei mezzi di con¬ 
veniente nutrizione per crefcere ed ellenderfi fino a i li¬ 
miti ad ella dall’Autore del Tutto preferita. La Religione, 
che per quanto fia fuperiore alla ragione , mai però non 
fi trova in contraddizione con ella, ne infegna che i’ uomo 
è anche egli , come gli Asbelli, ed i Zoofiti fituato fu di 
una linea di divifione dal regno degli enti vifibiii ad ut* 
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altro d* ènti ìnvifibili, che è dotato di un animai odia di 
una forza attiya a Jui peculiare e difiinta, e diverfa da 
quella di tutti gli altri enti vifìbili , come è egli da tutti 
diltinto e divedo, e mediante l’attività promoffa, della.* 
qual forza a lui propria, e fpecifica può giungere a ren- 
derfi fuperiore a quella porzione di materia, che lui ferve 
d’organo neceffario ad elìdere, ed agire nello dato, che 
occupa mentre feguita ad effer Uomo nell’ ordine delie 
cole create | ma quelli dogmi della rivelazione non fono 
eglino affatto conformi al procedo della natura vifibile ? 
Il negare la progreffione della catena degli enti creati ol¬ 
tre i vifìbili , fi è l’errore medefimo, in cui fono coloro* 
che negano una vita a i follili, perchè non giungono a 
vedere in e (lì nè ffuido che li nutre, nè vafi , nè giando!e„ 
nè trachee, che fervano al lavoro di quedo fluido 5 a chi 
però ben conofce 1* ordine della progreffione degli enti vi- 
libili, e le metaniorfofi di molti tra effi, non può a meno 
che non apparifea evidente , fe non per la via de’ (enfi , 
che non può giungervi, ma bensì per l’arte di conget¬ 
turare, che è quella che ferve alla mente umana di face® 
e di guida dove non può arrivare Ì’efperienza, che non 
apparilca di eflì, anche lenza la perfuafione della religione, 
una continuazione progrediva di forme piò tenui,e di for¬ 
ze più attive di quelle ancora, che coAituiicono 1’uomo 
Amato , come lì è detto , al fupremo grado della fcaia del 
mondo vifibile, ed all’infimo di quella dell’ intelligenze in- 
vifibili , che formano altri regni nel Tutto creato. Ecco 
come una Tana , ed una naturale filofofia s’accorda colla 
Rei giooe. beco quanto s’ingannano coloro, i quali da 
un troppo luperflciale, e groffero Audio deila Natura fi la- 
fidano trafportare alla miferedenza, e ad una mdcredenza 
che non è confutabile fe non fe con lo fleffo Audio più at¬ 
tento della medefima Natura; poiché farà Tempre impof- 
libile convincere un miferedente con i principj Aedi, ai 
quali non crede ; ma farà bensì podibile il far lui cono* 
ft.ere 1’ erroneità di quelli, fu de’ quali fi affida • 

Ma lafciamo tali impegni a chi fpettano ; a me apr 

p rtieae ii far ceqjfcere a’ Medici * che mai non giunge¬ 
ranno 



ranno alla ncceflaria cognizione del foggetto dell’ Arte lo¬ 
ro fino a tanto che non fi applicheranno a ttudiarlo non 
folo ne’ Tuoi organi materiali , ma in quelli congiunti a 
quella forza , in vigor delia quale ogni ente fi nutre, ere- 
Ice » e riproduce!! lotto le medefime leggi fecondittime pe¬ 
rò di varietà, di modificazioni ftupende; poiché negli enti 
inferiori, per quanto il volgo rapporti tutti i fenomeni al¬ 
la materia, abbiamo veduto non però, che vi eli ile una. 
forza , oilìa Anima vegetativa , come quella che non fi è 
mai negata alle piante, quantunque anche in ette fi fup- 
ponga, che la fola materia cofhtuifca intero il loro ef- 
iere. Un poco più alto della catena incominciano i dub-; 
bj ; poiché è lembrato, benché erroneamente, ai Padri no* 
ftri, come 1! è provato, di travedere dei movimenti fpon- 
tanei, che non potevano percepire fenza attribuirli ad un 
principio attivo ; ma poi non penfarono , che ogni attivi¬ 
tà è eguale al nulla, fino a tanto che non riducafi all’at¬ 
to; con tutto ciò hanno pur eglino ottervato, che codetta 
fletta attività , che avevano conofeiuta dai Zoofiti fino al¬ 
le Scimmie ,alJocko, al Pongo, all’Orangoutang, in tutti 
g i Animali guidata, e determinata invincibilmente dalla 
materia, era immenfurabiimente dittante da «quella, che 
cottituifce la fpecifica natura dell' Uomo, nel quale folo ft 
comprende ad evidenza , che la materia non è che il pu¬ 
ro organo, mediante il quale un’ attività di grado fupe- 
rioie a tutte le altre fi fviluppa, e manifetta delle facol¬ 
tà non comuni all’ altre inferiori attività, che formano 
li fuccennati anelli della catena delie cofe create vifibili, 
cd a legno di far comprendere alla noftra ragione, ciò di 
cui la noftra Religione ci afiìcura; cioè, che la progref- 
fione del creato non finifee nell’Uomo, e che quetto fi* 
tuato nella linea di divifione tende a fpogliarfi della mate¬ 
rialità , che lo circonda, e l’avviluppa per incominciare 
una nuova e fi (lenza nel mondo delle intelligenze più pure 
ai noftri fenfi fuperiori, non però contraddittorie alia no¬ 
li r a ragione. 

Atticurati pertanto da quelle premette cognizioni , che 
ovunque li offervi la natura, non fi ritrova, che una Cern¬ 
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pliciffirna fecondità, die conftituifce in mezzo ad una in« 
finità di variazioni il carattere coftantiffimo delie generali 
file leggi di una attività (pedale inerente ad ogni materia 
«organizzata, e che Tempre fi riduce all9 atto mediante l9 im¬ 
pililo di movimenti comunicati , e delle leggi coftantif* 
fime quanto varie nelle loro modificazioni del fifico con* 
«atto promotore di tutti i movimenti ; folto la fcorta de¬ 
gli effetti di tal movimenti palliamo alia ricerca del carat¬ 
tere jpedefimo in quelle della natura particolare dell9 Uomo, 

Avvertafi * che in quello Capitolo io non ho pretefo 
3* ifi;ruire gli Uomini di tutte le cofe necefiarie a faperfi 
pria di pretendere alla Medicina , la quale incominciar de¬ 
ve dalla cognizione della natura dell9 Uomo, bensì ho fo« 
jamente voluto indicarne alcune meno ovvie ad oggetto di 
far conofcere la necelfità dei generali principi per la co¬ 
gnizione delle cofe particolari dall9 ordine generale di* 

CAP. I V. 
U Uomo ne tre flati d' 'Embrione 9 ài Feto , di Re/pì-* 

Tante propoflo in afpetti nuovi * e diverfl da coflu* 

mali finora y ed efaminato dà fitoi movimenti più 

/empiici fino a più eompofii ? e da' diritti non me¬ 

tto s che da rifleffì, 
DEtto abbiamo di fopra , feguitando Baccone , che i 

principj delle fcienze trovanfi fituati nella fommità 
della piramide, che s9 innalza fopra la bafe dell9 efperienza, 
Qr fupponiamo quella piramide fteffa un’alta montagna di 
difficile accedo . Uno Scrittore, che ardifce con qualche di¬ 
ritto efporre agli altri ciò che dopo efferfi con longhe fa¬ 
tiche de i fenfi , e di rife^one follevato alquanto predo 
3Ìla */etta egli fcorge all’intorno, merita pure dagli uo* 
mini foggi qualche gQmpatimento ? fe ^(portato da 



che èntufìàfrtìó cadé alcuna volta nella efagerazlone* b* 
quella la paflìone, che alimenta lo fpirito umano* quando 
travaglia cól folo fine del bene comune. Le pafiìoni (co¬ 
me provaremo in progrdTo ) fono rifpetto allo fpirito no« 
ftro quello appunto, che fono gli alimenti rifpetto al cor* 
po. Delle une, e degli altri indica agli individui la natura 
i più confacevoli * ed i più utili a i loro temperamenti * © 
l’efperienza dimoUra quanto fia dannofo d’entrambi 1’ ec* 
ceifo, quanto ne fia Tufo neceffario, quanto perniciofa 1^ 
mancanza, lo convengo però* che non fiali àncora con 
precifione riabilito tra gli uomini l’ordine de’ gradi di 
utilità, o di danno nè di quelli alimenti * nè di quelle 
palfioni s quindi è che fpeffo da mojiti 11 giudichi malo ciò,' 
che ad altri buono rafiembra * Il parlare e lo fcrivere con 
franchezza (incera non può mai piacere a chi ha Un gulio 
decito , ed una abitudine confirmata per li politici umani 
rifpetti , I cibi femplici fono i piò fani $ ma non fono de) 
gufio piu generale. Ognuno mi fura le altrui dalle proprie 
ieri fazioni, e quindi pur è , che manchi tuttora la vera 
efperienza, e per confeguenza la vera ofTervaziónò * fu 
della quale lavorare indi polfa la riflefiione,che è la guida 
al retto giudizio. Oggidì tutti parlano d’efperienza j ed 
ognuno grida, che ella è maeflra delie cofes ma noti fo 
fe ciò erri dubitando , che dalla ma Hi ma parte di quelli 
vantatori dell’ efperienza fi creda, che ogni grolToIaho 
giudizio dedotto ah èfiefàis , come parlano le Scuole , me¬ 
riti il nome rifpettevole d’efperienza, e quindi forfè ad* 
divenga, che un tale giudizio figlio fenza contraddizione 
legittimo della più crafia ignoranza fi foflituifcà alla non 
ben conofciuta efperienza fuddetta legittima madre del fa- 
pere. Quindi pure forza è, che ogni vile Uomo vada fe 
non fuperbo* contento almeno della fiia efperienza * per¬ 
chè non fa non amare il proprio giudizio * quando che 
per oppofto i veri Saggi, che non fono il maggior ini* 
mero, in mezzo ad una immenfa raccolta d’efperimenti i 
refiino tanto a rinvenire quell’efperienza, che Ìervìr loro 
deve di bafe allo ftabilimento delie leggi generali , le qua¬ 
li fono in tutte le feienze pratiche là ficura fwta pei? 

£ | appi»' 
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applicare ai cafi particolari i rifultati di quella; rifultati , 
voglio dire, d* una vera univerfale elperienza , 1 quali foli 
formano indi i generali principi delle arti , mediami i quali 
11 veri Artefici di ogni arte trovano dei lumi nelle cofe 
alla fua appartenenti appunto là dove tutti gli altri Uo¬ 
mini ritrovano le maggiori ofcurità ; varietà lu di cui fo¬ 
no fcabilite le mutue relazioni di tutta la vita fociale de¬ 
gli Uomini , c che è una confeguenza del miglior fiato 
della vita tìfica di elfi, al quale fono determinati dalla lo¬ 
ro particolare Natura . Ma lafciamo per ora ciò che trop¬ 
po ne potrebbe allontanare, e rifiutiamo foltanto che la 
fiefia precipitazione d* cfperienza ha predominato finora 
nelie ricerche dell’obbietto della Medicina, che è 1’ Uomo 
vivente. Quindi è che fiali creduto di ritrovare in una 
parte d’effo lui quel tutto, che in una fola parte ritro¬ 
vare non fi poteva. Gli animali fi propagano dai loro Te¬ 
rni, fi fviluppano, fi nudrifcono, crefcono, vegetano, 
leccano, fi dilciolgono come le piante; Niente piu vero 
di quelli fatti; ma non perciò farà vera l’induzione: 
Cli Animali fon piante. Negli Animali fi feorgono molte 
organizzazioni di macchine moventifi coattamente a norma di 
quelle leggi, che dalla natura hanno ricavate gli Uomini 
per inventar delle macchine a’ loro comodi, ed ufi varj 
profittevolilTime: niente più vero anche di quello; ma nien¬ 
te allo fiefifo tempo più falfo , che l’indurre da ciò , che 
gli Animali ften macchine. Donde però mai da fatti sì co¬ 
llanti confeguenze tanto ridicole, eppur cavate da Uomi¬ 
ni per fapere rifpettabililfimi ? Al certo non d’altronde, che 
dalla mancanza dell’efperienza, cioè dal non avere coi 
fenlì efaminato a fondo e per ogni lato l’oggetto, e dall* 
avere precipitati i giudizj fenza il {ufficiente ajuto del Ra¬ 
ziocinio. A me fembra, che» per retta confeguenza del fi* 
ftema de’primi ne venga, che un buon Agricoltore, e da 
quelle de’ fecondi, che un buon Macchinila debbano efiere 
i (oli atti nati a regolare gli Uomini nel Fifico, nel Mot 
rale , nel Sociabile. Non può darfi chi non vegga il ridi¬ 
celo di tali confeguenze ; ma perchè non fi vede colla me* 

definì a facilità il falfo delle antecedenti, dalle quali difeen- 

-dono? 
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dono? Sarebbe mai la prevenzione della Scuola, e le abi¬ 
tudini in efla contratte, che ci offufchino la villa ? 

Noi abbiamo a’giorni notòri, fé non pienitòimc, almeno 
fufìicienti cognizioni dell’Uomo Pianta, e dell'Uomo Mac¬ 
china; ma le vogliamo confefiare il vero, non è molta 
l’attenzione che da’ notòri Filofotò fiatò fatta, e fi faccia 
full* Uomo animale, e pochi dima quella fulla fpecialità del¬ 
la di lui animalità. Da qui è, che fatti feduliltòmi , e collo 
fcalpello alla mano, o per mezzo de’chimici forni nel ri¬ 
cercare le caufe delle malattie e delle morti , o negli 
umori putrefatti, o negli organi guadi e ditòrutti , abbia¬ 
mo per quella parte di gran lunga fuperate le cognizioni 
degli antichi colla fcoperca di molte verità a loro ignote® 
Ma che? allucinati dal chiarore di quelle, in vece (Punir¬ 
le ad altre verità, colle quali avriano potuto formare quel* 
l’intero, quel tutto, che dovevamo ricercare, le abbiamo 
da per le fole ellefe oltre i loro confini. 

Che il (angue fia quel fecondo umore, per cui ft 
compie la vegetazione animale, noi lo lappiamo, e fap- 
piam pure, che quetòo fangue dall’azione di varj organi* 
dal coneorfo in quelli di varj umori , e dalle mutazioni , 
che l'offre il fluido dell’atmosfera introdotto ne* corpi vi¬ 
venti, e per altre ben note condizioni, in diverfe forme fi 
cang'a, e cambiato diverfe organizzate mollecole cotòitui- 
fee,tanto eterogenee tra loro, quanto omogenee alle fo- 
ftanze varie, delle quali fono cotòrutte le varie macchine 
cotòitutrici della macchina compotòiffima del corpo animale. 
Sappiamo ancora, che quelle mollecole tutte metton foce 
in un organo univerfaliilimo dell’ animale , dagli Antichi co- 
nofeiuto fotto nome di tela cellulare, organo, che oggidì 
fi conofce come il vero organo immediato della nutrizione, 
e come un campo, in cui vegetano, quai piante varie in 
fertile prato , le fotòanze varie fuddette , che cotòituifcono 
le varie macchine corporee; e non ignoriamo diquetòe mac¬ 
chine fingolarmente riguardate le operazioni, almen quanto 
balìa: ma, fe poi deli’infieme d'effe ragionafi, e della 
mutua lor varia dipendenza, in vece di cercare il punto 
fondamentale della macchina» vale adire il primo mobile 
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eli tutte le funzioni 9 ci contentiamo pattarcela colla bar¬ 
bara voce Simpatia addottala dagli Antichi per date un’ap¬ 
parenza di fpiegazione a ciò , che non intendevano . An¬ 
che Ippocrate ha conofciute molte vicendevoli relazioni 
tra le macchine del corpo umano; cioè tra gli inteftini, e 
la cute, tra lo domaco, e la teda, tra il petto, i puden¬ 
di, e le gambe ec. ma code (le nozioni fono Tempre ri- 
mafie quali fono date ventitré fecoli fà da eOo indicate » 
e forfè refe affai piò vaghe, e meno apprezzate dopo la 
rinvenuta circolazione del (angue. Ogni buon Medico con¬ 
viene fotto la feorta dell’ efperienza, che tutti i fenomeni 
comparenti nelle malattie , i quali a noi fervono di fola , 
c fìcura guida per conofccre di effe le differenze, le fedi , 
le caule, non fiano fe non fe effetti dei difordini delle re¬ 
lazioni fuddette, non vi è chi non fappia dopo Ippocrate 
che lo ha pronunciato , che ineptns efl ad ccgnofcendum , 
ineptiffmus efl ad fanandum, & è corata. Or come mat 1 ti¬ 
fi rigar ci potremo di giungere a tali neceflarie cognizioni, 
fe chiare non abbiam prima le idee dell’ordine, con cui 
naturalmente quelle relazioni precedono nello Alato di fa- 
iute ? 

Per indagare l’ordine, cd il meccanifmo di codette 
relazioni fa duopo, non già di sbalzo ricorrere alle leggi 
della Meccanica , ma bensì attentamente elaminare da pri¬ 
ma le proprietà fpecifiche, e le forze varie di quelle fo- 
danze, delle quali colìano le macchine, che mutuamente lì 
ajutano. Tralafcio non già come non neceffaria alla ÌVledi- 
cna,ma come lontana dal prefente Trattato la ricerca in¬ 
diata al Cap. III. delle nature particolari di cadauna fo- 
danza del corpo , per le quali cadauna è per fe quella 9 
che è3eper le quali ognuna è dotata di affinità,o di ri® 
pulfione lua propria verlo le varie moìlecole organizzate, 
che le fi accodano , e mi riltringo foltanto a riflettere per 
ora fopra due proprietà , che fono quelle, per ìe quali 
didinguefi il regno animale dagli altri, che la Filolofu 
naturale, fotto le voci di minerale, e vegetabile ci fa co¬ 
noide re. 

Quitte due proprietà note ad ogni Fiiofofo fono 1a 
fenfibi- 



fenftbilita, e la così detta femozione. Non parlo per ora 
delle facoltà dell’anima, quali riferbomi a ricercare com¬ 
pita che avrò la ricerca della peculiare finca difpofiziona 
dell’ an irnaie alia fufcettibiiità de1 movimenti, che rafti«- 
brano fpontanei;ricerca importantifììma all’intelligenza del 
mutuo commerzio dell’anima col corpo, nel quale confitte 
la vita dell’animale. 

Elaminando una tale difpofizione io trovo, come ho 
fcritto altrove (i) De nomine in fanitatt vivente, e come 
ha ofiervato Mr. Prelfavin , (2) un errore universale di 
applicazione dell’efperienza , ed è, che la fifica dappretto 
l’efperienza d’ innumerevoli corpi ha ttabilito con genera¬ 
lità troppo ettefa per principio, che l’effetto ettendo il 
prodotto della fua caufa, non pofia effer mai maggiore del¬ 
la fua produttrice. Di fatti è verittìmo tale principio fino 
a certo grado deila fcala degli enti, ed in fatti per quan¬ 
to abbiano travagliato gli impegni umani non è mai fiato 
loro pofiibiie di ritrovare il moto perpetuo, perchè ia 
tutte le materie cavate, o da follili, o da vegetabili non 
fe ne è mai rinvenuta una, in cui il movimento comu¬ 
nicatoli fuperi ia forza dell’impililo; ma fe in ogni ani¬ 
male vivente ci li prefenta una macchina, che tutte adem¬ 
pie le condizioni di quetto altronde cercato invano movi¬ 
mento perpetuo, dobbiamo da ciò incominciare almeno a 
dubitare, che nelle fottanze componenti quella macchina 
sfittano delle proprietà da tutte le altre allatto dittìmili » 
ed irreperibili in veruna di quelle fottanze, che fono fiate 
dagli uomini mette in prova per un tal tentativo. Da que¬ 
lla dubitazione falendo alla rifieffione, eccoci inanzi una 
iomma facilità di ritrovare un tal movimento; fubito che 
ci fi prefentafTe una foftanza duttile a piacer deli’artefice, 
callo fletto tempo dotata d’una elafticità fuperiore a quel¬ 
la, che ravvifiamo in tutte le fottanze elattiche conofciute» 
e fuperiore a fegno da poter reagire con una forza tanto 
maggiore a quella, che la muove quanto batti per lupe¬ 

rare. 
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rare le refi (lenze di quei mezzi > che incontra atti piu o me* 
no follecitamente ad involarle il movimento già ricevuto# 

Una tal rifledìone ci rimanda ad una ofierv azione piò 
efatta della fatta finora Tulle fo Ila nz e che compongono la 
macchina animale « 

11 celebre Signor Alierò per comprovare l’irritabilità 
inventata da GiiHbnio , la quale ha fatto poco utilmente 
a mio credere tanto rumor nelle Scuole, ha tentate le par¬ 
ti di più animali; ma ficcome era divedo il fine da lui 
propofiofi dell’ o(Tervazione , così poco giovano al nofiro. 
Nuove ofiervazioni però, e facili(fime a farfi da ognuno 
ci alìicurano, che il cuore, gl’ interini, fingoiarmente i 
tenui, e il diafragma d’ animali morti , le leggiermente 
fian punti, mettoniì per più, o meno di tempo in movi¬ 
mento affai olfervabile. Il cuore fi firinge, e fi dilata; le 
interina anguilleggiano in bado; il diafragma punto nel 
centro, detto impropriamente nervofo, s* innalza, e fi 
abballa. Due coofiderazioni a farfi fi prefentano fubito da 
quelli efperimenti: 1* una è, che codefie parti non hanno 
nel detto calò ricevuto il movimento fe non fe dal U ago, 
che le ha piccate, e fe non folTero fiate così piccate , non 
farebbonfi in efie eccittati tai movimenti : dunque anch* 
elleno feguitano in ciò la legge univerfale di tutti i cor¬ 
pi, cioè di muoverfi perchè fon mode; la feconda è, che 
dette parti da una ben lieve puntura prendono un movi¬ 
mento, la di cui forza, e durata fono immenfurevolmente 
maggiori di quello, che loro fu imprefib ; dunque quelle 
fofianze fon dotate dalla natura d’ una eiaflicita non com- 
parevole a qualunque altra di qualfifia corpo elafiico afiog- 
getito ai più feduli efperimenti. 

Nè perciò, che in altri corpi non ritrovali una tale 
elafiicità comparevole a quella , che fi fcorge nelle molle»* 
cole organizzate animali, noi polliamo a quelle negarla, 
perciò che non efìfia negli altri. Ognun vede, che chi¬ 
unque così ragionane, caderebbe in quell’errore aliai co¬ 
mune agli uomini di generalizzare la particolarità, o di 
negare la polìibilità di conofcer ciò , che non fiafi per 

avanti conofciuto ; onde è, che a cofitti dovrebbe rifpon- 
derfn 



det-fi: I corpi , sù de’quali avete fatti, amico, i vodri 
efperimenti fono o fottìi i , o vegetabili, ed appunto fon 
tali, perchè alle loro moliecole, o fibre primitive manca 
quella eladicità peculiare , che codituifce i corpi animali 
«ffenzialmente divedi dai follili, e dai vegetabili, ed ap¬ 

punto perciò diverfi , perchè diverfa efienziaimente è la 
loro da quella eladicità, che in quelli ritrovafi- 

Eceo adunque una proprietà reale , e non chimerica 
intimamente attaccata al regno Animale, e per la quale 
fola, conofciuta che fia, fi prefentano fpontaneamente , e 
nella maggiore loro fimplicità innumerevoli verità, che qua- 
fi lampi ci nicchiarono nelle foltilTimc tenebre d’ errori mol¬ 
ti ttìmi , fui quali accollo di fatiche enormi, e di vani sforzi 
d’ingegno hanno pretefo faifamente fondare la cognizione 
dell’ economia animale tanti inftgni Filofofi, feguitando il 
paraiogifrno o de’vegetabili, o delle macchine. 

b* ben degno di commiferazione chiunque fiafi colui , 
che avvertito di tale proprietà fpeciale nei corpi animali 
elìdente , non riconofea lubito V infufhcienza di tutti que* 
vaghi fidemi lulla già detta economia animale finora trop¬ 
po precipitevolmente Oabiliti. Soffermiamoci un poco 
quello palfo per divertirci in una troppo necettaria rittef- 
fione. Suppongafi, ch’io qui, dopo data a divedere codeda 
eladicità privativamente propria del regno Animale , con- 
fiderata per altra parte la duttibilità del Muco primigenio 
Animale, e la facilità di comporli in quelle forme, che il 
meccani fino organico richiede, mi prendettì la pena di e fatta¬ 
mente calcolare le forze di quella eladicità meccanicamente fi¬ 
gurata , e difpoda, non v5 è certamente Uomo iniziato 
nella meccanica, e nella fcienzadel calcolo, il quale non 
vegga con quanta facilità potefiì io dimodrarc, che una 
tale materia modificata da perito Meccanico per ridurla in 
organi a fuo talento , diffidente farebbe a formare un ve¬ 
ro animale. In quedo errore è caduto un ingegnofo Scrit¬ 
tore de* notòri tempi, a cui rcn è ignorata una tale pro¬ 
pria eladicità della fibra animale. Que l'cn me donnei fono 
lue proprie parole, une matiere que jcuiffi de sette elaflicnè, 
p à qui, fms r altera, je pu ffi donner tonte: la femes, qu'il 



V€ 
me plana , j* ofe me flatter de [aire un *Vrat animai $ Éccd 
un efempio di verità e itele oltre a’loro confini. Così, ma 
affai più groffoìanamenre, (ubico trovata la circolazione 
del (angue fi è pretelo deli’ Uomo fare una Macchina Idro¬ 
litica, ed ancor oggi pur troppo feguita nel volgo degli 
Uomini, t* de’Medici un sì mal nato pregiudizio : Così.* » 
IVI a a che particalarizzare ? Così fono fiati fabbricati tutti 
i men vaghi fifiemi medici, cioè efiendendo verità oltre i 
lor termini per generalizzarle in vece di ricercare le rela¬ 
zioni , per le quali 1* una coll’ altra fofienendofi formano 
quelle leggi, che la Natura fiabitifcono delle cole, e per 
le quali ogni edere è quello che è. Gli uomini lono iein- 
pre fiati troppo faciii nel paffare agli efircrni sì nell’ap¬ 
provazione, che nella difapprovazione de’nuovi trovati. 

Per non cadere dunque negli errori, nei quali hanno 
. tratti gli uomini tante altre verità conofciute fa duopo 

guardarli da que’ falci , che fono lempre contrarj al pro¬ 
cedere della natura , per quanto fieno pur troppo refi co¬ 
muni agii fpiriti umani anche i più filolofici . Stabilita 
pertanto come un nuovo ritrovato vero, innegabile, cer- 
tiffimo codetta elafiicita peculiare della fibra vivente , ne 
viene per rettiffima induzione, che da elfa debbano pro¬ 
durli degli effetti maggiori di quelli fattici dall’ eiperienza 
conofcere in qualunque de’ corpi, che finora per non aver¬ 
ne conofciuto de’migliori abbiamo erroneamente qualificati 
perfettamente elaftici ; però, le riguardata allo fielTo tempo 
la duttilità, la fufcettibilità di varie forme, e la forza, quali 
direi i immenlurevole di mantenerli, e di rimetterfi nelle 
lue direzioni, prefumeffìmo formare di effa un vero animale 
noi pure cadremmo negli errori, a’ quali menano le verità 
trafportate fuori di linea, e al di là de* loro termini * 

lo convengo, che fe aveffìmo una tale materia modifi¬ 
cabile fecondo le leggi della Meccanica , faremmo una 
macchina atta ad emulare i movimenti di un animale ; ma 
non perciò avremmo noi fatto un animale • In tutti gli 
animali fi è Tempre feorta, e Tempre fi icorgerà una pro¬ 
prietà principaliflìma per la quale fono fiati, e faranno in 

tutti i iecoli effenzialmente dittinti da tutti gli altri enti, 
creati 



creati : queda fi è la Senfibilità. Quindi per quanto fufcet- 
tibiii fiano di maflìmi movimenti eccitate da minime caufe 
le mollecole organizzate de’corpi animali, non potranno 
mai comporre un animale , perchè qoefto tutto non farà 
mai fenfibile, nè può mai edere aoimale ciò che è privo 
di fenfibilità, o almeno non è capace di dimodrarla cogli 
effetti]. 

Gli antichi ,e molto piò i moderniffimi , dopo di aver 
empite le Scuole di termini vaghi, ofcuri, indefiniti,di con- 
vulfioni , fpafmi, contrazioni, mobilità, irritabilità , ec. 
hanno confuta la fenfibilità dell’animale colla eiafticitàdel¬ 
le fibre, che compongono gli organi animali. 

Niente piò facile incontrali qualora fi parla con igno¬ 
ranti , e femidotti ( che per lo più fuperano i primi nell’ 
ignoranza ) quanto il fentirfi dire d’edere annojati oys 
vengano avvertiti della precifione de1 termini conducenti 
alla conofcenza delie cofe, e nnente piu frequente che l’udire 
replicar da codoro Q^efte fono queftioni dì nome} ma allo 
Aedo tempo nulla invero può darfi di piò fenlìbile ad un 
uomo d’una tale rampogna, ad un uomo, dico, il quale 
a diffidenza conofca quanto P erroneità delle voci conduca 
agli errori di giudicare, e dall’error di giudizio quanto di¬ 
rutamente fi palli a quedo di operare. Per non comparire 
iatirico non rifferirò io qui gl’innumerevoli efempj d’er¬ 
rori enormiifimi d’operazioni portati in Medicina dalla con- 
fufione cagionata di quede indefinite voci fulla fenfibilità, 
e mobilità animale. Un efempio folo, che ne fomminidra 
la doria naturale badi a quedo propofito. £’ affai cono- 
fciuta una Pianta , che non sò per qual ragione erronea» 
mente certo, dal volgo fi appella fenfitzva, da’Bottanici 
rnimofa fenfibiUs berba vìva. L’idea della fenfibilità con ta¬ 
le nomenclatura attaccata a quella pianta è data da molti 
Uomini dudiofi del nodro fecoio giudicata di tale impor¬ 
tanza, che meritafie le piò ferie loro applicazioni. Il Si¬ 
gnor Hool; in fnghilterra, indi li Signori Du Fay , e fiu 
Jlamel: gelofi delia gloria, che il primo acquidar potea 
Ideilo fpiegare queda immaginaria ricercata fenfibilità fuori 
del regno Animale, hanlpo faputo o trovare o intravede- 



re tanti fenomeni in efìa, die per la grande utilità , c!ie 
fe cc può trarre , le hanno fatto non folo meritare un lun¬ 
go articolo nel Dizionario Enciclopedico , ma hanno occu¬ 
pate molte menti fublimi nella ricerca della (eduzione* 
Lungo farebbe il qui rapportare tutte le gaje invenzioni 
dell* immaginazione forgiate a tal fine . Altri han luppodo 
dotata codefta pianta d* uno fpirito della natura di que* 
materiali fotti li , che fono dall’ ignoranza dati egualmente 
fuppodi per ifpiegare i fenomeni de’movimenti animali dei 
quali fcrmafroditici fpiriti, in venerazione dei pregiudizj an¬ 
tiquati , ancora da molti che pur fi piccano di Eifioiogi, 
li fediene la reale efidenza, e fi detta nelle Scuole per 
tramandarne a’Poderi la felice memoria, madre feconda d* 
innumerevoli errori : aitri , fra’ quali il celebre Miller per 
più accomodarli al genio del leccio, che ha macchinizzati 
gli animali, ha pretefo di ritrovarne la fpiegazione nella 
flrur.tura delle fibre, dei nervi, delle valvole, e dei porri 
dena medefima pianta: altri.Ma a che perdere il 
tempo in favole? Lafciamo , anzi leviamo l’idea di fenfibi- 
lita , che a torto col nome abbiamo unita a queda pianta, 
e lodo a mio parere fi toglie P odacelo informontabiie al¬ 
la fpiegazione de’Tuoi fenomeni, i quali non diventano , 
che fempìieilhmi effetti ci* una eladicstà non dotata di quella 
forza fedamente propria della fibra animale, ma emula nel 
redo degli effetti di ella • E chi negherà mai la fua eladi- 
cita alle piante? Chi di queda negherà la varietà de i gradi, 
e delle direzioni nelle varie clafiì, e fpecie di effe? Chi 
non la quante altre periodicamente s* allargano, e fi ridrin- 
gono, quali per la notte, quaii per il giorno, quali al 
Pecco, quali all’umido? Chi non fa quante altre fi con¬ 
traggano, toccate, e più da una mano tocche, che da un 
altra? Dunque perchè in una feorgiamo più efprefiì, più 
combinati, più apparenti i fenomeni , che pur nelle altre d 
veggono, lecito ci faremo di fovvertire l’ordine della Na¬ 
tura , e caratterizzeremo la pianta d* una proprietà, che è 
privativa degli animali ? Non, perchè dimoiata fi muove la 
uodra fibra, c ci fa fcmfazione, dobbiamo arguire che lenta 
tutto ciò, cm, dimoiato, fi muove . Una tal conferenza 

erronea 
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erronea vien dimoftrata dall* efempio non folo delia mi- 
mola , ma da moltiffimi altri corpi elaftici,che, (limolati ,fi 
eccitano a movimenti, per quanto altronde fiam certi, che 
non fono fufcettibili di fenlazioni • Così, non perchè ai 
movimenti della fibra animale vivente va Tempre congiunto 
o più o meno in gradi diverfi l’eccitamento della proprietà 
animale, che è di fentire , farà giufto confondere infieme 
la fenfibilità con 1’ elafticità, ma amendue confiderar dob¬ 
biamo per due effetti diverfi, i quali diventano indi caule 
d’altri effetti proprj o dell’una o dell’altra, o di entram¬ 
be infieme in gradi diverfi concorfe . 

Ogni fibra vivente è più o meno dotata di elafticità; 
non però tutte le foftanze che compongono gli organi fono 
egualmente elaftiche, nè forfè eguali le dilezioni loro: fi- 
milmente ogni fibra dotata raflembra di maggiore, o mi¬ 
nore, e varia fenfibilità, nè le più elaftiche fon Tempre 
più ('enfili, nè le più fenfili più elaftiche. Avvertali aver 
io qui detto dotata raffembra, perche Te dice(Tì aifoiutamente 
è dotata, attribuirei alia materia la facoltà di fentire, fa¬ 
coltà che non può mai elfer Tua, ma bensì della foftanza, 
che anima, e vivifica l’animale. Quindi per quanto for- 
prendenti, ed ammirevoli nella imitazione di alcune funzio¬ 
ni animaldche fiano le macchine dei ingegnofo Vocanfori, 
o per quanto da altri perfezionare lì pollano, non giunge¬ 
ranno mai ad elfere nè fenfibili , nè animali. 

Trattandofi della facoltà di fentire, l’ anima che Ten¬ 
ie, per quanto fia, come ognun sà, l’agente confervator 
delia vita, è però Tempre realmente pafììva, ed i modi di 
quella Tua parvità dipendono Tempre dalla natura , e dalla 
difpofizione delle foftanze del corpo (limolate da’ ftranieri 
oggetti , che lo toccano o per intervalli o perennemente. 
JMa ciò traiafeiando per ora, e lafciando infiememente ad 
altri, come ad altri ha lafciate il gran Newton le ricer¬ 
che full’effenza deli’attrazione, ancora noi quelle full’ef- 
fenza della fenfibilità , ci badi il determinare per ora efler 
ella una potenza, la quale non riducefi mai all’atto, fé 
non fe per mezzo delle fibre corporee eccitate da oggetti 

che variamente le toccano; e contenti di conofcerc la va- 



So 
rietà degli effetti di quella fenfibilità medefima ] flabiliamé 
per principio incontrovertibile edere ella pure il vero di* 
ilintivo dell’Animalità. Animalità, che dai Zoofiti, i qnali 
dir fi poffono collocati su la linea di feparazione del regno 
Animale dal vegetabile, llendefi fin all’ Uomo piazzato forfè 
come lì è già detto al Capo Jlb sii quella che il regno 
Animale divide da altro ad e(To contiguo, ma fuperiore 
all’umana cognizione, perchè non fottoponevole agli uma¬ 
ni fenfi, ed incapace per confeguenza di apportare all’Ani¬ 
ma umana, fino che al fuo corpo unita, veruna fenfibilità 
diretta. 

Ciò dabilito trovaremo fubito due efiere ì principali 
effetti di quella fenfibilità o fia potenza ridotta all'atto. Il 
primo fi è quella primitiva nozione, fola forfè comune a 
tutte le fpecie d’animali di qualunque dalie dii fiano , ed 
unica fors’ anco in molti , la quale invincibilmente li porta 
alla fenfazione intima e radicale della propria elideva, ed 
alla chiara idea Culle imprelfioni d’una potenza agente , of- 
fia principio impullìvo difilato da ciò eh’è corpo, ed in- 
jeparabile dalla vita , il quale in cadaun vìvente è la fonte, 
oflia caula promotrice di tutti i movimenti , che alla pro¬ 
pria conlervazione cofpirano. L’altro effetto fi è quel feri¬ 
ti mento interno, che a forza di efercizio dei fenfi edemi 
pìò,o meno facilmente a mifura delle dìfpoiìzioni di quelli 
iì forma , ed effenzialmente confille in una intelligenza me¬ 
ramente Animale, difeernitrice però del piacevole, e del 
difgufiofo , e quindi deli* utile e del nocivo trà gli ogget¬ 
ti filici che gli fi accollano. 

Altri effettivi fono di quella fenfibilità , ne! dettaglio 
de’ quali ftimo inutile per ora l’intrattenermi in primo luo¬ 
go perchè lòno o effetti dei due principali effetti fuc- 
cennati > o modificazioni, e combinazioni dei medefimi i 
in fecondo luogo perchè a me qui bada l’aver fatto cono¬ 
scere ciò , che per mala forte del genere umano non fi è 
concfcmto finora, fe non fe aftrattamente , e confufamen- 
tc ; Cioè che la fenfibilità ed una peculiare Elafiicità non 
corruie agli altri corpi filici conofciuti , fono i veri foli 
fempl.enfimi principi, fu de’quali rifpetto alla Medicina in- 
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dirizzare fi devono le ricerche dell* Uomo fìfìco, e deile 
fue o naturali, o preternaturali mutazioni. 

In tre afpetti dunque efienziairnente diverfi, ma infieme 
infierne combinati devefi dal Medico riguardare P Uomo 
per ben conofcerlo quanto importa al proprio Uffizio, cioè 
come pianta, come macchina, come animale. Separiamo 
un poco colla rifleffione fondata però Tempre full1 efperien- 
za quelle tre condizioni necdTarie alla coftituzione del no- 
ftro tutto per approffimarci più che fia poffibile al valore 
intrinfeco di cadauna, e indi (labilire le convenienze loro 
nel medefirno tutto. 

Per fare una tale per quanto io fappia non ancora 
tentata Analifi deir Uomo vivente fi duopo efaminare l’og¬ 
getto nella Ina prima origine, ove il trovaremo in iRat> 
di maggiore fimplicità « Nell’ atto del concorfo dei due in¬ 
dividui alla produzione d’ un terzo non v’ ha chi non co- 
nofcu dei moti , e delie condizioni atte ad eccitare delli 
detti individui l* Elettricità (fumi per ora permeila tal con¬ 
gettura , la quale non è però > non è collituita di prove 
efperimentaii ; Poiché il fatto dimolìra che gii Eunuchi fo¬ 
to me ffi alla iVlacchina Elettrica o nulla o pochiffimo fi rifen- 
tono a paragone degli altri Uomini per la quale elettrici¬ 
tà eccitata , fi eccitano le moilecole organizzate feminalr 
dell’uno, e dell’altro individuo a concorrere in un punto, 
e con impeto, ed accollandoli» di due movimenti uno fo¬ 
le coftituirne promotore del lucceffivo (Viluppo da farii 
nella matrice all’ ajuto di nuove condizioni, che in efia di 
mano in mano prefentanfi. Quelle molecole unite , o ila 
primi elementi, che coftituifcono il germe del nuovo cor¬ 
po fi feorgono fotto forma d’un liquore muccofo, e come 
tale fufcettibiliffimo di Elettricità > e feminato di particole 
più concrete dotate di elafticità tale , che per i va j Tuoi 
movimenti hanno fatto crederfi animate da oifervatori non 
pochi , e da qui è nata la vaga favoletta de’ vermi fper<» 
matìci , che ha nel notiro illuminatiffimo fecolo occupate 
le menti di tanti Filofofi . E’ più che certo eifer condizi 
ne neceiTaria alla fecondità di un congrefio una data for* 
za di ejaculazione di dette moilecole da ambi gli indivi- 
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dui provenienti. Credo che fi a p'ù che congiettura il direi 
che le particole contratte, le quali devono fvilupparfi , e 
indi vegetare per formare i folidi del nuovo individuo» 
nuotino difciolte in un fluido, come quelle di varj l'ali» 
che fi oflervano da Chimici» dilciolti nell’acqua. A chi ha 
oflervato, che varj falidi figure diverfe nuotanti e difeioi- 
ti nell’ acqua ritornano in forma concreta cadauno unito 
alia fua l'p eie, e feparato dagli altri , non farà diffieil co- 
fa il perfuadere, che le particole organizzate primitive el- 
lafiiciflìme natanti, urtate per l’incontro vivo tra loro, 
c nuffe in un movimento nell’atto del congreflb concorra¬ 
no in ragione della loro Omogeneità ad uni fi tra loro pili 
o meno tardi , ma fempre confervandofi quello che fono 
cioè le carni, carni; membrane, le membrane; i nervi, 
nervi ec. L’ oflervazioni però di Ruifchio e di Malpighio da 
fituno dopo contraddette ci aflìcurano, che la prima delle 
foftanze , che fi unifee alìieme, e che vegeta nell’Embrio¬ 
ne, fono i nervi, e che quefli fono i primi a diramarfi; 
Aigomento non iipreggievole dell’importanza della fenfibi- 
)ità fopra tutte le altre funzioni animali. 

Un tal principio deli’ incremento animale è forfè flato 
quello , che ha fedotta la rifleflione d’ Uomini fapientiflìmi, 
e fra quefli l’immortale Boerraave , a credere, che i Ner¬ 
vi i quali dell’animale coflituifeono il detto primo incre¬ 
mento follerò ancora gli organi diftributori della loftanza 
vegetante, ficcome fono i foflenitori dell’animalità. Ecco 
fubito una confulìone di dipartimenti coli’ attribuire aduno 
ciò, che è di fpcttanza degli altri, e da quella ecco pure 
una confulìone nel tutto . Ma feguitiamo la floria . Non 
molto d’ incremento hanno acquiftato quefli nervi , che fi 
vede nell’ embrione fvilupparfi, e crefcere in varie dire¬ 
zioni le fibre del cuore, e de’vafi fanguigni , e con pro- 
vida follecitudine più che in tutti gli altri organi quello 
cuore perft zionarfi. 

Argomento ancora quello della maflìma neceflìtà di 
effo allo flato del feto. Si fviluppa indi porzione del fe¬ 
gato, ed il funicolo umbilicale per mezzo di cui diventa, 

le eccettuiamo la fenfibilità* una pianta parafila che vive 
delle 
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delle Portanze della madre coflituifce il feto in nuove con¬ 
dizioni di vita, ed in un meccanifmo più comporto, ma» 
Tempre relativo alle fcmpliciflime leggi della natura. Que¬ 
llo langae è l’oggetto, che eccita la fenfibilità de*ner¬ 
vi concorfi alla fabbrica di erto cuore, fenfibilità promo¬ 
trice della elarticità (omnia delle fue fibre in tre piani, e 
con diverfe direzioni difpcrte, ed atte perciò, finche noti 
manca o l’oggetto o la fenfibilità promotrice, o il mec¬ 
caniimo acquirtato a mantenere un movimento perenne per 
cui il fangue partendo da erto qual centro alia circonfe¬ 
renza tutta diriggefi. Per poco, che s’ami riflettere , ogni- 
un vede quanto un tale organico movimento , che guida 
una foftanza, in cui già in parte preparate dalla Madre 
fi trovano le moliecole nutrizie di tutte le fortanze , che 
formar devono la Macchina, debba contribuire alla co- 
(Iruzione lucceffìva deli’altre, e contribuirvi in ragione re¬ 
ciproca della vicinanza a querto centro, e della primige¬ 
nia difpofizione della Portanza nervofa, e mucofa degli al¬ 
tri organi* tutti (ovraccennata. 

Ed ecco come nei feto fi compiano, benché imper; 
fettamente le tre funzioni di Pianta, di Macchina, e dì 
Animale , e come fono complicate in guila tra di loro ^ 
che 1’una fenza il concorfo dell’altra non porta afloluta- 
mente compir fi . 

Perfezionanfi in quello mentre gli altri organi , ed a 
poco a poco fi rtabiiilcono nelle direzioni neceflaric alla 
confervazione dei proprj movimenti, onde pollano tutti 
concorrere a vicendevolmente follenerfi, lo che è ciò, che 
ci rimane a ricercare • ^ » 

Allorché arrivato al termine di quello primo incre¬ 
mento dalla anzidetta vita imperfetta alla perfetta tutta 
propria, ed affatto differente dalla prima, parta l’animale 
tre principaliflìmi organi flati fino allora quali adireoziofi, 
ed inerti, fi fviluppano ad un tratto, ed entrano nell’e- 
fercizio delle funzioni loro. Quelli organi fono il polmone, 
il canale intertinale dalla gola fino all’ano, ed il diafrag¬ 
ma. Nell’antecedente (lato di vita, che l’animale vivea , 
non era neceflaria P azione di quelli organi, perchè alla 
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lorq ffta^canza fupplivafi dalla madre, e meno organi ba^ 
|lay§po a quella vita, che era piu rozza, e mallìva. 

Qui fa duopo di rimarcare ciò che rimarcato pur 
Jianna gii ofiervatori, e che non può rivocarfi in dubbio, 
tpicè, che quanto meno è dinante dalla Tua origine un feto, 
laqtq è proporzionevolmente maggiore la malìa della fo- 
stanza nervofa del cervello in comparazione di quella che 
afille nell9 animale giunto all’apice del fuo incremento, 
Pgnupo unche fa, che in quello primo dato di fua mag¬ 
giore tenuità fcorgefi nelle fibre nervofe il piò alto grado 
d* mobilità elaftica, e di duttilità, e che ne* fanciulli la 
fenfibilità è in piò alto grado, che negli adulti, ficcome è 
maggiore in quelli di quello fia ne* veccnj» A me pare 
però, che codede preziofe fcoperte di fatto non abbiano 
^yvanzate punto le nodre cognizioni fu di noi delh , fol 
perchè non fieno date abbadanza riflettute. Siami dunque 
lecito di qtìì riportare alcune mie ponderazioni l'opra tale 
fnateria aitai piò importante alla Medicina di quello forfè 
fig dato fuppofio finora. Non fi può mai prezzare ciò che 
Don fi conofce . Cofa dimavafi prima di Arveo la circola¬ 
tone del fangue, thè oggidì preggiafi infinitamente piu di 
queilp che vale ? , 

Papa d’un Arveo non v’ha Medico, il quale non 
fappia edere il cuore un centro di forze meccaniche , per 
opra del quale da quello punto alle parti tutte del corpo 
il fangue d»ramafi ? ma £on egual piena certezza fi fa pur 
unefie , c^e quedo cuore fviluppafi ad un tal dato perio? 
do, come ad un altro tal dato fi fyiluppano i polmoni, e 
che ficcome il feto avanti le funzioni di quedi viveva ben? 
Cbè d3una vita diverfa, così d’una vita quantunque ancora 
diyerfa vivrà lo delTo avanti la formazione , e lo fviJup? 

del cuore. L’incremento de’filamenti nervofi, e la di 
oro regolare didribuzione da quel punto , che come un 

Capo di fpilla caudato compariice pria d* ogni altra cofa 
pel|^ Embrione, al tutto fiefpandes La formazione è ls in? 
ercmenco fucceffivp di tutte le altre fodanze, che a quedi 
filamenti fi aggiungono tutte tendenti con una medefima 
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&à* fonò pro^e snctie appreffd i piti rigidi canfori certi fi- 
fine, ed innegabili * che una potenza determinante poftà 
all’atto nel momento in cui l’elettricità efaltata dei dué 
individui giunge a formare un prodotto fecondo efifta 
nel fopradetto centro del cervello * e che in virtù di dfii 
fi determini la materia in que* primi momenti èlafticifilmà 
e duttililiìma ad efpartderli da còdeflo bulbo nervofo verte* 
le fue eftremità, le quali nello eflenderfi formano poi 
tante curve diverfe, quante , e quanto diverfe fono l& re- 
fiftenze che incontrano dalla parte delle foftanze * che tue- 
celTivamente a tal foftanza primigenia fi aflociano , e da 
elfa ricevono movimento. I quali movimenti per quanto 
comporti indi compaiano , e fieno; tutti però* niuno cccet^ 
tuato i tendono, come il primo, dai rifpettivi loro centri 
alla circonferenza è 

V i / f • - V i . 

Lufingpmi or qui di poter con francheiza afiefiré § che 
avrebbe tutto il torto chiunque per non ben riflettere alle 
due fovr’indicate verità, che ci difeuoprond e la natura 
della fibra animale, e l’ordine delle fue determinazioni di 
moto j ofaflfe aecufarle , come verifimilitudini ingegnofe di 
fiftema , o come Ipotefi, mentre è troppo facile il perca* 
pire dfer elleno verità di puro fatto ordinate^ e cambi* 
nate foltanto dalla rifleffionei le quali conofciute non la* 
fciano alla prevenzione del fiflema meccanico-idraulico 4 
che tiranneggia dilpotieo la moderna volgar Medicina * 
arma Veruna per diffenderflè 

Defiderarebbe qui forfè alcuno , eli9 ìd éhffafH nelle? 
fuperiori ricerche deile caufe producenti quefld movimen¬ 
to , e quella peculiare elafticità ma a dire il vero prdpo- 
Ilo eflendomi in quefld Trattato di contenermi nell*darne 
puro d’effetti fenfibili $ e per tal via evitare la tàccia àù 
tre volte importami dì vano Metafificd i o di teorica fenz£ 
efperienza ^ amo meglio condurre i miei Lettori alla corto*' 
feenza di cofe, che molto importano alla vera pratica dek 
la Medicina , e che ignorate fono cagioni d’ uria tetlebrof^ 
©feurità nell’efercizio della medefinta. Tanto pili che chi 
afnafle informarfi delle mie Conghietturé filila materia t)et* 
txica j € falle potenza diverfe de i’ anima, altrove pscN^ 
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gevolmente foddisfarfi [i], In feguito qualche cofa dirò 
pure in quedo Trattato , e fervirà a correggere qualche 
errore in quelli trafcorfomi , ed a rifchiararne alcuna 
ofcurità . Seguitiamo ora pertanto le nodre ricerche lenza 
allontanarci dalia offervazione • 

Abbiamo veduto , come il cuore riceva movimentile 
vita dai cervello, ma per quanto grande ella liafi l’eia- 
iìicità animale dei nervi, e qualunque fiali la primacaufa 
promovente il loro moto , quedo Tempre tenderebbe alla 
declinazione, ed aifin ceflarebbe, le lui mancafle il Toc- 
corfo di caufe ederiori, che la promovedero, e la foften- 
rullerò. Ognuno al dì d’oggi ancor troppo è perfualo 
lenza ch’io perda qui tempo a provarlo, che il fangue 
materno tralmeflo per il funicolo umbilicale nel feto man¬ 
tenga in elfo perenne il movimento del cuore , e delle ar¬ 
terie , e che quello fangue fia il confervatorio perenne 
anch’ elio di quel fuoco , tanto ne i due oppcfti Tuoi 
eccedi. Or quello fangue, che in sì enorme quantità, ed 
impeto, come ad ogni femplice iniziato in Medicina è no* 
Diurno, lì porta alia teda, non è egli badante non folo 
a femminiftrare la nutrizion neceffaria ali’incremento della 
fodanza del cervello; ma ancora a fervire d* urto, e di 
dimoio perenne, onde fi accrefca a mifura del bifogno 
nella Tua origine l’eladicità de’nervi , e lì confervi il loro 
movimento primitivo verfo gli cdremi. 

Ecco a mio credere la prima, la principale, la maf- 
lìma, la non ben conofciuta, perchè non ben ofiervata, e 
nulla riflettuta delie relazioni tra le parti dell’ uomo vi¬ 
vente. Se manchi nel cerebro quella attività, che imprefle 
al cuore il primo movimento, e che mantiene perenne la 
tendenza delle eladiche Tue fibre, perderà quedo cuore ben 
predo 1* attività che pofiitde acquidata dalla lìruttura 
meccanica di elle, o in ragione reciproca de’gradi di tals 
mancanza irregolarmente fi muoverà allo dimoio del fangue 
ìnferviente a mantenere in lui i Tuoi movimenti, cd irre- 

golar- 
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golarmente non meno fpingerà quello (angue nelle arterie, 
alle quali non meno, che al cuore ferve di fo 2a mo¬ 
vente. Cosi fe manchi al cuore il concordi dii fangue 
fuddetto, o manchino 9 i mezzi co* quali quello fangue 
concorre a (ottenere nel cerebro l’ originario movimento 
fuiluppatore della macchina tutta, perderanno!! pur anche 
più o men tardi le forze di quella elatticità, e di quelle 
tendenze nervofe degli organi tutti, che dai cervello han-? 
no origine, e moto. 

Non penfo faccia duopo, ch’io qui mi diffonda in 
prove della realità di quella mutua primaria relazione tra 
il cerebro, ed il cuore, per la quale tutta quanta è fi co- 
(lituifce la vita del feto ; poiché ella è a mio credere una 
di quelle verità, che non devono fe non che effere annun¬ 
ciate, ed eguali ad una face quale batta che fia accefa, per¬ 
chè prefenti la luce a chi non è del tutto cieco. 

E* tempo ormai di fiaccare dai tronco materno quella 
pianta parafila ; ma prima di ciò fa di mettieri avvertire, 
che dalla cognizione dell’anzidetta prima relazione unita a 
quell’altra della elatticità propria, e peculiare della fibra 
nervofa ne nalce la necefiità di sbandire per fempre da i 
corpi animali un ente quanto immaginario, altrettanto ri¬ 
dicolo, del quale 1’ ignoranza li è fervita finora per lulin- 
garfi di faper ciò, che perfettamente s’ignorava. Quello 
ente immaginario fono i fpiriti animali vitali, e naturali, 
che da tanti fecali figuranti come enti reali e d’ importan¬ 
za fomma nella Medicina. Muovono in vero la compaflione 
nell’offeryarli le enormi fatiche fatte ne* pattati fecoli da 
uomini grandi, altri per far giocare nei corpo vivente il 
più bel perfonaggio della comedia a quelli fpiriti, altri 
per diftruggerli. Sono decadute da prima le fchiere dena¬ 
turali, indi quelle dei Vitali; E’ rimatto al fecole nottro 
l’impegno più forte d’abbattere gli fpiriti animali. Uo¬ 
mini per ogni ragione rifpettevoiilfimi fro e eontra fi fono 
impegnati con moltiplicati efperimcnti, con lottili analo¬ 
gie, con argomenti ingegniofilTimi. Niuno però, eh’io 
fappia ha penfato a quella mutua primaria combinazione 
di movimenti, per i quali conlèrvaalì le primiere tendenze 
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delia edafticità animale, e per i quali la necefiìtà d’ogni 
altro mezzo fi efclude. H non batta la dimottrazione dei 
loro fruftra per afiìcurarfi delia loro inefittenza , e del loro 
favoloio? E la (coperta dimottrata d’un tal luperfiwo non 
ci condurrà per la retta, che è la piu breve alla cogni¬ 
zione d’innumerevoli altri fuperflui, da’quali innondata è 
non meno la Teoria, che la Pratica deila Medicina? Su di 
cib quello batti per ora: leguitiamo 1* animale, che dittac- 
cafi dalla madre , ed a vivere incomincia una vita , che è 
Tua , e per la quale termina di caratterizzare la fna ani¬ 
malità . 

Da quello momento due a ta! nuovo ftato di vita or¬ 
gani importantifiimi, (lati fino a quell’ora inerti, entrano 
di repente nell’ efercizio delie loro funzioni per non piu 
celiare da effe fe non fe col celiar della vita ; lo che pro¬ 
va U loro neceflità non minore a quella, della quale nello 
flato piecedente erano neceflarj i due organi del cervello, 
e del cuore quelli fono i Polmoni, e tutto il Tubo in* 
teftmale. 

D’avvertir qui fa duopo, che per quanto concorref- 
fero unite je forze del cerebro, e del cuore alla fommi- 
nittrazione delle fottanze, ed all’organica difpofizione dei 
detti Polmoni e Tubo, non peto ad onta dell’ innegabile 
concorfo di effe, alle quali la devono, !a loro attività non 
era ridotta all’ atto. Per ridurveia è Hata necdfaria una 
nuova potenza etterna, la quale vi concorrere nell’ideila 
maniera , che abbiamo veduto diifopra elTere ttato necef- 
lario al cuore il concorfo del fangue materno per ridurre 
all’atto quella potenza, che dal cerebro, e dalia triplice 
difpofizione delie fue fibre in proprietà avea ricevuta . 

11 fluido che fosfina l’atmosfera del nottro globo ter¬ 
racqueo, conofciuto fotto nome d* aria, è l’oggetto, e la 
fo rza etteriore, che riduce all’atto le potenze di quelli 
due nuovi organi. Quello per le narici, e per la bocca 
s’introduce in due canali conduttori, 1’uno alpera Arteria 
otfia Trachea nominato, e l’altro Efofago, alle due cavità 
del petto, e del abdome . 11 primo forma i bronchi, e 
(corre per tutù i Polmoni: il fecondo dalla gola fino al¬ 
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P ano lì effonde , conofciuto fotto nome di canale interina¬ 
le. Frappoffo a quelli X3olrooni , ed interini nello ffelfo 
tempo, e forfè qualche momento prima fi fviluppa il 
Diafragma, del quale a vero dire è (lata fino a5 giorni no» 
Uri aliai tralcurata P ofìervazione , e per confeguenza poco, 
o nulla conofciuta la maffjma di lui importanza. Efiendo 
però affai noto aggiorni nollri , ed alfai ben deferirti negli 
Ululiti Boeraave , ed Alierò il Meccamlmo delle prime di- 
geftioni de5 cibi, e della refpirazione, non perderò tempo, 
ed inchioilro nella deferizione dei due primi organi lud- 
detti , ed avvertirò fidamente, che quelli fervono cadauno 
in modi divedi, come in modi dive* fi fervono le radici 
delle piante, e le gole delle foglie a preparare quel fangue, 
che prima andava al cuore pseparato dalla madre, e con 
piu utile , e piò a prepofito del mio affluito mi trattenirò 
ad efporre gii uffizj dei d’afragma, che è l’organo anzi¬ 
detto da1 Filìologi troppo fin’ora trascurato. 

Prima d*ogn’altra cofa rammentar dobbiamo Pcfpe* 
ricrea fuccennata in prova della natura elamica della fibra 
animale, cioè che il Diafragma irritato $’ innalza, e li 
abbaffa. A quelli movimenti dunque tende la direzione delle 
fue fibre, odia l’organica difpolìzione del loro meccanifmo 
come abbiamo veduto , che a ffringerfi e dilatarli tendono 
quelle del cuore » Con tale tendenza è lituano fotto il pol¬ 
mone , ed il cuore » ed è appoggiato ai vifeeri contenuti 
nella regione epìgaffrìca , tutti o parte almeno appendici 
del canale interinale, che in vigore della naturai difpofi- 
zione meccanica delle fue fibre angui Ilarmente fi muove dall* 
cfofago , ove da primo entrò Paria promotrice , verfo Pano. 
Abbandono io qui, come quelli che noti elfer devono ad 
ognuno gli effetti del vicendevole innalzamento, ed ab- 
baffamento dei Diafragma lui Polmone , e sò i vifeeri coti' 
tenuti nel lacco, che forma il balione inteff inale, e mi 
fermerò foltanto in offervazioni più importanti, ed affai 
meno eonefeiute, perchè poco, o nulla avvertite, quan¬ 
tunque facili a farfi da ognuno, e non meno neceffarie 
aliai piena cognizione deli’ Uomo. 

Quando alcuno è Ibrprefo ? in qualunque maniera ciò 
t avyen 
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avvenga , prova egli inrtantaneamente una fenfazione affai 
viva, ed evidente nel centro della regione epigamica, c 
fe per tali forprefe , o ùmili cagioni cade in deliquio , un 
forte fpruzzo d’acqua fulla faccia lo richiama, eccittando 
inrtantaneamente nella (leda regione un altra fenfazione 
di fcuotimento. 

Quando ci accingiamo a qualche sforzo o per foftenere 
un grave pefo, o per fuperare una forte renitenza natu¬ 
ralmente quafi per preparamento a tai sforzi, facciamo una 
grande infpirazione , e procuriamo di foftenerla, e di re* 
plicarla con maggior vigore per tutto il tempo che dura 
lo sforzo. La prima offervazione ci porta a conofcere le 
relazioni di quello organo con la fendbilità della cute, e de* 
fenfi interni, ed ertemi , dei quali parleremo più lotto. La 
feconda ci guida a ravvifare in effo un centro, dal quale 
fono fortenuti tutti i Mufcoli degli articoli per la eften- 
fione delle loro forze . * 

Non fono però querte le fole prove di fatto, che in 
fe trova un Uomo oflervator di fe rterto per convincerli 
che la regione epigaltrica fia il vero centro delle forze 
animali. Moltirtìme altre potrei qui addurne tratte dalla 
corrifpondenza peculiare , che i nervi proprj di quelle parti 
tardi fviluppate formano coli’ ottavo paro, e con predo 
di tutti i fpinali , e moltirtìme deicntte nel celebre Trattato 
dell’ VoniQ Fifico Morde, nello Specimen novi Medicina con* 
fpeftiis di Mr. Bordeus, e nell* ottimo trattato delle malat¬ 
tie de’nervi diMr. FalTavini , nell’ Ejfds fur differents points 
de Tbifìologie ec. di Mr. Fabre, come pure nelle l'uccen- 
nate mie Exercitationes Medica . Opere che tutte tendono 
al bene mafllmo della Medicina, e della Umanità col ri¬ 
chiamare i Medici dalle falle opinioni alla rtrada battuta 
da Ippocrate, ed abbandonata dappoi, cioè di (Indiare l’Uomo 
nell’Uomo medefimo,e rtudiarlo in tutti i Tuoi afpetti,in tuitte 
le lue relazioni , in tutti i Tuoi (lati . Quello è quello rtu- 
dio, che far deve lo (labile fondamento della Medicina, 
come le leggi di natura fanno il fondamento d’ogni legi¬ 
slazione . E per quanto fia vero , che nella Medicina , co¬ 
me nelle leggi i Clima yarj inftuifeano a’ varj cangiamenti 
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di dettaglio, olia modificazioni, è non però certi filmo , che 
quelle mai non poflono efiere in contraddizione co’ Cuoi 
certi principj. Quelli effer devono Tempre gl* ìflefii, per¬ 
chè fono della invariabile natura, Lalciamo le digreflìoni, 
e configliando ad ognuno non altro più che 1’ ofiervarc le 
ftdTo per conofcerfi, io fon ficuro , che efperimentandofi 
lenza prevenzioni , troverà continue innegabili prove della 
importanza del diafragma alla direzione di tutti i movi¬ 
menti dell’animale. Un’altra notizia di fatto mi refla a 
quello propofico . Il nollro Illullre Baglivio ha adatta¬ 
mente conofciuto quello primato del cervello, e fe non 
filtro con ciò ha dato agli altri motivo di ricerche full’ 
origine de’movimenti nell’Uomo. Enormi fatiche li fono 
tifate dà altri per provare che il cervello godea di un mo¬ 
vimento fincrono al cuore , e che a quello doveva la Tua 
forza da altri che lo avea fincrono alia refpirazione. En¬ 
trambi i partiti trovata hanno i’ efperienza per loro , e di 
fatto la cola e così ; perchè come ha finalmente dimoftrato 
il Signor Lory negli animali viventi il cerebro fa feorgers 
due movimenti 1’ uno fincrono a quello del cuore , l’ altro 
a quello del diafragma. Si ferva chiunque a Tuo modo di 
tale verità di fatto eh’ io me ne fervo per far conofcere la 
detta relazione di quelli tre organi tra loro , e per con¬ 
fermarmi , che nella nuova vita dell’animale non ballando 
il moto del cuore a follenere le forze del cervello , come 
ballava nel feto, la provida natura ha proveduto nuove 
forze ftraniere per fuppiemente. Ora tempo a me fembra 
di raccogliere , e compendiare il fin qui deferitto , accioc¬ 
ché da ognuno in un colpo d’occhio fi riconofca coile 
prove di fatto, e di rifìefiìone l’innegabilità , e la preci- 
fione di quelli principj. Abbiamo detto. 

I. Le moilecole organizzate che partono in forza di 
violenti foffregamenti, coliizioni, e fuccuflìoni da i due in¬ 
dividui produttori del terzo , fono dotate di forza eiaftica 
fua propria di gran lunga fuperiore alla conolciuta in al¬ 
tri ; corpi, c perciò fufcettibiliflime di grandi movimenti, 

ed attillìme a follenerli per più lungo tempo di quello che 
La comparazione veder ci faccia (òpra altri corpi , che fo¬ 
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no di ette meno perfettamente elamici, e quelle tfiolleéò's 
le fono nella Tua origine mucofa duttili, e pieghevoli per 
ogni fenfo, ma coll’incremento Tempre pifr forti fi rendo¬ 
no in fottenere la piega, e la direzione acquiftata per 1$ 
refittenze nello ettenderfi incontrate, che te obbligano a 
diflettere dal retto in variifime innumerevoli curve* 

IT. Quel primo movimento, che le determina à tale 
ettenfione parte certamente da quei punto MaJpighiano, 
che nell’Embrione marca la tettale la tendenza dell’im- 
pulfo è certamente pure dallo fletto punto verfo le infe¬ 
riori ettremità , che da elfo come bulbo, 0 radice quali 
pianta in tronco, e rami fuecedivamente fviluppate fi ai* 
lontanano. 

III. Per quanto proporzionevolmerite alla materiaj 
che deve muoverli lia grande la forza comunicata ,< e 
grande fia l’elafìieità della materia molfa Num. I, al puri* 
to Num. II. mancar dovrebbero finalmente i’una, e P altra 
a poco a poco, le non concorreffero ai fuo tempo altra 
nuove forze riparatrici delle perdite lue. 

IV* Quindi è, che ben pretto fviluppafi, e formali il 
cuore, che fpingendo per ogni dove, e con ifpecialità di 
forza i e di quantità un fluido umore caldo alla tetta per 
tal mezzo e nel tempo medefrnio ripara le anzidetto per¬ 
dite * ed ajuta a fupefare le refittenze , che fi oppongono 
allo fviluppo delle parti, col fuo movimento circolatorio* 

V. Quella forza del cuore verrebbe pure a mancare 
come quella Num. Ili*, fe lavorato dal corpo materno 
quel caldo umore* che per mezzo del cuore ripara le per* 
dite del cerebro , non venitte a riparare quelle dell’ittettb 
cuore perennemente promovendole * 

VI. Diftaccato dall’utero materno il feto, fi mettono 
in azione i polmoni ventilatori perpetui di tutta la mac* 
china, ed il tubo intettinale, per i quali fi prepara dal 
nuovo nato quel fangue, che a lui comunicava la madre* 
e nello fletto tempo, e forfè qualche momenti pria fi fvi- 
luppa l’azione del Diafragma, quale abbiam pur veduto 
erigerfi indi per tutta la vita in centro di tutte le forze 
dell’animale. Riduconfi all’atto quelli organi per l’ira* 
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preffione, che dall’aria ricevonol e pofcia per il tubo in¬ 
terinale dagli alimenti, e quindi fi ftabilifce 1*ordine delle 
tre primarie azioni, e reazioni necefiarie alia vita. 

In paragone del cammin , che ci refta, fiamo tutt’ora 
alle falde di quell* alta montagna, che fui principio ci 
figurammo di quello Capitolo. Faccia qui meco un pòdi 
paufa il cortele Lettore per prender lena a profeguir con 
coraggio l’incominciata falita, di cui il piu alpeftre ci 
attende, e piu faticofo. 

CAP. V. 
Le proprietà particolari della Fibra mrvofa, la fen- 

Jibilità, e fuo meccanismo 9 ed effetti, la natura 

de' nofiri umori, la relazione delle parti per la 

confervazione del tutto 9 Ì inutilità de fuppofti 

[piriti vitali? naturali ? ed animali. 

DAIIe ofiervazioni fatte nell* antecedente Capitolo in¬ 
torno alla natura peculiare della Fibra animale , 

che in lua origine è fempre nervofa , per quanto ali* ac - 
ceffo d’altre loftanze cangi la modificazione di lua fufeet- 
tibilità a norma de* varj oggetti, da’quali variamente vie¬ 
ne ftimolata , fi deduce una legge , che dal primo momento 
fino all’ultimo della vita nell’animale conferva!!, ed è, che 
fempre fa duopo d’una forza, vale a dire» d’un oggetto 
efteriore , che ne ecciti l’elafticità , acciocché le dette fibre 
fi muovano a feconda della loro meccanica direzione, 
che hanno acquiftata , ed acquìfiano colla elocuzione 
di quella attività medefima, con cui fi foftengono. 

Da quella legge ne feende, che in quella guifa che 
abbiam veduto efiere il fangue l* oggetto produttore pri¬ 
mario, e mantenitore perpetuo del moto, efercitato dalla 
$lafti£3 organizzata potenza 4$1 cuore» efiere l’aria V og¬ 
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getto de4 Polmoni, e gli alimenti del tubo interinale : così 
tutti gli umori tono l’oggetto proprio eccitante, e pro¬ 
movente l’azione degli altri organi tutti . Mediante una 
tal verità ( quale acciocché folle rìconofciuta, ballar do* 
vrebbe il lolo annunziarla) dalla Medicina fi toglie un in¬ 
veterato pregiudizio, che d’infiniti errori è fonte peren¬ 
ne, qua! fi è quello, di confondere il contiguo col conti¬ 
nuo , e fare d’entrambi una malfa, e quindi una confino¬ 
ne di oggetto, e l'oggetto, di movente, e di molto ec., ed 
una perpetua intrufione di falle immaginate allrufe caufe 
dei difordini, che nafcono nella macchina, foi perchè in- 
navertite rirnangonfi le caufe legittime , che da tal verità 
concfciuta in chiara luce fon polle. 

Ommetto qui di efaminare , come meno importanti al 
mio l'oggetto gli effetti dei cambiamenti dell’ aria, degli 
alimenti, e degli ffeflì umori nel corpo contenuti; loia- 
mente non tralafcerò d’avvertire, che anche in quella-» 
parte attinente nell’ economia vegetativa dell’ animale la 
credenza di trovar l’uomo tutto nel folo di lui meccanifmo 
ci ha fatta tutta abbandonare l’ofiervazione de* luddetti 
effetti, che pure fono a iaperu neceffariilfimi, e perciò che 
importano all’anzidetta economia vegetabile,© perciò che 
apportano di relazioni coll* economia meccanica, ed anima¬ 
le , le quali afiieme combinate , e non mai difgiunte devo¬ 
no alla cognizione condurci di quel tutto, che da tutte 
tre unite dipende, come abbiamo di lopra accennato , Chi¬ 
unque però pieno del fuo fapere fpacciaffe per inutile alla 
Medicina un tale lludio, forfè perchè noi conofca , fi con¬ 
figli con lppocrate, indi co’ pm recenti Scrittori fopra_» 
quella materia Arbutonot, Tralles, e più di tutti Mac- 
bride Ejfais dìexperiences fur la fermentation des meUnges ali- 
tnentaires , fur la nature, & les probretès de l' atr fixe 
c ne ravviferà l’importanza. Ciò fia detto, perchè doven¬ 
do io in quello Trattato riguardare tai cole fpeciaimente 
come oggetti, non vorrei cadeffe in mente ad alcuno, che 
da me fi prefumeffe non necelfario 1’averle ancora prefenti 
c,m; follanze, che loffrono mutazioni nel corpo. 

Tremeffe quelle cognizioni, e ben confiderato 1’ or¬ 
dine 
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dine, con cui la natura procede, io credo facile il ricono- 
fcere pur anco, che il cervello, il cuore, ec. il Diafrag¬ 
ma [ aufiliarj a quello neceffarj devono intenderfi i cavi 
Polmonare, ed interinale) fiano i tre centri principali, 
per mezzo dei quali mantengonfi tra gli organi le relazioni 
neceffarie fimplieiter per parlar colle Scuole; alla vita. Io 
sò , che molti recenti Filofofi affai più degli antichi hanno 
intraveduta la neceflìtà di ricercare tali relazioni; ma non 
ritrovo per anco chi feguitando l’ordine dello fviluppo 
preaccennato, indicate abbia dapprima le lorgenti delle ri- 
Ipettive proprie forze di cadauno di quefli centri , ed in 
fecondo luogo i rapporti, che tra effo loro confervanfi , 
cd in terzo i mutui foccorfi, che fi preffano nella loro 
azione reciproca, 

Chi di quelle ricerche non ifeorge la neceflkà , mo- 
ftra di neppure conofcere l’importanza d'indagare la vera 
fede delle malattie per paffar indi alla cognizione delle 
caufe, cognizione, che non altrimenti fi acquila, che col¬ 
la fola rettitudine dei raziocinio. Sarebbe mai la poca co¬ 
gnizione che hanno delle forze proprie, e relative del 
cerebro, quella che porta molti tra’ Medici a perfetta¬ 
mente ignorare, ed a dsfprezzar poi come immaginarj in¬ 
finiti malori , che affliggono la mifera umanità * La folu- 
zione del problema dipende principalmente dalla nozione 
didima della importanza propria e relativa delle azioni di 
quefli organi. Eliminiamola dunque in ambi quefli punti 
di vida . 

Comunque 1* allucìnamento della dimodrata all’ ingrof- 
fo, e mai ben per minuto efaminata circolazione del San¬ 
gue abbia edefi oltre il podìbile delle forze del cuore i con¬ 
fini , ed abbia (edotte le menti d’Uomini per fapere, e per 
probità ri fpetta bili (fimi a ridringere quelle, per le quali 
vive, crefce, e fi muove l’LIomo, rillringerle, dico, ad 
un vililfimo Idraulifmo, e ad un puro equilibrio propor¬ 
zionale di fluidi, e di fodi: non però non hanno mai po¬ 
tuto far a meno di mendicare dal cerebro, e dai nervi 
degli ajuti neceffarj a formontare gli odacoli , che ad ogni 
paffo fi opponevano alla fpiegazione de fenomeni più voi* 



gari della vita. Prevenuti però dalla ferma perfuafioine della 
principalità di quello cuore fui tutto hanno mancato di at¬ 
tenzione , le mal non m’appongo, sù di ciò, da cui lo 
ftefio cuore dipende. In leggendo le opere di codelìi ilia- 
ftri Autori ho dovuto più fiate raffigurarmi di leggere le 
lì ori.e dei gran conquiftatori , che coila deprellìone dei vi¬ 
cini accrebbero i dominj loro, e nell’obblivione feppelliron 
così molti Popoli , che lolla terra da prima menavano fi¬ 
gura . Tale fin da’ primi miei iludj parvemi effere Hata la 
condizione dei filìemi sì in Fi'olofia , che in Medicina; 
tanto p ù ofiervato avendo rimafti edere (empie in quelle 
lìdie fcienze degii relìdui o buoni o cattivi dei decaduti 
Alterni; in quella guifa, che,ad onta, della univerfal di fini¬ 
zione ne’ Paefi conquidati fi trovano nel linguaggio , nei 
collumi , ne i movimenti ec. delle ^reliquie del primiero 
loro dato . 

Conquidateli difpotici delle umane menti applicate 
alla Medicina fono nel nollro fecoio il cuore , la circola¬ 
zione del fangue, c un barbaro meccanifmo; e quedi fanno 
in pregiudizio dell9 Uman Genere prevalerli aliai bene del 
diritto di conquida. Io so, perchè nje ho fperimentati , e 
n* efperimento gli effetti, edere una mezza pazzia i’opporfì 
all9 impeto de* piegiudizi regnanti non meno Ipaventevoli, 
che il corfo di gonfio torrente, il quale per declive ri- 
flretto tenda alla foce, e sò pur anche trovar difficilmen¬ 
te luogo negli-uomini la ragione, quantunque di ella capaci, 
fi no a tantoché non raffreddili in loro quel fervido bollore 
della prevenzione, e quello delle o nobili, o turpi palììoni. 
Porgenti di giudizj precipitati oppreffori della deffa evi¬ 
denza, mentre dura la forza del fuddetto bollore. Mal 
grado però di tutte quelle prenozioni ofo francamente af- 
Pcrire, che il cervello, [ quale non in tutti gli animali è 
egualmente iìtuato, nè organizzato, nè difpoìto 3 è in tutti 
ù primo mobile delia macchina, che fi fviluppa, e fegui- 
ta ad effer tale in mezzo alla complicazione lopravegnente 
degli altri organi alla vita egualmente neceffa?j. 

Abbiamo già, ardifeo dirlo, dimoilrato col fatto 

procedere dal cervello il primo impulfo, che determina la, 
potenza 



potenza e’aftica de* nervi d ctiJiflimi a muoverli, ed a pie¬ 
garli alle lue direzioni, e ctie quella ioftanza entra per ia 
maggior quantità unita ad altu foftanze moderatrici della 
fua lenfibihtà, ed elafiicità nella cornpofizione di tutti gli 
altri organi . Or io non lo, le dopo conolciuti quefti me¬ 
di dv procedere della Natura , ba<1 i per degradare dai Tuo 
primato il cervello, P addurre delle moftruofuà della fteffa 
Natura, o degli eiempj d’animali, ne’ quali fi trovano 
delle variazioni, o nel ino» o nell’ organizzazione, o nel¬ 
la difpolìzione di quell'organo, primo mobile d’ogni ani¬ 
male. Senza perdere il tempo nel confutare coloro, che fu 
tali incongruenti efempj li fondano per farli una ragione 
apparente ad intrudere ii cuore m quello primato, bafta 
aver notizia da’ Macella] di Spagna , e d’ altre parti, della 
prontezza, colla quale procoinbe al fuolo e fi muore ogni 
animale, in cui polla foni l’efperimento, (libito che tra il 
cranio , e l* atlantica vertebra fi pianta una piccioia lan<* 
ceola, per la quale fi rompa di quello col tutto ia comu* 
ideazione • Ecco in ciò non folo una confutazione al lup¬ 
polo primato del cuore, ma eziandio una dimoftrazions 
del primato confervato dal cervello falla vita animale per 
■fin che dura ; lo che è ciò , che a provare rirnanevaci per 
togliere anche a i piò fcrupolofi Sofìftici in quello fonda¬ 
mento importantiflimo della Fifiologia ogni occafione di 
più garrire . Provata a parer mio lenza replica la verità 
di quefti due eftremi, ognun comprende » che ii cuore è 
un organo fubalterno ai cervello, come tutti gli altri lo 
fono; organo però, di cui non può il principale ftar pri* 
vo, perchè è quello, da cui riceve ed il materiale del 
proprio foftentamento, e i* impuifo confervatore della 
motrice fua forza. 

Non conduce però tatto ciò fe non che ad una cogni¬ 
zione nuova bensì, per quanto io fappia, ma affai groffolant 
per quanto importante delle forze di quello primo mobile 
della macchina, vale a dire, a ravvifare un movimento 
macchinale, e monotono procede ite dal cervello, quali 
fono quelli del cuore, delle arterie, dei pozioni, e di 
$ucti i vifeerì fubaiternq, relativo alle direzioni delie loro 
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fibre, ed alla forza degli oggetti promotori del loro mo* 
violento. 

Conofciuto pertanto quello cervello nell’afpettn, in 
cui non è dato gran fatto, per non dir nulla, oiVervato 
finora; cioè nella fua primaria importanza , fia riguardo ai 
meccamlrno della macchina, ed alle funzioni chiamate vi¬ 
tali, come in riguardo alle relazioni, che deve contraere 
con tutti gli altri organi, fa d’uopo efaminarlo nelle fun¬ 
zioni fue proprie, per le quali diviene ammirevole altret¬ 
tanto, quanto più interessante. Laiciando ad altro luogo 
un efame anatomico di quello cervello , conuderiamola ora 
prima di tutto, o come la fede dell* anima , o come 1’ or¬ 
gano immediato, da cui ella riceve, mentre va unita al 
tuo corpo, tutte le modificazioni, delle quali è fufeettìbi- 
le, ed in cui ella immediatamente efeguiice le fue facoltà 
attive, delle quali è dotata dall’ Autor della Natura, fa* 
coltà diverie da quelle di tutte le follanze materiali, 

Nmno ha mai negata all’anima la facoltà di muovere 
gli organi del fuo corpo. L’ ubbidienza di molti tra elfi 
al nuto delia volontà è affai evidente, e convince chiun¬ 
que d’una tal verità; Nè perchè molti altri di e (lì organi 
pajano non (oggetti alia facoltà volitiva dell’anima, fono 
perciò meno (oggetti alla facoltà motrice della medefima * 
Facoltà, che mcontellabilmente fi ellende fopra tutta 
quanta è la materia organizzata , a cui è unita, e colla 
quale confeiva un vero meccanico commercio fino alla fua 
leparazione da effa, Quella forza motrice per mezzo de i 
nervi ( i quali , come g»à fi è provato lono di tutti gli 
organi il fondamento ) determina lempre, e poi fempre il 
movimento elafiico di quelli dalia loro origine verfo le 
loro ellremita , e quello è il vero movimento vitale con¬ 
federato nella fua maggiore fempheità. L’Anima adunque 
imprime, e foiliene nei -nervi il movimento diretto, quel* 
lo c;oè , che, come abbiamo veduto, incomincia col pri¬ 
mo urto dell* accozzamento delle moilecole organizzate, e 
che ind: ptomove (viluppo del corpo tutto coli’ajuto della 
materia att ; dal cuore Idmminiflrata . 

Sarwbbe quello movimento,, come fi è detto di fopra, 
fem* 



fempre uniforme, e quafì a dire puro meccanico, fe quella 
forza movente non fode a modificazioni varie foggetta , nè 
d’altre facoltà attive dotata, le quali potefiero dalla fua 
monotoni ia dtdurbarla: ma colle già fatte ofiervazioni ci 
conila, ch’ogni animale è fenfibile , e che quella fenfibU 
lìta è dell’anima una facoltà, la quale non riducefi all*at> 
to mai » fe non fe mediante i’ azione del corpo, o lìa de* 
nervi, che fono di quello la parte piò eflenziale. 

Spiegar ora conviene di quella fenfibììità il vero-tnee-' 
canifmo. Per far ciò è d’uopo Pavei: prefente , che incavi 
vivono , ed efercitano la natia loro eladicità al favore deli* 
anzidetta facoltà motrice dell’anima, che dalla loro origi¬ 
ne verlo le loro ellremitàgli muove,ed è quello quel mo¬ 
to diretto di vita intercetto , il quale , in qualunque guila 
ciò addivenga o mediata o immediatamente, o curetta o 
indirettamente , i nervi non fono piò nervi , come non è 
p<ò Uomo 1’ Uomo fatto cadavere. Se non è quella la 
principale femplicifilma condizione del commercio debilito 
dall* Altifiuno fra le due ioflanze , che ci compongono, la¬ 
ncierò ad altri di buon grado altra cercarne. Quello è il 
principal bifogno, che ha il corpo della fua anima; Que¬ 
llo è quel movimento che non fi fente, perchè l’anima 
non può fentire le non ciò che le presenta la facoltà di 
fentire, e quella facoltà all'atto non li riduce fe non fe 
per mezzo d’un movimento oppodo a quello, con cui ella 
vivifica il fuo corpo. Di fatti per quanto infinito fia il 
numero delle fenfazioni primitive una non fe ne troverà mai, 
che cagionata non venga da un cambiamento fopraggiunto 
nelle elliemità ederiori dei nervi alToccafione del contatto 
d’un qualche oggetto, per cui producafi in elfi un movi¬ 
mento direttamente contrario al divifato qui fopra, o me¬ 
diante il quale l’anima niènte* che il corpo da lei vivifi¬ 
cato o qualche parte di elfo non è piò nello dato, in cui 
era avanti, che ad efifo fi accoilafie l’oggetto eccitatore 
di tal movimento rifleffo. 

Tre condizioni adunque fan di medieri per eccitare 
qualunque fenfazione; cioè un oggetto edranio , che tocchi 
ì’c(tremità dei nervi; la difpofizione dei nervi atta aride'- 
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xt e il movimento ricevuto; e 1§ impresone, che fi pe£ 
ffip nell’origine de’ nervi ideili , odia in quegli organi del 
cervello coiliruenti ciò che chiamali fenfo interna. Di que* 
fio parleremo , dappoiché qualunque contesa data avremo 
delle reazioni, che padano tra quella fenfibilità attuata» 
? turre le altre facolta, e funzioni dell’anima. 

Facciamo prima d* ogni altra cola un analifi un pò 
feyera di quelle lenfrizioni produttrici di tutte le nofire 
Cognizioni, di tutti i piaceri., di tutte le pene, e promo¬ 
trici dei moto noftro vitale. In tre dadi, creò’ io, deb* 
f?ano le fenfazìoni diftinguerfi ; ia prima a tutti nota fi è 
quella delle fenfazioni eccitate dall’ attuale prefenza di 
qualunque abbietto, e dirette fi appellano; la feconda è 
$eJÌe ri fi effe ; e la terza delle mifle. 

Quanto $>Iie prime tutti fanno, ch’ogni mozione’ecci* 
tata lugli organi fi comunica per i nervi al Cervello. 
(coperta elàflicità di quelli ci perfuade lenza ricorrere ai 
fa Ypìpfi Ipiriti delia prontezza dell’impresone. E’ben ve* 
fo » che tra quelle impreifioni una varietà vi fi trova quali 
infinita, Per conolcere le cagioni di quella varietà, colia 
quale il movimento rifletto in tutti gli uomini fa rifentirfi 
relle fibre del fenfo interno corriipondenti a quelle del fenfo 

fflerm ficatto dall’oggetto» balla confiderarc , che il movi¬ 
menta reflua non può arrivare alla fu a origine fc non fé 
in ragione, qhe la fot za comprimente lupe r a la determina¬ 
zione del (òpraddetto vitale moto diretto; In fecondo luq«? 
go, che delie tré (annotate condizioni è nccelfario il con- 
Corfo ? ed in terzo la varietà a noi nota della modifica* 
zip,ne organica dei nervi Culla fuperficae di tutti gli o.rga- 
p\ abufivamente detti fenfibili. Ogni minirn3 varietà in al¬ 
cuna di tali condizioni ne cagiona moltilfime nelle fenlà- 
ZÌo,ni della piima fpecie. Quelle fenfazioni fono vere fem» 
pre , e reali, ed i fenfi non c’ingannano mai, quando non 
pinchi l’anima d’attenzione nell’efprimere con elattezza 
cò| che efiì prefentatp le hanno. Così a mio parere, © 
Jion in altra gu’fa fi dee rifolvere il Problema tanto dib^ 
battuto da vaghe oppinioni» Vtrum fenfns de cip inni ? 

Ce fecqqd^ fegìagiqni poco qSleryate 3 non ben intefe^ 
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c pèfcib confufe da* Filofon colle idée, fono qiieììè cha 
in noi fi producono per un rneccanifmo inverfo delle ante** 
cedenti; ond’è * che quelle chiamar lì debbano riflette per-* 
chè rtaficòno per la rinovazione d’ un forte movimento cc«* 
citato dall'anima nelle fibre del fénfo interno* e che li 
propaga vedo l’eftremità de9 nervi conflituenti il fenfd) 
«fterno nella maniera ifletta * che il movimento propagali 
xlelle fenfazioni dirette fubito che dall* impresone dell’og¬ 
getto l’anima eccitata, e modificata reagifee Tulle fibre 
delio fletto lenfo interno per reprimere il movimento retro* 
grado eccitato dal detto oggetto neiia direzione dell’eia* 
fticità de* nervi. Se qui ad alcuno rattembratti ofcuro i ab* 
bia la fotterenza d- udire la fpiegazione del meccanifmc* 
dell* immaginazione, e troverà di(Tipata ogni nebbia coti 
altrettanto chiarore. Stabiliamo ciò che all* efpericnza non 
può negarfi , ed è, che oltre le fenfazioni dirette * per ec~ 
citare le quali necelfaria è Tempre la prefenza dell’oggetto, 
che percuota le eflremità nervoiè , ed inverta fiiio alla 
loro origine il vital. movimento, li danno in noi altre ve* 
re e reali fenfazioni prodotte dalla forza dell’anima 5 che' 
innova fulie fibre del fenfo interno, ed eccita in effe quel= 
la modificazione * e que* movimenti * che è fiata eoflretta* 
ad eccitare, quando aveva l’oggetto prefente . Rifchiaria* 
rno con qualche efempio dottrina sì importante» 

Si veggono affai fovente per fon e con braccia , o gatti*" 
be recife querelarli di dolori intenfittimi a que* membri * 
che talor da piò anni fono dal loro corpo feparati » hfiflo» 
no nel fenfo interno le fibre nervofe, che corrifpòndcva* 
no coll’ eflremità recifa. Una irritazione qualunque fatta al 
mucrone inverte il movimento elallico vedo la Tua origine i 
attuefatta però l’anima a riportare le fenfazioni fise all* 
eftremità , riferite le medefimc imprefiionij e fpefib piè vi* 
ve, che folfriva quando intero il membro efifleva. NegP 
Ippocondriaci , nelle Ifteriche quanti fintomi frcfàlt(fimi * i 
quali non nafeono fe non fe dall’ ataxia, o fia difordine dciP 
elafticità de nervi! Son eglino altro j che le commozioni, c 
le e( iasioni dall’animo, come in una Tua Dittedazìooe no¬ 
ia aliai bene Ottmanno* le primitive caufe di tanti maiori i 
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L’amore, la collera, il terrore , e delle fmodate pafilon? la 
turba tutta chi non fa qual Illiade apportano di fintomi * 
che non rifparmiano parte veruna del corpo , e più d’ogni 
altra affettano i viiceri epigaffrici , come vedremo a fuo 
luogo? Non fi finirebbe mai, fe la ttoria far fi voleffe di 
quella trafeurate fenfazioni, che in forza dell’anima agente 
fui fenfo interno affettano i noftri corpi tanto fificameme , 
e realmente, quanto lo logliono effer affetti dagli oggetti 
etterion. Un pò pò d’attenzione sù di noi fleffi batta ad 
affcnrarci colla maiTima evidenza di quella claffe di fenfazio¬ 
ni , la quale proviene dal lenfo interno, e che da* Medici 
fi deve dall’ altra claffe, che fempre fi eccita da oggetti efte- 
riori agenti fui fenfo etterno fattamente dittinguere, ed 
efaminare , perchè da effa produconfi nel meccanifmo vitale 
difòrdini realiflìmi , e di confeguenza eguali, a quelli che 
dalle tentazioni dirette provengono. Quella feconda claffe 
di fenfazioni non men della prima neceffaria alla perfettibi¬ 
lità deli’uomo, ed antogittica deila fenfibilità diretta me¬ 
rita l’offervazione più efatta de’Filofofi, che l’hanno ira- 
feurata finora. 

Dal concorfo delle anzidette due clattì di fenfazioni 
oppolle. può formarfi, e formafi di frequente un mitto di 
movimenti , il quale produce fenfazioni partecipanti deli’ 
una, e dell’altra natura delle già dette. A quella fpecie di 
fenfazioni mille foggetti fono i Medici foventemente. Nel 
bujo d’una malattia due Medici hanno le medefime fenfazioni 
dirette, perchè ambi all’occhio, ali’ orecchio, al tatto han¬ 
no le impreffioni medefime; eppure per lo più nafee, che 
l’uno tema di morte, dove l’altro giudica certa la faiute. 
In quella guifa, che due viandanti full* imbrunir della (eia 
veduto un animale a canto ad un bofeo, a mi fura delle va- 
xie difpofizioni o naturali, oacquifite del proprio individuo-» 
r«e forman diverfi giudizj,ed il timido lo giudica un Lupo, 
e ffrà un Cane, l’audace lo giudica un Cane, e fara un 
Lupo. Conviene però avvertire non edere in quetti cafi la 
lei fazione, che inganni, ma bensì il precipitare della con¬ 
gettura. Chi può dir mai il danno, che apportano agli 

uomini codette precipitate congetture? A coi però batti 
l9 aver? 



Taverne indicata la natura, e pattiamo J a ciò, che pii 
importa , che è di fviluppare la differenza delle Tentazioni 
dall’altre operazioni animali, ficcome fviluppata abbiamo 
quella delle due Facoltà motrice, c lenitiva, e delle rela¬ 
zioni tra d5 effo loro • 

E’ comprovato dall’ efperienza delibarti tutte, che un 
errore di principio porta ad una infinità d’errori di detta» 
glio, i quali non fi conofcono per tali fino a tanto chela 
forgente non fcuoprafi, da cui derivano. La Medicina fino 
a noi altre Tentazioni non ha conofciute, fuorché le diret¬ 
te, le quali eligono la prefenza dell’oggetto. La non co¬ 
gnizione delie riflette ha fatto confonder quelle cogli atti 
dell’immaginazione, e della memoria » quandoché dall’uria 
devono dittinguerfi per i gradi di movimento maggiori 
nelle fen-fazioni riflette di quello che fiano nelle idee, e 
dall’ altra per ciò che le (énfazioni fono le vere impref- 
fioni , che adivengono in noi , e la memoria non è fe non 
fe la cofcienza ottia il rifovvenire dei Legni e delle circo» 
danze , dalle quali furono accompagnate le impreflioni fud- 
dette. Oh che fottigliezze ! panni qui udire efciamarfi da 
talun di que’Critici grottolani, che parlan Tempre* in abla- 
tivo attoluto . Piano piano col giudizio , e feguitemi pri¬ 
ma alquanto col raziocinio in quello labirinto, e poi me¬ 
co giudicherete, che tutto alla Medicina appartieni. 

L’ immaginazione è una facoltà attiva dell’anima uma¬ 
na , una funzione deli’ intelletto, la quale feguitando la 
legge generale enunciata nell’ antecedente Capitolo non 11 
fviluppa mai fe non fe per mezzo delle fuccennate Tenta¬ 
zioni . Per etta l’anima fi rinnovella la rapprefentazione degli 
obbietti attenti, e variamente li compone, e gli fcompo¬ 
ne , ed a fuo talento modifica le da etti lafciate impreflio ii . 

Molto, e molto dravaganternente fi è parlato da’ Me- 
tafifici fulla Natura, e fui Meccanifmo deli’immaginazione, 

talché lungo, e penofo fora il defcriverne gli errori , eJ 
il feguito, che quelli hanno avuto: chi defidera fecprirne 
la ferie, e la verità, confulti Look, e ne farà appagato ♦ 
Infegna Arittotile al libro I. dell’ Etica il fervirfi d’argo¬ 
menti apparenti a non meno che dei (labili, e folli ; o la 
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ragione, che nc adduce, dimoftra alta? bene qual folte ut 
di lui cognizione lu gli uomini. Tlurimi funt dice egli, 
qui magis ab apparenti (Irepitn, quant a realitate convincuntar• 
Pedimo precetto, che ad ingannare conduce: che ha rica¬ 
vato Aridotile dall’ arte Eriftica inventata da Protagora, 
che infegnava a contraddire a tutto o vero o fallo che folte. 
P dato da’Poderi feguitato pur troppo, dantechè giova 
moltiflimo a comparire quello che non lì è . Sembra per 
verità (e sù di ciò tratteremo in progredì* ) fembra , di¬ 
co, che nella (Puntura degli organi infervienci all* intel¬ 
letto umano trovifi, come nell’armonia Muficale una con- 
jònanza dì corde montate fui mede fimo tuono, di ma¬ 
niera che qualora una di effe tramanda un Tuono , tutte le 
tede montate all’unifano debbano rifentire le medefime 
vibrazioni della prima Tuonante, e così diventi tìfico il 
poetico fentimento degli uomini Tecore di Dante. Abbiali 
preferite la non inutile comparazione , e profegulamo ad 
indagare il meccanifmo dell’immaginazione. 

Ottimamente dice il fotti li flimo Malebranchio , quan« 
do fodiene che Dio fola lia la cauli efficiente delle nodre 
id e. Di fatto quefte idee fono effetti di movimenti, e ve¬ 
rini edere fuorché Iddio è capace per fe medefimo a pro¬ 
durle movimento, ed agire folle animenodre,e fu dei 
noflri corpi, ficcome agifce full’armonia tutta della Na- 
tu'f: j, della quale egli folo è l’unica caufa, della quale 
cauli la natura univerfaie è il primo atto , che indi per 
ima catena d’effetti facce (fi vi compie le intenzioni della 
caufa produttrice. Quindi è che invano fuor di lui cerche- 
radi la caufa efficiente del moto. Da quedo vero però, 
non con egual verità fi deduce che non dianfi idee nei 
fp:riti creati. E’un effetto della volontà, e della polfanza 
infinita del Creatore l’unione attiva , e paffiva delle due follan¬ 

te componenti f Uomo. Queda defila volontà e pofianza in¬ 
finita ha dabslite le leggi, per le quali mautengonfi tutti 
i movimenti della Natura, ed una di quede leggi, dice 
Beikclei ne* fuoi Dialoghi fi è, che noi ci Tentiamo affet¬ 
ti da qualunque alterazione arrivi nelle parti nervofe del 
corpo nqdro, e Malebranchio medefimo, il quale fi è af¬ 
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faticato cotanto a provare non darfì relazione alcuna di 
caufaiità non folo d’ un corpo ad uno fpirito , ma nem¬ 
meno da un corpo ad un altro corpo , o da uno fpirito 
ad un altro fpirito, dichiara egli delio Tom. I. Fntreti.4. 
num. 11., che Iddio hi voluto , e vuole , che le fcojfe delle 
fibre del cervello infegwte finn fempre da dtverjì penfìeri dell* 
anima, che c ad ejfo unita. Queda volontà colante, ed 
efficace del Creatore è quella dunque , che coftituifee l’u* 
nione dell’anima, e del corpo, che compongono 1* uomo . 
Or io in fequela di tali principi, che fono i più fam , ed 
i più adottati da* Filofon fenfati dei fecolo , ne inferifeo » 
che per quella medelìma legge di natura in noi dali* Au¬ 
tore fuo (labilità non dannofi idee nell’anime nodre, fc 
non le relative alle difpofizioni de’ nodn corpi : dunque 
le dìfpofizioni de1 no tiri corpi fono tìficamente le caufe 
occafionaii delle nollre idee. Ciò avvertito per indagare 
iì meccanifmo fifico delle funzioni dell’anima non farà ne- 
ceffario l’afeendere alla fuprema incomprenfibiie caufa ef¬ 
ficiente, ma farà fufficìente il ritrovare ne’ corpi nodri 
quel meccanifmo, per il quale addiviene, che noi pen¬ 
tì amo; in quella guifa, che nei fteffi corpi trovato ab¬ 
biamo il generai meccanifmo, per cui Tentiamo. 

Vogliamo» o non vogliamo, le fibre degli organi, « 
del cervello, dallo infieme de’quali fi coftituifee il fenfo 
interno, fono a continue feoffe foggette, sì per iì cor Io, 
e calore del fangue, sì per l’agitazione delle eladiciflime 
mollecole , delle quali coftano, sì per il reflefio continua¬ 
to j che dagli oggetti edemi perennemente dall* eftremità 
de’ nervi ali’ origine trafmettefi . Da quede fcolle , che 
fono di neceflìtà meccanica, non puonno , per quanto in- 
fenubili, dolci , e moderate che filano , non eecitarfi nell* 
anima delle modificazioni , delle quali, per quanto infini¬ 
tamente minime vogliamo immaginarle , ella non può però 
a meno [ in conformità di ciò che lopra trattando delle 
fenfazioni fi è veduto ] di non reagire fu di effe, ed in 
effe eccitare un equivalente movimento , che tenda dall’o¬ 
rigine di que’nervi» che fornirono la fenfazione efficiente 
le idee Archetipe , ne nafeerà all’anima una feconda im- 
jprefuone delle medefime. Ri- 
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Rirtringiamo la* cofa. Le idee vengono formate da 

quella parte di Facoltà intellettiva dell’anima, che Imma¬ 
ginazione fi appella, e ciò per un meccanifmo contrario a 
qaello con cui Formanfi ie lenfazioni dirette , ed analogo , 
a quello per cui fi formano le fcnfazioni rifielTe. Sii di ciò 
devefi offervare, che la facoltà volitiva dell’anima da per 
fe fola eccita fovcnte nel corpo de’ movimenti che oceafio- 
nano delle idee, ma fà d’uopo avvertire, che quefii fono 
fempre limili ai movimenti retti fuccennati ; cioè prodotti 
mediante i’eiafticità de’nervi,ieorta dalia facoltà motrice, 
la quale ri l'ente le imprefiìoni nulla meno della facoltà len¬ 
itiva , febbene in gradi , e condizioni divede da tutte le 
altre facoltà fuperiori. Da ciò chiara lì feorge 1’ unità della 
legge regolatrice dei meccaniimo dell’ Uomo ; cioè che tutti 
gli organi del fenfo interno , che immediatamente fervono 
alle fuddette funzioni,' e facoltà dell’anima, fono dotati 
d’uffizj proprj , e relativi, come lo fono tutti gli organi 
inlervienti immediatamente alle varie, e divede funzioni 
del corpo vivente; uniformità che proverai]! in.feguito* 
Vaglia pur anche d’avvifo,che per mezzo della facoltà vo¬ 
litiva medefima noi bene fpellò richiamiamo ancora le idee 
in addietro avute, lo che fempre più comprova i’affini¬ 
tà di relazione anzidetta, che hanno tra di loro le facol¬ 
tà dell’anima , ovvero a parlar più meccanico , hanno tradì 
loro gli organi del fenfo interno infervienti alle fuddette 
facoltà: Affinità affatto eguale a quella, che da’ buoni Fi* 
fiologirti fi feorge ad evidenza negli organi corporei, e che 
hanno nelle produzioni del fuono dimoi!reta coloro, che 
hanno avuto il nobile coraggio di unire alla efperienza la 
teoria della mufica. Ogni parte del corpo è al fuo tutto 
quello che è cadauna parte ad un Mancale concerto più 
o meno necefiaria. Lo fiefio è ogni parte di cadaun orga¬ 
no all’organo fuo. Il cervello è un comporto di organi 
più complicati , e più delicati di tutti gli organi che hanno 
delle relazioni peculiari tra di loro, come le hanno col tutto. 
11 fovraindicato meccanifmo ha bifogno di rifleffionee di 
prenozioni, acciò fia conofciuto quanto fà di mertieri ad 

un Medico per effer perfuafo come, e quanto dai difordini 
* del 
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elei fenfo interno vengano premoflt quelli degli organi, che 
fervono alle funzioni della vita. Fatto innegabile * e da tutti 
dopo Look ben conofciuto fi è, che le fenfazioni dirette 
fono al fenfo interno, ed all’anima quello (lelfo, che fono 
al corpo l’aria, gii alimenti, e le bevande. Quei Medici 
che trovar fanno tanti morbi cagionati da quelli, ellen- 
daao un pò sù di quelle la rifìeflion loro, e certamente 
un Illiade ritroveranno di mali incognita alla Medicina tan¬ 
to, quanto già l’America avanti il Colombo. Ma di ciò 
fi tratterrà in appreffo. Finiamo ora di efporre quel folo 
che appartiene al meccanifmo confervatore del commerzio 
(labilità trà le due eterogenee fu danze cogitative dell’Uomo. 

Siamo pattati per gradi fvolgendo , e indicando quello 
meccanifmo dalla facoltà motrice fino alla volontà. Non 
fembra del dipartimento della Medicina il confiderai que¬ 
lla volontà , come quella facoltà libera , che ella è vera¬ 
mente , e la quale produce , e fa il noftro merito , o de¬ 
mento verfo Dio, e la nollra giuitizia,o ingiuftizia voc¬ 
io gli uomini : per quefta parte ella appartiene tutta alla 
Teologia. Ma fe riguardili per altra parte , come una fa¬ 
coltà, che cede ai defiderj , o che li reprime, che dà vi¬ 
ta o morte alle pacioni , che cerca o fagge la virtù , non 
folo appartiene anch’ effa alla Medicina, ma fe io qui 
non ne parlali!, lafcierei un voto, che porterebbe a fofpet- 
tare della verità de’miei principi, ove all’ oppoffo dimo- 
ilrando, che quella piu d’ogn’altra allratta facoltà dell’ 
anima non è meno meccanica delle antecedenti, io mi In¬ 
fingo , che niuno fia piu in cafo di non conofcere la 
verità incontrallabile dei fovra efpoili principi della Medi¬ 
cina. Riccorriamo ai fatti. 

Io voglio movermi, ed il movimento fuccede all* atto 
della volontà. Io voglio riflettere, e le idee fi affollano 
alla mia immaginazione. Io voglio richiamare le idee già 
avute, la memoria mi obbedifee, e me ne fa prefenti i le¬ 
gni. Niuno può ignorare che tutte quelle funzioni fi eie- 
guifeano per mezzo di movimenti, che fi eccitano nel fenfo 
interno tempre proporzionati alla forza, che li promove, 
cd alL’el&flacita peculiare delle fibre promoffe. Se però gli 
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organi fono viziati, tutta la forza della nfa volontà rton 
farà certamente a fargli agire baftevole. Malgrado tutta la 
forza della volontà non fi moverà mai un braccio parali¬ 
tico, e l’anima non è piò, per così dire» padrona del 
Corpo nelle vere convulfioni • Anzi dimanderei cola addi* 
viene di codefto impero delia volontà, o di quella volontà 
medefima neli’apopletta , nc! letargo, nell’ epiieplìia ? Noti 
fi perdono eglino egualmente le facoltà del lèntire, d'agi¬ 
re, di riflettere, di penfare ec* come quella del volere? 
Non dee rettar dunque luogo a dubitare, che la volontà 
non meno, che la fenttbilità, e tutte le altre facoltà fuc- 
cennate per quanto effenzialmente , ed in proprietà appar¬ 
tengano all’anima, non però in vigor delle leggi immuta¬ 
bili , per le quali unifconli , ed unite agsfcono fecondo le 
loro proprie peculiari nature le due foilanze CofUtutricf 
del nottro edere, non può ella pure, non meno che le 
altre,non rifentire la dipendenza del corpo , di cui ferribra 
dilpotica non meno che di fe Retta . Or le quell’ anima 
anche in quelle funzioni, che lì giudicano univerfalmcnte 
allatto attratte dal corpo, tt*ffre cotanto dai difordlm di 
etto , quanto piò quetto Retto corpo dovrà (offrire dai di* 
fordi.ni dell’anima, la quale è quella che io vivifica, e che 
mantiene la perennità de fuoi movimenti? 

Indicato il meccanifmo delle facoltà tutte dell’ anima 
cottituita in relazioni vicendevoli col fuo corpo, ritornia¬ 
mo ora a quetto, e di quetto prima di tutto a quei com¬ 
piette) d’ organi che formano quell’ organo ammirevole , 
che immediatamente fa rifentire quell’ anima , e che fi è 
chiamato fenfo interno. Organo, odia compiette d’organi 
non meno compotto ed ammirevole di quello che fta tut¬ 
to il compiette) degli altri organi, che formano il fenfo 
efterno, col quale è Tempre in una continuata azione , o 
reazione piu o meno apparente, ma Tempre necefiaria alia 
comune efittenza di entrambi . 

Rittede quetto interno fenfo nel cervello $ diriggonfi 
per etto le operazioni tutte etteriori dell’animale, come 
per etto provato abbiamo , che hanno movimento e dire¬ 
zione tutte le cjsì dette vitali; etto è quello, che le im* 
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prdfioni tutte riceve de i (enfi edemi in qualunque manie¬ 
ra fuccedano, in qualunque modo G facciano, di qualun¬ 
que natura fi fiano. In effo quelle indi fi feparano, ti com¬ 
binano , fi commutano in forme varie , come i liquidi va- 
rj , ed in varie follante fi immutano gli alimenti al lavoro 
degli organi che fervono ad cflì. Oltre di ciò fono le libro 
di detto organo dotate di una forza atta aritenere ia (cn- 
fazione per gli edemi (enfi apportatale anche dopo allon¬ 
tanato da quefti l’oggetto promotore della medeiìma, e di 
mantenerla in tale durata , che vada Tempre in proporzione 
alia forza deli’ impresone , e alla delicatezza varia deli’ 
organo , da cui venne prò moda . Ognuno prova continua- 
mente la verità di tal fatto; come può ognuno ancora, ofi- 
fcrvando fc (ledo, a(ficurarfi che il fenfo interno in tal gui- 
fia eccitato reagifee fugli edemi con una forza e fattamente' 
corrilpondente all5 intendtà del movimento (ufeitato nel cere- 
bro. Quedi,ed altri molti conlìmili fono a vero dire non 
^pieghevoli fenomeni 2 Ma forfè perciò che giungere non 
polliamo ad ilplegarli, il diritto acquidiam noi di trafo¬ 
rarli come inutili, e cosi non conofcer mai il bene, che 
da quedi idoricamente (òitanto apprefi , ed accolti per fon¬ 
damento delie nodre ridedioni può ali’ Uman Genere ridon¬ 
dare ? bfaminÌ£mo fuperdcialmente , che è quanto bada per 
ora l utile che rifulta dalla (bla idonea notizia delle due 
anzidetto proprietà del fenlo interno, 

Es ben cieco, o vuole odinatamente efierio chi non 
vede, che mediante la prima li fviluppa in noi, e fi ridu¬ 
ce all5 atto una facoltà dell9 anima , che conolciamo fiotto 
ia voce memoria; facoltà neceffaria per la noftra conferva- 
aione non meno, che per la nodra felicità ; poiché per 
e da ci mettiamo in idato di fuggire, o di ricercare ciò, 
che di nocivo, o di vantaggiofo abbiamo efperimantato • 
Similmente è ben infenfato colui t il quale dalla feconda 
non lente il tìfico potere di quedo fenfo interno (òpra li 
movimenti di tutte quante fono le macchine, per ìe quali 
immediatamente fi efeguifeono le funzioni deliavita.* Dalia 
cognizione però di tali effetti primarj delle fuccennate pro¬ 
prietà del fenfo interno im’altra ne deriva, mercédi cui 
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fi fcuopre la fempliciffima legge colla quale fi guida la na-* 
tura intutti, fenza eccezione veruna, i movimenti dell’ani¬ 
male. La legge è quella, che la fiorga movente la quale in- 
fallibilmente riftede nel fienfo interno, ed egualmente a tutte le 
parti un congruente movimento comparto {'ufficiente alla loro vi¬ 
talità , fi accrefce , fi promove e fi determina Jempre m ragione 
diretta della [enfiagione, o delle [enfiagioni, che dal moto ri- 
fleffo dagli oggetti per meggo de nervi ak {'enfio interno ri- 
met tonfi . 

Ad ognuno è già noto, che quello fenfo interno è 
l’organo , come più fopra ('piegammo, dalie operazioni 
dell’anima: quindi parlando de’movimenti delle fibre di 
elio fenfo è lo delio che dire in termine metafifico: mo¬ 
ti i fi cs zio ni dell’anima, attefo che gli uni uon puonno an¬ 
dare dalle altre difgiunti ,e foio, per ridurmi più ai tìfico, 
lafciando perora l’anima a parte, mi riftringo a i movi¬ 
menti di quello, prodotti odali’anima, che agifce fui fuo 
corpo » o dagli oggetti e (Ira nei, che fanno fentire ali’ ani¬ 
ma le relazioni, che etti hanno col di lei corpo. 

Dopo (coperta , ed indicata l’anzidetta legge lutìngomi, 
che ogni discreto peniatore fara cortefe di concedermi di 
aver io lcoperto ciò , che invano finora eratì ricercato; il 
punto, cioè, dove la natura incomincia a formare il gran 
circolo deli’ animale economia, formato il quale, diceva 
Ippocrate, e dopo lui tutti i più faggi Medici, non retta 
più ottacolo a difeoprirne il fuo principio, o il fuo fine. 

Non giovarebbe però l’aver conofciuta una tal legge, 
fe avendo noi procurato di dedurla dagli antecedenti, cioè 
dal procedo di fu a formazione a comprovarne poi la {la¬ 
bilità dagli effetti cottanti dei circolo già completo , non 
ftiamo ben in guardia contro le apparenze ieduttrici d’al¬ 
cuni movimenti , che puonno far lupporre qualche organo 
d'ente dalla medcfima legge, e quindi portarci, come fia- 
mo fiati portati finora, a confondere gli uffizj proprj de¬ 
gli organi coi relativi ; confufione, che ha riempita di te¬ 
nebre la feienza dell’ uomo vivente . Per apportare qualche 
lume n quelle tenebre fà d’uopo con fermezza conofcere, e 
perfuaderfi, che non iblo i mafeoiari volontari, ma che 
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muri movimento fi altera negli organi, fe non fé relativa¬ 
mente alla promozione , che riceve dal lenta interno 
primo motore , e che quello Tenta interno non mai fi de¬ 
termina a tal promozione, le non fe per qualche Tenta¬ 
zione , odia impresone a lui tramandata dai (enfi efteriori, 
oppure , lo che nel Tondo è io lledo , rinovata dalia po¬ 
tenza Tuccennata di conlervare le idee, anche allontanato 

l’obbetto, e che ha forza di riprodurre gli effetti, che fui 
d uo organo già produffe i’obbjetto preferite per mez-zo de* 
lenii edemi • 

Abbiamo detto, che il Tenta interno ha la facoltà di 
ricevere, e di conlervare le differenti impreiìiom comu¬ 
nicategli da* fenfi elleriori , ed ecco lubito ciò che a pon¬ 
derarli ne multa ; cioè che in effe ie fibre animali effer 
devono in direzione , tuono , c difpofizione tale che atta da 
a ricevere le impreluoni d’ogni oggetto, proprietà di cui 
non è alcun altro Tenta dotato, e che ci porta a concepire 
il detto Tenta interno, come un centro ricevitore di tutta 
la fenfibilità di cui è iulcettibile l’animale. 

Il Tenta interno adunque, non folo è 1* organo dai 
quale nell5 Embrione d è incominciato il movimento fvi- 
luppatore degli organi tutti, e dal quale in e (lì quello mo¬ 
vimento dno alla morte conferva!!, mediami gli ajuti dei- 
li due organi nell’antecedente Capitolo accennati; ma 
è pur anche l’organo generale deila lenfibilità. Ora Te 
conhderiamo , che quella Tendbilità non può produrfi len¬ 
za un cambiamento nelle di lui fibre, che Tono le motrici 
del tutto, ne viene di neceffaria confeguenza, che i movi¬ 
menti i quali a tal cambiamento fuccedono fiano analogi 

alla natura della fenfazione, che è la caufa produttrice di 
efiì * 

Ciò pofto degna cofa è qui da oflervarfi, che affai 
malamente fi è ri fi: retta la Tendbilità a cinque Tentazioni : 
una tal reflazione ha Tommamente ridretta la cognizione 
dell’ animale economia . Balla pur poco di rifìefiione ta- 
pra le differenti maniere di Tentire dei differenti organi, 
anzi a meglio dire delle differenti parti tutte deli’animale, 
per effe re perfuafo, che tante fi danno fpecie diverfe di 
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fienfazioni, quante fono le differente di foftanze, e di con* 
figurazioni , che U compost {lima compongono macchina 
del corpo. La fame * e ìa fete, ed altre notitfime fono cer¬ 
tamente fenlazioni, e pur non hanno alcuna relazione coi 
cinque lenii, ai quali fi prafucne di rirtringere le Tenta¬ 
zioni . Siamo adunque accurati dal fatto un pò pò ragio¬ 
nato , che ogni organo è dotato della fua fpeciale le ufi- 
biìita, decerne (e già F abbiamo veduto) ogni organo nel 
concerto , e nella direzione delie lue fibre ha infila la fpe¬ 
ciale fua difpofizione ai movimenti nectfiarj alle fue fun¬ 
zioni. Or fe ogni fenfazione > come di (opra fi è detto, dalle 
eftremità erteriori de i nervi porta un cambiamento nella 
ertremità interna di elfi, donde trae l’origine, conforme 
abbiam veduto, la dilpofizione anzidetto a i particolari 
llaoi movimenti, ne deve venire in confeguenza ciò, che 
per appunto fi feorge, cioè, che la ienfazione fia fempre 
la promotrice de’ movimenti e che ogni fenfazione partico¬ 
lare ecciti i fuoi particolari m pimenti. E lìccome perciò 
che già fi è dimolfrato , non può darli fenfazione diretta 
lenza che da un oggetto rtr*oìero venga eccitato un movi¬ 
mento rifiefio dall* cdremita edema della fibra nervofa fui 
fenfo interno, dove reaimcnte U fenfazione fi forma; così 
movimento alcuno non (accede negli organi, fe non fia da 
i'enfazioui cagionato. 

Per quanto fia innegabile e veriffima, unica e fem- 
plicifiima quella legge dell’animale economia; perciocché 
rettamente deduceli da un fempliciifimo meccanifmo di re¬ 
lazioni, e per quanto di luce ella apporti nelle pia denfe 
tenebre della Vled cina , non iarà effa , già lo fo , nè fa¬ 
cilmente intefu , nè così pravamente abbracciata. Deve 
anzi incontrare l’orticolo del pia forte, pò inveterato 
de* pregiudizi , che alla cognizione dell’ uomo fi oppon¬ 
gono * li pregiudizio di cui parlo fi è; La comune ere* 
danza, che il (angue fu una parte ,vera parte della mac¬ 
china animale. Duella ganfufione di un contiguo col con¬ 
tinuo fartenuta dall’ autorità di tutti i fecoli è quella che 
oc fi d’uopo di abbattere alfine di perfuaderfi , che la na¬ 
tura è fempiiqifimam quelle leggi, per le quali regge tutta 
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quanta ella è la macchina dell’economia animale, come 
quella di tutto l’univerfo creato, fo non voglio'qui intrat¬ 
tenermi nell’addurre le incongruenze, che nafcono da una 
tal falla fuppofizione : Già olTervammo come quello langue 
nel feto dal corpo materno venga Ipinto per un canale a 
muovere il cuore, in quella guifa , che a muovere il mo¬ 
lino l’acqua difcende dalla lua iorgente , nè perciò che li 
muove quell’ acqua , o quello fangue fono parte di efli : 
?nzi in buona ragione filico-meccanica appunto perciocché 
fono li motori, debbono lenza eduzione aderirti Uranica 
ad elio loro • 

tlàmimamo piò da vicino la cofa. Sotto due elafi] jio 
confiderò gli oggetti, che alla conlervazione fervono, ed 
alla dillruzione degli individui animali. La prima è di quel¬ 
li che agifeono o fulla fibra , o lugli organi per un ièm- 
phee impulfo, la feconda è di quegli altri, che oltre la 
iuddetta azione meccanica contribuilcono * come foftanze 
ai bene, ed al male dell’individuo medefimo. Per eiempia 
la foiuzionc del continuo fatta da un ferro tagliente è l’a¬ 
zione d’un oggetto della prima clalfe. Gli alimenti ed il 
fluido dell’ atmosfera fono due oggetti della feconda claffe 
necelfarj all’individuo animale, ed in elfo operanti non loia 
coll’eccitare la leniìbilità degli organi, che toccano, ma 
eziandio col cangiare mediante le mutazioni, che fuccedo- 
no in noi la loro tellìtura per giungere1 infine a formare 
delle molecole organizzate analoghe alle lollanze del me¬ 
defimo corpo, in cui fino a tal grado per via di fuccefiive 
mutazioni vengono ridotte. Per quanto però quelle rnolie- 
cole fiano per tali mutazioni refe analoghe alle foftanze 
collitutrici della macchina vegetante, ed animale; non fa¬ 
ranno mai, e poi mai le non le oggetti di quella fecon¬ 
da claffe più o meno difpoTti a diventar parte della mac¬ 
china iftelfa, e a divenirlo allora foltanto , che fìa compi¬ 
ta l’ alìimilazione , come dicono le fcuole, vale a dire quan¬ 
do fiano immedefimace colle loftanze vere degli organi ; 
condizione ultima, e neceffaria per diventar parte del tut¬ 
to , che è quanto dire per farli ['oggetti alle impresi ini 
delle mollecoie contigue, le quali non hanno ancora fubita 
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quell9ultima conditone. Fino attanto che non fìa ben ap* 
prefa queda non meno, che le altre fuccennate,univerfa* 
Ié fempliciffima legge della natura univoca Tempre tanto 
peli5uomo eterno, come nell* Uomo interno, e regolatri¬ 
ce , e promotrice delle di lui Tentazioni , e dei di lui mo¬ 
vimenti , faremmo corretti ogoora a riccorrere ad ingegnosi 
delirj diverfi, e vaghi per parlar Tempre di fenomeni del¬ 
l’economia animale , e per mai non intenderli, e quindi 
gpdar Tempre tentone nelle operazioni della Medicina, la 
quale non può mai edere minidra fedele di quella natura, 
che non intende. Or vedete quanto fuperbo io mi fia. Ba- 
flarebbemi aver la forte, che » anche un tal principio deli9 

animale economia vernile fenza prevenzioni efaminato , e 
di feudo dagl9 ingegni dei nofiro Tecolo i più illuminati, e 
di me più felici per riaccendermi di Tperanza , che quedq 
foife per dabiiire una Tcoperta nella Medicina aitai più fe¬ 
lice, e più utile, che quella della circolazione, perchè di 
sita piùTemplice, e più generale. 
' Ben m5 avveggo, che un tal modo di efprimcrmi darà 
materia di maldicenza alla baita gelofia d* alcuni torpidi 
ingegni, che fi prefuppongono tutto fapere appunto, per¬ 
chè non hanno V abiliti di conofcere ciò che a fapere lo* 
fo re da, nè Tentoni! la euriofjtà d’ indagarlo • Sappiano co¬ 
loro però, che d5cfprelfioni sì ardite non per altro faccio 
ufo, fe non fe perchè fervano d* un più vivo dimoio a ben 
riflettere fopra materie , che non poco efigono di riflef? 
fione per liberarli dagli invecchiati pregiudizj fonti di tut¬ 
ti gli errori , come non fenza il mio fine ho efpodo ne? 
primi due Capitoli di quedo Trattato? 

Abbandoniamo per o)ra le differenze delle qualità fifi- 
’dte di queda feconda claffc d’oggetti, e ftabiliamo edere 
quefti ai Tuoi organi interni (organi che pur fono tanti 
Tenfi, come lo fono li cinque edemi). Quello che fono la 
luce agli occhj , il Tuono agforrechj, la fuperficie al tut¬ 
to, i corpi faporofi al palato, e gli odorofi all*odorato. 
Stabilito ancor qnedo generale innegabile principio , non 
può neppure negarfi, che sì negli interni, come negli «- 
derni rc$ fi confervi codante la legge 9 che le fenfazioni 
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fìano le promotrici uniche, e fole dj tutti i movimenti, 
c che quedi Itano indefinitamente varj , quanto varj fono i 
fenfi, per i quali lo dimoio dell’oggetto citeriore al lenfo 
interno, primo mobile del tutto, tramandali. 

Dalla (coperta di quedo primo mobile , ne fegue una 
gran derogazione al troppo cdefo dominio de! cuore. Quedo» 
Seguitando in dignità la legge della Genealogia non può ne¬ 
gar fi Subalterno ai cervello, per quanto indi per recipro- 
canza di bilogni rendafi quello a quedo adolutamente ne- 
celfario, come più fopra abbiam dimodrato. li cuore uni¬ 
to alle arterie, ed alle vene è dato giudamente riguarda¬ 
to, come una macchina Idraulica, della quale elfo fia l’em¬ 
bolo , i vali anneri fìano i canali. Forfè che perciò divicn 
giuda la precipitala induzione de’ Meccanici, che ftabilif- 
cono il corpo anima’e vivente per una macchina Idraulica? 
che la vita confida nella circolazione del (angue, e nel mo« 
io del cuore, e altre fumili favolette che fono oggidì fpac- 
ciare come verità le più codanti della Medicina? Il cuore 
determina il rorido umore, che contiene i materiali, già 
in parte difpofti perla nutrizione dei tutto, dal fuo centro 

tutti gli organi, a’quali fe manca per difetto d’adone 
di taie macchina, o per altra cagione , qualunque (ìa l’ar¬ 
rivo ad effo loro del detto umore , manca più o meno tardi, 
in e di l* attività, sì perchè loro manca l’oggetto principale 
che dee promuoverla^! perchè manca il (oggetto fu del quale 
jefercitpr debbono il loro meccanifmo ; cioè il (angue mede- 
fimo , di cui una parte deve in cadaun organo necefifaria 
.mente fubire delle mutazioni per fconvertirlì finalmente in 
fodanza dell’organo medefimo. Ed eccola grande neceffità 
del cuore non minore di quella del cervello a tutti gli 
organi , anzi al cervello medelìmo, ficcome abbiamo vedu¬ 
to, e come fa duopo faperfi da chiunque brama conofcere 
l’Uomo vivente quanto alla Medicina fa duopo. In propo¬ 
sto di queda circolazione , della quale dalia medefuna 
.parte degli Uomini oggidì (ì parla da papagallo, non om- 
.metterò una cofa, ed è , che il più de’ Medici perciocché 
.vede per le vene tornare al cuore preffo che tanto di (an* 
•gne, quanto nei momento antecedente ne fu da etto Spinto 
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alle arterie, fi dà a credere, eli* tutto il fangue feguitf 
Sempre la primiera direzione del cuore. Da quella falla 
fuppofizione (che pur tien luogo di verità dimodrata ) ne 
è prevenuto in Medicina 1* enorme abulò del diflanguare 
gli infermi ; abufo utile ai Medici interdirti; perciochè, le 
non ammazza , dilonga almeno moltiflìmo i periodi di quel¬ 
le malattie, che con minori cognizioni di noi vedevano 
gli antichi , e fi vedono anche oggidì da alcuni con m no 
cavate di fangue affai più prontamente guarite. Non farà 
dunque affatto fuor di proposto il farne qui paiola, 

Facil cofa fi è coli’ajuto del Microscopio lblare il ri¬ 
petere gli deperimenti, e le olfervazioni fatte da Leveno- 
chio, da Bagheri, da Alierò, da Fabri, e da molti altri per 
blfseurarfi > che giunto il fangue ne’vali detti capillari non 
leguita più le direzioni dell9 impulfo del cuore , come fà 
nei vali di primo ordine; ma fi agira in quelli, e fegue 
un indeterminato ordine di direzione; onde è che irritan¬ 
do l'otto la (corta del medefimo Microfcopio le fibre degli 
animali ad dfo foggettati, fcorgeli un indantaneo turba¬ 
mento nelle fuddette direzioni, e fe il liquido incontra un 
qualche odacelo, riede facilmente l'opra i fuoi palli pri¬ 
mieri , o per altre vie fi ritorce . Confegniamo quelli (atti 
fiorici alla nfleflìone, c troveremo imponibile il non per- 
fuaderci appieno, che luddetti vafi capillari colfituifeano 
un fillema particolare da fe, nel quale i fluidi movanfi 
per leggi differenti da quelle,alle quali fon [ottopodi, men¬ 
tre nei grofli vafi, olila di primo ordine fi aggirano. Bada 
avere una giuda idea del modo, con cui per corfo pro¬ 
prio, e dall* arveana circolazione diverfo fi trafportano i 
fluidi, alla nutrizione già preparati, per l’organo chia¬ 
mato Ttffuto Cellulare da una all’altra eflremità, e ad ogni 
lato a e parte del corpo fenza trovare odacoli, che al detto 
naturale loro corfo fi oppongano, per concepire, come 
d*una confideremo! malfa di fangue dalle grandi arterie 
in codedi reniformi vafi portata , nel mentre che una-» 
parte è predata ad ogni iflante fia per l’azione propria 
dei detti vafi , fia per quella dei Mufcoli, un altra parte 

a gmU dei fluido contenuto nell’organo cellulare feguiti 
a mo- 
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a moverfi nei detti vafi, e in direzione diverfe da quelle 
proprie alla nota circolazione: lo che è ciò, che ci fanno 
ravvisare, e diftinguere i Microfcopj. Da quedo una nuo- 
va prova ne viene ancora agli indicati nodri principj; 
cioè che quelli vafi non meno che il Tedino cellulare iìa- 
no dotati al pari d’ogn9 altro organo in vigore della di- 
fpofizione delle elamiche loro fibre d9una attività tutta fua 
propria , che determina indi quelli fluidi iilefli ( dai quali 
fono eccitati al movimento) a movimenti in lenii varj, 
c anche oppofli tra loro. 

lo non mi trattenirò qu\ a defcrivere il copiofo nu¬ 
mero di fenomeni ofcurilfimi, che in confeguenza d9 una 
tal cognizione di fatto fi rendono chiari , e palefi, dante 
che troppo lungi anderei dal foggetto intraprefo. La nu¬ 
trizione, Teretifmo degli organi della generazione d’ambi 
i fedi, le fenfazioni della fame, e della fete, la teoria del¬ 
le infiammazioni , dei tumori, delle fuppurazioni, delle 
febbri, cole tutte, delle quali i buoni Fifiologi piò dotti, 
e finceri hanno confettata finora la propria ignoranza, 
tutte rettamente riflettute difcendono dalla fovrindicata co¬ 
gnizione di queflo diverfo movimento del fangue ne* vafi 
rettiformi, e cappillari. 

Veduto abbiamo dunque come il cervello ed il cuore 
idromenti principaliflìmi della vita aver debbono , ed han¬ 
no una mutua neceflaria convenienza tra di loro , la quale 
però non deroga punto al grado di fuperiorità del cervello 
efidente nell’embrione prima del cuore, grado, che con¬ 
ferva lempre di primo mobile della macchina. Di queda 
verità di fatto convinti redituir dobbiamo al cervello tutto 
ciò , che abbiamo di più al cuore attribuito per indi in* 
g'udilììamcnte condecorarlo dell’alfoluto dominio fulla vita 
animale . 

Ben intefa i’edenfione delle forze e proprie, e relati¬ 
ve, e reciproche di quedi due organi, ed ailo delio tem¬ 
po fatti noi certi, che il movimento d’entrambi perirebbe 
fe fi troncafle nel feto il cordone umbilicale, corna de! 
molino il movimento fi perde al reciderli dei canale , che 
ad elfo l’acqua conduce, 1* importanza ne fegue di ben 
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apprendere le Forze sì proprie, ciré relative di quelle mac¬ 
chine, che dalla natura fi fu dit ti ifeonò al fottraerfi del 
canale anzidetto. Qucdo porta al cuore il fangue, ogget¬ 
to della feconda clafie fuccenata dal corpo della madre fabbri¬ 
cato. Fine dunque primario delle funzioni di quegli or¬ 
gani, che fi fviluppano al partire di quello dal fen ma¬ 
terno fi è di fabbricar quello (àngue in gii ila , che fi ren¬ 
da l’oggetto proprio atto à feppiire agli ufiizj, a’ quali 
come abbiam veduto, è desinato . Due oggetti della fe¬ 
conda clafie divengono elìì pure ; quanto al cuore il fanr 
gue, nccefiarj ; cioè l’aria, che ecciti là direzione deli’ eie- 
tarlo delle fibre polmonari , e gli alimenti che eccitino 
quella delle intèfiiiiaii, conforme il (angue obbliga al mo¬ 
vimento quella delie fibre del cuore, giuda il già dimoftraì* 

to più (opra; 
La fovrabbondànz'a a il difetto, e levarle qualità di 

quelli oggetti turbano le leggi naturali dei fuddetti dufe 
organi, come fette le medefime condizioai il fangue turba 
quelle del cuore, che fino a quello legno fia per ora cono- 
feiuta una tal verità, bada al mio adunco, coficchè tenga¬ 
li prefente efier eli a un effetto collante di quella generai 
legge medefima promottrice dell’azione del cervello, e del 
cuore, come pure di tutti gli altri organi più o meno im¬ 
portanti alla vita. 

Tra mezzo a quelli due organi , e nel vero ccntrb 
della macchina del corpo viddimo più fopra funata un al¬ 
tro organo detto Diafragma, e di elio coli’ ofiervazionte 
di alcune fenfazioni , che in lui da ognuno ad alcune datfc 
cccafioni r i Tento rifi . Svelata in parte n5 abbiamo i’ irhpor- 
tanza . Ora fe lo riguardiamo rifpetto alle ierifiiziorri fud- 
dette, negar non polliamo, che edo ne! rifentirfì feguiti 
l’ordine della legge generale per il movimento degli or¬ 
ganitutti fopra (labilità , ma fe lo riguardiamo poi refpet- 
tiVàrftente alla fua lituazione, lo ritroviamo in mezzo a du’e 
organi, che coi loro alternati movimenti a lui fervono di 
oggetti della prima clafie per proni ove re la direzione defià 
f u a ci •■a'fticità , che è quella di alternativamente innalzarli* 
cu abballarli giuda il già detto, e perla quale ferve indi 
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«gli (ledo d’ oggetto pur anche di prima clafie a promove¬ 
re nuovi movimenti in quelli fteflì organi, che un momen¬ 
to prima furono i Cuoi promotori. Nel medefimo afpetto 
riguardato ci conduce a cpnfiderare che più ancora del 
cuore ifteffo piazzato egli nel centro abbia dalla natura 
I* incarico di funzioni efenzialìffime * 1' efeguimento delle 
quali efigga dalia fua parte una forza , ed una attività fu- 
periori a quelle di tutti gli altri organi, quafiche ivi fitua* 
to eflb folle, come» per così fpiegarmi , il moderatore , e 
nello fteffo tempo il punto d’appoggio di tutte le fotze, 
che dagli eftremi della macchina in elfo lui concorrono * 
Per verità , le la macchina animale (offrir potè (fé qualche 
comparazione fenza timore di cadere nel paralogifmo vi¬ 
sti o fo , in cui ci ha tratti la moda fedutriee , paragonar pò* 
trebbefi il diafragma ad un pendalo, o ad un bilanciere 
fituato così nell’animale ad oggetto di regolarne i movi* 
menti dal cervello* e dal cuore in eflb promoffi. Una ri» 
fieflìone qui da farli è quella, che il cuore non ha di bi- 
fogno fe non fe di uni movimento monotono , per reggere* 
il quale balia la (Iruttuta meccanica delle eiafliche fue fi¬ 
bre, e Pimpulfo conveniente dell’oggetto , che le muove. 
Ma ficcome il cervello è foggetto alle impreffioni infinita» 
mente varie di tutti gl* impulfi * che eccitano gli oggetti 
full’ eflremità elierne de i nervi, ed è infieraemente il prò* 
motore dei movimenti infinitamente varj, i quali fono. 
Come abbi am detto, confeguenze neceflarie degli pure infi¬ 
nitamente varj effetti dei fuddetti impulii» Gasi cotivieri 
dire, che tra quelli due ellremi abbia la natura piazzato il 
fuccennato organo moderatore degli eccelli » L* éfperrenza , 
e i’oflervazione ci aflicurano del (addetto uffizio d’ un tal 
organo. Cioè che fia un vero centro di rifleflìone, ini cui 
convengono egualmente i movimenti, fia quelli , che dall5 

interno fi partono verfo l’eflcrno fenfo, come quelli , che 
da quello al primo vengono diretti . E3 ben perù vero, che 
una sì fatta oflervazione dagli antichi, non meno, che da 
à moderni Meccanici è (lata trafeurata , confideraco avendo 
queIV organo per nulla più, che per una parete membra- 
nota fituata in quel centro della Natura a fola fiu® di 
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vidcre dal medio, così detto, 1* infimo ventre. Ad onta 
però d' una tale trafeuranza non hanno potuto a meno gli 
antichi di non intravedere la dretta relazione, che ha 
quell’organo col cervello, e fin dai primi fecoli della 
Medicina Fu conofciuto, che le fenfazioni di quell’organo 
Tempre più o meno in ragione della loro intanfirà turbano 
le Funzioni del FenFo interno ; anzi molti di loro con lp- 
pocrate ìib. de morbo facro hanno perfino fituata in cflo la 
facoltà intellettiva dell’uomo, e quindi forfè lo hanno ap¬ 
pellato Tbranes, voce, colla quale in loro linguaggio fot- 
tintepdevano i GTeci ora i3 anima, or l’intelletto, facoltà 
dell’anima idefla. Conofciuto hanno pur anco, che l’in¬ 
terno FenFo medefimo rendefi Tempre più o meno debole, 
qualora il Diafragma fia forzato a prefUrfi lungamente in 
ajuto della direzione eladica di qualche organo eflerno ob¬ 
bligato a Forzofi, e diuturni movimenti i avviene perciò, 
che dopo i lunghi sforzi del partorire s’indebolisca cotan¬ 
to nelle Donne il FenFo interno, che atto più non Fia a fo- 
ftenere fenza turbazione più o meno penofa le imprefiìoni 
di alcuni obbietti , che pria di quelli sferzi fentiva con 
piacere , e con piacere di bel nuovo nfente todo che colla 
quiete la macchina al Tuo primiero equilibrio di Forze ri-, 
torni . Bada con qualche attenzione oflervare Fe delti, 
qualora una infolita indurita nuda di feci alvine ci obbli¬ 
ga, per efpellerle a replicati sforzi, per adìcuraifi del con* 
corfo , che ritrae grandilhmo dal fenlo interno, e dalla 
teda il diafragma per attuarfi a comprimere il ballone in- 
tedinalej onde compiafi 1’ elcrefìione. Certamente ho io 
veduti molti difordini di animale economia da queda 
unica caufa procedenti, e non m’inganno nel credere, che 
1’ odervazione di cafi fimili perfuadefle gli Autori della Scuo¬ 
la Salernitana alla legge profilatica nec comprime fortiter 
annm, avendo io , e ciò più volte, veduti de i gravi deli- 
quj, delie feotomie , delle convulfioni varie, delle inerzie al 
moto, dei vaniloqui, e dei drabifmi palTaggieri fuccedere 
a quedi sforzi: e che temer non doveremo dai sforzi del 
patto più intenfi, più diuturni, più dolorofi ? ma non però 
de veli riputare il parto per una malattia, e render timo- 
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refe le Donne, e quindi piene di medicali dannofiffime fu- 
perdizioni, che ben fpeffo pur troppo fono ad effe effett¬ 

uali. 
Non reità dunque luogo a dubitare che nei sforzi del 

diafragma non concorra il cervello colle forze lue proprie 
in ajuto di quello , e che effo deffo non perda nel fover- 
chio difpendio di die in ragione della intenfità , e della 
durata dei sforzi medefimi ; neppure luogo reità a dubita¬ 
re, ch’etto non fia il vero punto d’appoggio, ed il mo¬ 
deratore meccanico di tutte le forze dell’animale, le quali, 
come provato abbiamo, dal cervello prendono Tempre, e la 
prima loro Tergente , e le loro determinazioni, il d'afrag- 
ma dunque con ilpecialità riguardato difmodrafi in rela¬ 
zioni col certbro così (tretee, quanto lon quelle che paf- 
fano tra il cuore, e lo ftumaco. Quelto è il primo col¬ 
lettore degli oggetti tutti alimeotizj, che devono diftri- 
buirfi in varie forme mutati per eccitamento della fenfi- 
bilità varia di tutte le edremità nervofe degli organi in¬ 
terni. Quello il collettore di tutte le modificazioni di 
quelta fenfibilità addiveniente per così fpiegarmi da tutte 
le edremità nervofe tocche da oggetti per tramandarla ai 
fenfo interno, dal quale indi fi determinano le direzioni 
dei movimenti diretti , i quali riflettendo pofeia nel dia¬ 
fragma medefimo accrefcono il loro momento di forza ver- 
io gii organi a’quali fono determinati. Rammentiamo qui 
di nuovo i due movimenti fincroni , ed al cuore , ed al 
diafragma dimodrati dal Signor Lorry nel cervello. 

A voler effer breve m’avvifo io qui d’elfere alquanto 
ofeuro , ma fpero verrà dileguata queda mia ofeurità dai 
dettagli, che ad efporre mi redano in feguito. 

Confiderai adunque i Polmoni , ed il canale intedi- 
nale come due organi fuppletorj al funicolo Umbilicale 3 
e (fatta adrazione degli uffizj a’ quali cadauno di effi è 
peculiarmente dedinato) formanti in un col diafragma 
rifpetto al tutto in generale, un organo folo , come quel¬ 
li, che tutti infierne dall’inerzia all’atto riduconfi all’ur¬ 
to dell’aria, io ravvifo quedo per il vero fondamentale 
principio deli’organico meccanifmo, cerne il cucre quello 



della vegetazione , ed il cerebro quello dell9 animalità ì 
In cotal guifa ottervato , e non in qualunque altra finora 
tifata dagli antichi , o moderni Fifiologi io trovo tutto 
intero Tanimale vivente fenza aiuto d’ipotefi, e di para- 
logifmi, e quindi fi è, che chiaramente, ed ofo dire fen¬ 
za timor d’ iliufione io vegga, e debba meco d’ora in 
avanti vedere ognuno ben indruito de’ fatti furriferiti, 
che nell’ azione reciproca di quelli tre organi confida la 
durazione della vita animale, e che nel proporzionato 
equilibrio delle reazioni alternative loro lo {lato perfetto 
pure confilla di fanità, e ficcarne giuda il provato non il 
dà movimento, che da fenfazione prometto non fsa , nè fi 
dà fenfazione, che promotta non venga da oggetto ilra- 
niero alla macchina • così ogni malattia altro non è fe non 
fe una fenfazione difordinata , perchè qualunque agente , 
che turbi le fenfazioni, deve per necettìtà fifica apportare 
un difordine nell’animale economia proporzionato alla in- 
tenfità della fua caufa. Ed ecco con quanta ragione Ippo- 
crate definita abbia genericamente la malattia m&lcjU fea* 
fatio 9 ed ecco V unus modus delle malattie da efio avverti* 
to, e di cui dovremo parlare a luo luogo- 

Siami qui permetto a folo oggetto di dare dimoio 
agli altri, di affermare ciò che ho fperimeatato in me detto* 
Conofciuta appena una tal legge generale * e femplicillìma 
quanto evidente dell’economia animale parvenu d’ette-re 
fiato trafportato fulla fommità di quel monte , che figu¬ 
rammo al principio del capo precedente,e da colafsò feor# 
geva gli innumerevoli patti ch’io avea fino allora inutil¬ 
mente dati per balze alpedri, e tortuofi calli a cagione o 
di non avere trovata guida talora , o di avere altre fiate 
feguito delle falfe guide incontrate, e fuppode a prima 
giunta per vere - Parvemi innoltre di vedere tutto all’in¬ 
torno le falde del monte, fuor di pochi che tentavano 
folitarj,ed arditi l’incerto difadrofo cammino, truppe varie 
d’uomini girantifi intorno, e feguitantifi quai peccore l\un 
J* altro, e che pe»- una moltiplicità d’andirivieni profe- 
guiano anelofi, e fidanti un mal fermo tortuofo' fentiero ; 

altre e piò copiofe torme mi fi rapprefentavano rrpofao- 
tifi 
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tifi placide, e Quiete fovra piccioli piani, e delizlofe vai- 
lette qua, e là formate dalle ineguali balze, e qa\ 

JQual ttom chì de fio ntn fprona 
goder tranquille dello (lato, inetti giaccano, e farfi Scherno, 
c ri lo di ehi non fapea, come eflì, iteli* ozio vile marcendo per¬ 
dere per abituata inerzia perfino la potenza di poter oltre avan¬ 
zar fi. E che mai refta a defiderarfi da chi del defiderare Ita 
perduta la potenza mede fi ma ? Per co lì oro ogni (limolo è 
inutile ad eccitare in erti quelle Penfazioni, delle quali fi fono 
refi inlulccttibili, e fe è vero come di provare ho procu¬ 
rato in quello Capitolo, che alla varietà delle feniàzaoni 
per ordine Elico debbano fufTeguire le varietà de’movi- 
menti, in Conseguenza ne viene, che quanto più l’uomo 
‘manca di lefifàzioni , tanto più accollili alia monotomia 
de* movimenti, e che quanto più ad una tale monotomia 
P animale fi accorta, tanto più fi allontana da quelle per¬ 
fettibilità, di citi è folletti bile P animalità , e per la rtefia 
finca conseguenza ne nafte, che quanto più l’Uomofm 
abituato nell* anzidetta monotomia , tanto più deroghi a5 
quella facoltà propria, che dagli altri animali dTenzialmente 
il dirtingue * Or qual Uomo potrà mai lufingarfi di con¬ 
vincere colla ragione co de fi a fatta di femiuomini, nei quali 
per P accennata inerzia, e mancanza di ienfazioni è rima¬ 
sto impedito lo fviluppo delia ragione? E come non farà 
fiocamente vero , che debbano cortoro edere appieno per- 
fiiafi della propria Sufficienza , mentre la (leda potenza lof 
manca di conofcere i fuoi bifogni? Ed ecco il principio 
fifico della peduafione, che va Sempre congiunta a gradi 
eguali coll* ignoranza » 

Ma là Sciamo a parte doftoro ai quali niun oneflo 
Uomo Saprebbe certamente prenderli la pena di comu¬ 
nicare i rifu Itati delle Sue meditazioni Sulla esperienza , e 
di mo Uri amo brevemente a quelli che emano d* iiìruirfi * 

‘come la Stabilita generai legge fia Sempre la (leda ne IP Ho¬ 
mo in qualunque afpetto, ed in qualunque flato riguar¬ 
disi o di pianta, o di macchina, o di animale. Abbiamo 
veduto, che tutte e tre quelle condizioni neceflari&mente 
concorrono alia ccftitimone, ed alla confervazione deli’ 
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Uomo: cadauna di effe feguita le Tue proprie indifpenfabili 
leggi, ma fotto la condizione indifpenfabile, che niuna-* 
polla efeguirfi fenza o più, o meno d’aiuto delle altre. 

Nel feto, ed ancora nel fanciullo tenero il cervello 
è una malTa enorme rifpcttivamente al redo del corpo. 
Quella malfa ferve confervando il movimento in elfa im- 
prelfo, promotore, come abbiamo olfervato , dello fviluppo 
di tutti gli altri organi, ed atto come pure fi è veduto a 
ftabilire in elfi quella potenza, che è propria di cadauno 
di elfi, e ballevole a compire tutti gli uflìzj loro , e prò- 
prj, e relativi. Abbiamo olfervato ancora legge elfere in- 
difpenfabìle , che detta potenza non mai riducafi all’atto 
fenza l’impulfo fiiìco di un oggetto ad elfa llraniero, che 
la fufciti, e la promova . Abbiamo pur anche veduto , che 
quell’ atto di fufcitamento fi fa per mezzo d’ una fenfazio- 
ne più o meno evidente che fiafi . Ciò pollo , non può 
neppure fenza contraddire all’evidenza negarli , che il fen- 
fo da noi chiamato interno non fia ( comunque ciò addi¬ 
venga ) il mezzo, per il quale fviluppanfi, e fi promovo¬ 
no le facoltà dell’anima. Sappiamo per efperienza invin¬ 
cibile, che la fenfibilità melfa all’atto è il primo palfo 
dello fviluppo delle facoltà fuddette ; quell’atto dunque del 
fenfo interno , per cui la fenfazione fi forma , farà la pri¬ 
ma caufa promovente della fenfibilità, e farà quello che è il 
fuono detto generatore nella Teoria della Mufica. Si è pu¬ 
re, il polfo dire, dimoflrato di l'opra , che mai non fi ec¬ 
cita quello moto nel fenfo interno ( lafcio qui a parte la 
facoltà di produrre le fenfazioni riflefie , della quale già fi 
è parlato piò fopra , e dovrà parlarfi altrove in progrefio) 
fe non fe alla fopravegnenza d* un oggetto, che lo ecciti 
nelle nude eftremità de’nervi ; che variamente difpofte pro- 
paganfi da quello fenfo interno fino alla fuperficie di tutti 
gli organi interni, ed ellerni , fenza mifcugfo d’altre fo- 
flanze , e che in realtà non fono già un organo diverfo dal 
fenfo interno, ficcome figurato fe lo hanno finora i Fifio- 
Jogi, ed i Metafifici, ed io a fupporre hò feguitato fino¬ 
ra in quello fcritto per non urtare brucamente di fronte 

in un errore comunemente addotuto; Ma fono bensì tutte 
parti 
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parti integrali pifi o meno importanti di un organo mede- 
fimo , il qu- le nella guifa, che il diaflagma da fituato tra 
le due ad eflo ftraniere potenze del pallone intedinale, e 
dei polmoni elio pure lo è tra le potenze degli organi del 
corpo, e quelle dell’anima, e mediante l’attività delle quali 
elfo più tardi di tutti gli altri organi giunge alla fua per¬ 
fezione ; quando però , come d’ ordinario fuccede , non s’im* 
pedilcano i progredì di quella operazione di Natura da co¬ 
loro che la turbano, mentre preiumono di promoverla, II 
fenfo interno adunque non è le non le un centro , un pun¬ 
to d’unione, ed uncompleflo, in cui fin dal principio della 
generazione elide, come nel Teme delle piante tutta in con¬ 
tratto (a pianta animale, ed in cui elìde la potenza di 
fviiupparfi , la qual potenza come è di tutte 1’ altre fi mette 
ali’ atto al concorfo delle condizioni ad efla draniere, e 
proprie ad eccitarlo giuda il già detto, che fi verifica del- 
l’altre potenze tutte o naturali, o artifiziali. Eflo crefce 
quali come un bulbo» da cui tutta difeende inverfamente 
dalle vegetanti la pianta animale più voluminofo, e più 
molle , finché queda ha bifogno di più follecito incremento, 
facto minore, e più lodo di mano in mano, allorché per 
mezzo delle fenfazioni fi lViluppa in lui i’ uffizio relativo 
colle potenze dell’anima, in ragione del quale fvilluppo li 
fa minore la fua neceflità ali’ incremento del corpo e mi¬ 
nora elfio delfio di volume a mifura, che dai movimenti, 
che fu di lui riflettono gli obbietti efleriori per formare le 
fenfazioni, vien premuto , e codretto a contraerfi , e quindi 
renderfi più atto ad efercire le proprie più fublimi funzioni. 
Trattenermi alquanto io qui dovrei ad ifpiegare il Pifico 
delle abituazioni , che affai rettamente difeende dalla lue- 
cennata caufa della fifica contrazion di quefl'organo pro- 
mofia dalle fenfazioni ; onde è, chela modificazione d’elTo 
il quale nel contraerfi acquifla forza, in ragione diretta 
delle fenfazioni debba per fifica necedìtà alla natura delle 
fenfazioni medefime promotrici corrifpondere la piega di tal 
contrazione. Volefle il Cielo, che quedo fifico meccanifmo 
foffie conofciuto da coloro, che aflumonfi l’importanti In¬ 
fimo incarico della educazione de’ fanciulli ; ma lafciamo 
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di grazia quello a parte , e Ha foltanto accennato in qon* 
ftrma della (coperta Templi ci (lima legge, con cui Natura 
tutto governa l’Uomo, e ritorniamo alla bulhofa radica 
noRra. Da e(Ta Ti (Viluppa la pianta; Ella in quella per* 
leverà fino al finir della vita, medianti i foccorfi , che d* 
altronde ritrae; Ella è la potenza, per cui fi prornovono 
gii organi tutti ad agire fecondo la (ua direzione; in effa 
tòno ordinatamente nftrette quafi linee ad un punto le 
eli reumà di tutti i nervi , che quindi per ogni dove dira- 
manii tanto di quelli, che Tempre conferwano, come ve¬ 
dremo piò (otto, la loro natura, quanto di quelli che Tem¬ 
pre ia perdono. Da tutto ciò incontraftabilmente ne fieguf, 
che nuli’ altro , eccetto che una irragionevole ultirpazione , 
polla a quell’organo maggiornato di tutti gli organi invo¬ 
lare il maggiorato lovra tutte , e fmgoie le funzioni degli 
altri tutti ; lo che luhngomi di aver già fatto balle vol- 
mente conofcere non colTajuto di vaghe fuppofizioni, ma 
colla fcorta foia, e fedele deli* efpericnza odia fcienza di 
fatto Tottomefia all’efiame della ri de filone. 

Potrei ora qui offendermi non lenza profitto nel dare 
a divedere un numero prefib ch& infinito di difficoltà fifio? 
logiche e metafifiche difiipato dall’unità conofciuta foltanto 
di quell* organo, e combinata colla (duplicità delle leggi 
per le quali veduto abbiamo cominciarfi , e eonfervarfi l’or¬ 
dine fueceflìvo, ed il meccanifmo, col quale acquifiano gli 
organi tutti e mettono all’atto le potenze loro in compi¬ 
mento delle loro funzioni si proprie , che relative ; ma trop¬ 
po a dir vero ttafportarei lungi dall’obbietto il Cortefe 
Lettore, che ormai fi troverà forfè fianco, febben forfè 
non fazio abbafianza dalle lunghe deferitee premefie . Ecco 
un picciol numero di prineipj , che forfè fi potrebbero ri¬ 
durre ad un fio lo ; Te quelli da (è lpiegano tutti gli effetti 
della vita,e di tutti rendono ragione fenza contraddizione a 
ninno de’ fatti, che fi combinano in feguito a compire il 
circolo intero dell’Umana vita; Io ardifeo fperare, che non 
fia per darfi in avvenire chi off accuface (Come infufcetti- 
bile di ordine, o fia fiftemà la troppo vaga fiupr# Me¬ 
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I CAP. VI. 
Confermazioni della Jlabilità delle indicate leggi gene- 

rati, dedotta dalla varietà delle modificazioni in* 

dividuali, e regole per ben applicar le prime alle 

feconde . 
IL genere nervofo è il primo, che fi fviluppa nell’ Uo* 

mo : Una parte di etto entra ettenzialmente nelle fo- 
ttanze tutte, delle quali compofli fono gli organi, c 

quella non fi può, ferbando efattezza, appellare, nè ap- 
prezzare per Iattanza nervofa , ma non perciò fcordar ci 
dobbiamo, che quefta porzione di nervi nelle fòttanze pero¬ 
ri uta yi\à quella per cui quette godono vitalità, movimen* 
to, ed elafticità animale, doti per le quali fi contradi- 
(linguono d’ogni altro genere, clatte , e fpecie di corpi » 
che cadono lotto dei (enfi. L’altra parte dei nervi patta, 
ed attraverfa tutte le luddette fòttanze, e mantenendo la 
natura fua collantemente, fi ettende fin* oltre, direi quali, 
ogni luperficie interna, ed etterna, che formano quette fio- 
flanze per cottituirfi in organi. In quette luperficie mede- 
fune fenipre intatta conlervando la natura loro , configu- 
ranfi li nervi in guifie innumerevoli , e per tale configura* 
zione acquiftano affinità, o ripulfione , e dirò meglio,fu* 
fceuibilità, o infufcettibiiità varie per gli oggetti, che gli 
fi accollano. A feconda di quette varie condizioni, che fi 
rendono evidenti dalla varietà di cinque notilìimi (enfi , fi 
rendono varj li lorouffizj. Ometti uffizj fono di mantenere 
la vitalità dell’animale, e d’ettere il mezzo delle loro len- 
fazioni, e la caufa determinante e promovente dei loro mo¬ 
vimenti. Sotto quelli tré afpetti, quali conviene l’un 
dall’altro diftinguere, il cervello prefiede, come veduto 
"già abbiamo alle funzioni di tutti gli organi, ed è il cen¬ 
tro di comunicazione di quette con quelle dell’anima. 
Senza dei nervi ninna fenfibilità , niun movimento, niun 
•fegn0 di vita t Di ciò non può darfi chi revochi in dubbio 
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la verità ; ma chi potrà poi dubitare di errore nell’ afTeri* 
re s dunque niun difordine» muna lefion di funzioni può 
darfi l*e in alcuna delie anzidette condizioni dei nervi noti 
cliafi una qualche alterazione? Dunque tutte le malattie di 
qualunque natura fi fieno hanno principio in quell’organo? 
Ma quefto può (offrir lelìone in alcuna particolarmente di 
tali lue condizioni: onde è che da ciò, e non d’altronde 
nalca la diverfìtà generica delle malattie divilìbili, indi in 
ipecie varnfiìme a feconda deMuoghi, come ha detto lp- 
pocrate. 

Non balla però la cognizione d*una tal diverfìtà di 
natura, che d’ogni malattia cofìituifce il principio: Di 
precifa necefita fi è ancora ì’avvertire, che quello prin¬ 
cipio è tempre, e poi fempre una cola dillinta dalla caufa, 
che produce la malattia. Anche il Signor Sauvages nei 
preziofi prolegomeni della lua Nofologia metodica avverte 
feriamente i danni , che apporta all’ uman genere quello 
abituato errore della Medica plebe di confondere i prin- 
cipj delle malattie con le caule di effe; ma poi , (ìa detto 
con venerazione d’un Uomo sì grande, e d’un amico si 
riipettabiie, Egli non ha’ indicato il modo di evitarlo, 
perchè non ha ben diftmti gli oggetti dal foggetto, e 
quindi è, che non abbia (labilito ciò, che a ftabilirfi pre- 
diamente è neceifario; cioè» che il principio d’ogni eco¬ 
nomica alterazione lì là nel continuo della macchina, vale 
a dire, nei nervi, e fue produzioni; la caufa in vece fìa 
lempre nel contiguo , cioè negli oggetti (Iranieri alla mac¬ 
china > dei quali abbiamo già provata la grande importan¬ 
za , ed amplificatane lenza timore di eccedo l*eftenlione• 

io qui prego colla maggiore amorevolezza , e fommif- 
fione pollìbile tutti quelli de i miei confratelli Medici » 
i quali hanno fin qui creduto d’aver trovato nel cuore il 
principio della vita, ed hanno immaginati tanti ingorghi, 
e tante oilruzioni, tante acrimonie , tanti fall, e quelli con- 
fulvamente addottati ora per principj , ora per caufe delle 
malattie, li priego , dilli, a confiderare quanto ollacolo 
abbiano con tal falfa credenza oppoflo ai progredì della 
Medicina, ed allo ltabiiimenco di quella certezza, di cui 
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cffa è fufcettibile al paro d’ ogn’ altra fcienza J o arte , che 
intorno alla natura fi aggiri. Degniti lì per un momento 
folo fa lire fu di quello piano, che io afficurato , da cib 
che pm volte ho lperimentato in me ftefio ardifco di additar 
loro (piano, che è certamente più elevato di quello , fu 
di cui fi è o placidamente giacciuto, o innutilmente cammi¬ 
nato finnora ) e volger quindi fu de i loro paffi medefimi 
attento lo (guardo, e fon ficuro per poco che riflettali 
fopra tutte le medicali operazioni, e fopra tuttociò, che 
una quantunque rnal coltivata efperienza ha in tutti i fe* 
coli lulegnato a praticare ai padri nollri, fon ficuro, dico, 
che tutto tutto è indirizzato a correggere le improprietà 
o degli oggetti promotori, o dei nervi promolli, che è 
quanto dire,o a rimovere le caufe, o a moderare 1’ in- 
tenfua da i principj delle malattie. Gli evacuamenti, i dol¬ 
cificanti , i tonici , i (limolanti, i rilavanti, i narcotici, 
i cardiaci, gli antifeptici ec. tutti o all’uno, o all’altro 
tendono de i due fuccennati fini . Or le è ficuro, e vero, 
come è veriflìmo, che nell’ ufo di tai mezzi la Medicina 
ricrovifi in tutti i fecoli, ed in tutte le nazioni uniforme, 
c collante, come ha provato l’erudito Barchero dopo 
tanti altri , e che in quella parte abbia confervata una si 
fatta coftanza in mezzo ad un innumerevole cangiamento 
di fittemi teoretici, odia di cappricciole opinioni, che va¬ 
gamente hanno lulle menti dei Medici dominato, ne viens 
per inevitabile confeguenza» che 1’ incertezza, in cui ella 
giace tutt’ora, non provenga g;à dalla natura dell’arte, 
ficcome dal volgo fi crede non (olo degli uomini , che de’ 
Medici ftefli, credenza 8 che al comune buon fenfo ripu¬ 
gna , ma bensì dal non aver mai finora gli uomini (tabi- 
liti li veri ('empiici teoretici principj di quell’ arte, prin¬ 
cipi , che non puonno mai andar difeordi dall’efperienza, 
da cui traer devono l’origine ; o dall’avere , come da fuo 
pari ha faggiamente avvertito il ma dumo tra penfatori 
l’infigne Baccone, i Medici fempre perduto colle loro va¬ 
ghe, e vane magiftralità il frutto di quella cfperienza , 
che fola e (Ter dee della fcienza la bafe, ma che fcienza di¬ 
venir mai non puote, (e non allora quando a forza dei 
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lavoro della riflefìlone cambj affatto natura, in quella gur- 
fa appunto, che a forza dei lavoro degli organi abbiam 
Veduto più (òpra cambiar anch’ etti natura gli alimenti, e 
molti altri oggetti della feconda claffe per convertirfi in 
Iattanza animale. 

Ben mi avvifo , ch’io qui pure pretto un8 arma in ma¬ 
no all* ignoranza , che lotto maichera di pratica ha la bella 
forte di renderfi feguace la mattima parte degii Uomini, i 
quali abufando del venerabile nome d’efperienza da elfo loro 
non conofcmta forfè che folo di nome, fannonfi arditi di 
acculare per inutile le non anche per dannofo tutto ciò, 
che nè ienfuaiqiente nè mentalmente, vale a dire nè per e- 
fperienza , nè per rifiettione a percepire non giungano. Io 
pregarci cottolo a riflettere, che io feguitando, benché 
molto da lungi, le felici iftruzioni dell5 Illuttrc Baccone ho 
addotto un inconveniente originario per rnottrare la necef- 
fita di sfoggino; mentre eglino adducono i prodotti dell1 
inconveniente medehmo per ledurre gli Uomini a legul¬ 
ei io. Quando poi un tal raziocinio, che pure è ballante 
a convincere chiunque abbia acquittata la potenza del ra¬ 
gionare , la quale è cola molto diftinta da quella del par* 
lare agli Uomini tutti comune, non convinceffe coftoro, 
nuovamente vorrei pregarli di meglio conhderare cola vera¬ 
mente fia quella loro eiperienza, sù della quale tt fidano a 
legno di deprezzare ogni opera della riflefhone. Sanno 
eglino forfè nei cafj particolari affini a quelli, che tratta¬ 
no ciò, che fi è praticato in tutu i fecoli dai Medici di 
tutte le nazioni 2 fanno la varietà dei corfi fatti da quella 
malattia in varj modi da5 (empre varj Medici delle varia 
nazioni trattata ? fanno la varietà de* fintomi, de’ fenome¬ 
ni , e di epifenomeni, che nella diverfna di temperamento, 
di clima, d*intenfuà di caule, di prelenza di etreoftanze 
produce la fctnvolta natura, e fanno quali fra etti fono 
sforzi, che fà la natura medeiìma p$r opporfi al difordine, 
dal quale la malattia ha avuto comineiamento , c quali 
fono impeti della potenza morbofa per opprimere la feon- 
certata natura? Sanno..,. Ma diciamo il tutto in una pa¬ 
rola « Sanno eglino cola fia quell1 efperiecza, che vantano 
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per compendio del loro fapere , per guida del loro ope¬ 
rare ? Efaminino ben bene fé fteffì, e troveranno noti 
cfler podtbile , che codefia loro tanto vantata efperienza fi 
riduca mai più oltre, che al replicare più o meno abil¬ 
mente ciò , che è flato a i loro lenii ioggetto ; ma fe la 
eflenfione dei loro lenii è circofcritta tra le collumanze, i 
modi, e gli uii del proprio Paefe* non può mai tutta 
P efperienza loro oltre i confini di quefte fenùzioni effer 
cftefa, e quindi troveranno certi tòmamente, che in vigore 
di confuetudine li hanno filicamente acquietata la profon* 
tuola libertà di non rinvenir mai cola di buono, di utile, 
di necefìario9 fuor di quello, che li rifiringe nella limica- 
titòma sfera di quella cieca , e mifera ccltumanza, che no¬ 
bilitano colla venerabil voce di efperienza, di cui l’eden- 
zialità non conolcono - Convien pure elfer cieco per non 
vedere quanto una liffatta elpenenza coltivatrice gelofa , c 
ftretta arnica di connaturalizzati pregiudizi elier dtùba al¬ 
trettanto nemica naturaiilfima della vera elpérienza , e piò 
ancora delia ragione coltivatrice prudente, e legittima fi¬ 
glia della vera efperienza. 

La vera efperienza ne infegna , che le nazioni, c gli 
uomini piu ignoranti fono i più tenaci delle proprie co- 
fiumanze, ed i meno conofcitori dei loro difetti , ed i di- 
fprezzatori fuperbi di tuttociò, che non fanno. Riduciamo 
sai particolare quefta generalità, e troveremo iempre U 
legge medellma a fegno tale , che preffo alcune nazioni» e 
prelfo alcuni uomini fi giugae all* eccedo di filmare piò 
ragionevole colui, che più ddragiona , purché difragioni 
analogicamente al difragionare comune alla nazione. In 
quefto Itelfo ancora la vera efperienza fa ravvifare al fiio- 
fofo la provida Natura , e le lue faggie ordinazioni, men¬ 
tre, per mezzo appunto di tai difordini particolari con¬ 
ferva quell* ordine generale, per cui il tutto li regge % 
imperocché accrefconli con ciò all’ uomo, oltre le Eliche , 
che fono affai poche , anche delle necetòtà morali , le 
quali lo aftringono Tempre piu a quella focietà, che nelle 
une, e nelle altre può efiergli di Toglievo. Quefta prope<* 
fizioue fembrerà forfè ad alcuni puzzar anche ella di par .- 
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dolio, ma la mi perdonino quelli pure: errano a partito ì 
ed errano per non avere ben conlultata l’efperienza . Se¬ 
guitando la coRumanza dell9 Idioma noftro ho io abufato 
qui fopra dei termine Ignoranti. Ogni Uomo ha in fe la 
potenza limitata di fapere. Quella potenza al pari delie 
altre tutte in natura , fi riduce anch’ efia all’atto per mez¬ 
zi a lei citeriori, e fi Iviluppa in ragione reciproca dei 
mezzi ufati a tale fviluppo, e proporzionati alla limita¬ 
zione della potenza iviluppata . Il Teologo, il Filolofo , il 
Matematico ha lo Reno torto nel chiamare ignorante l' 
Agricoltore , lo Scarparo , il Sarto , che averebbero quelli 
nel dirlo ai primi , quando e gli uni, e gli altri abbiano 
cadauno per i fuoi mezzi Iviluppata al poliibile la propria 
potenza. Sarebbe ben ridicolo , le V Italiano chiamaffe igno¬ 
rante il Tedefeo , perchè non parla il nollro linguaggio ? 
Canginfi i mezzi , per i quali fi fviluppa in entrambi la 
facoltà di parlare . ed ecco il Tedefeo parla Italiano, e i* 
Italiano Tedefeo. Poiché non è fe non fe una limitazione 
di efperienza in quel genere, la quale faccia all* Uomo Ivi- 
luppare la facoltà di parlare più in quella , che in quell' 
altra guifa. La facolta di ragionare loggetta è pure alla 
n edefima legge. L* esperienza di tutte le cofe maeRra la 
iviluppa carne le altre facoltà tutte, e precifamente, co¬ 
me quella del favellare. Che bella converfazione farebbe 
mai quella di dieci eventi Uomini di Nazioni diverfe,che 
non s* ìntendeRero punto tra di loro ? Che bel profitto trar¬ 
rebbe da una tal converlazione ? e fi maraviglieremo poi 
che il raziocinio di coloro, 3 quali tutti in qualunque arte 
lì affidano fopra la propria limitatilfima efperienza , fia Tem¬ 
pre come il linguaggio della Torre di Babele? Io a dir ve¬ 
ro mi maraviglierei, fe lo trovaffi uniforme in qualunque 
altra cofa fuorché nei pregiujdizj nazionali , che foli cofii- 
tuifcono il gran tefoio di quella efperienza , che è il ma* 
teriale di tutta la feienza loro. Che ne deve dunque Na¬ 
ticele? Ne nafee per necefiaria confeguenza ciò, che 1* ef¬ 
perienza dimoRra in fatti, come più fopra abbiamo no¬ 
tato cioè , che quanto più gli Uomini, e le nazioni fcar- 

feggianó di efperienza s tanto più fono rigidi 9 e pertinaci 
co a- 



eonfervatori de’loro pregìudizj , chiamati da loro efperien- 
za appunto perchè mancano di efperienza, e ficcome tale 
mancanza è una deficienza dell’ oggetto promovente lo 
{viluppo della facoltà di riflettere, quindi è, che mai non 
poifino percepire alcre verità di riflelfione fuori di quelle, 
che difcendono da quegli ideili pregiudizi, che addottaro- 
no per efperienza ; e quindi pure per neceflità meramente 
lifica devono poi abborrire tutte le idee riflelfe , che co¬ 
ll ituifco no principj , quando non combinino con quei pre- 
giudizj , che tutta formano la loro efperienza, 

Quefte fono le vere malattie endemiche dell* umana^ra- 
gione, e fe mai per difavvencura il cafo portalfe, che in 
una focieta fi propagali^ tal morbo per vera fifica necefii- 
tà farebbe duopo difragionare fempre a feconda del codu* 
me per elfere riputato ragionevole. Sembrerà forfè a talu¬ 
no , eh5 io tali cofe fcrivendo allontanato mi fia dal 
foggetto propollomi , ma s’ inganna a partito. Imper¬ 
ciocché dovendo io trattare delPazion tìfica delle paffio- 
ni in un modo da altri non ancora tentato, obbligato mi 
trovo di f*ir prefente al Lettore, ciò, che 1’efperienza m’ 
ha fatto conofcere nell’ Uomo dal primo punto di faa con¬ 
cezione in ordine fuccelfivo fino al termine del fuo fvilup- 
pamento, che è quello della ragione, e ciò, che U riflefi- 
fione full* efperienza medefima mi porta a dedurre dai più 
femplici ai piò compolli, dai piò ordinati alli piò difor- 
dinati movimenti, che in elfo lui fuccedono. 

Dalle olfervazioni dei Tuonatati modi d’ agire delP no» 
mo , oltre che fi ricava o rimbecillita, o la falfità di tutti 
i fillemi immaginati finora tanto Culla fecondazione , fvi- 
luppamento, ed incremento deli* uomo illelfo, quanto Iti 
tutti i fuoi movimenti sì vitali, che volontari, non meno, 
che lui di lui penfare ; innegabilmente fi dabiiifee , che 
nulla fi opera in elfo lui,, che dalla fcnfibilità non venga 
promolfo, e che quella fenfibilità non fi riduce all* atto 
mai di operare i fuoi effetti » fe non fia eccitata da un og¬ 
getto , che tocchi una qualche eflremità di quella porzione 
de’ nervi, che in varie configurazioni di (podi fono in ogni* 
e qualunque fuperficie interna , ed edema del corpo a ri- 
ì • - l | cevers 
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cevere glMmputft degli oggetti promotori di detta fenfibi- 
iità generai promotrice di tutti i movimenti. Quella fenfi^ 
fcilità medcfima eccitata ah extra diventa eziandio la pro< 
motrice deli’elafticità di quell’altra porzione di nervi , le 
di cui efiremità efieriori fi perdono affatto nelle foftanze 
degli organi, e quindi è, che ficcome quelle eftremità non 
pervengono alla Ibpervicie degli organi mede fimi, così non 
poffano mai effer tocche da oggetti efieriori , e per con¬ 
seguenza nello flato naturale , nè meno poffano mai fervirc 
di organo della fenfibilità. Sarebbero mai quelli l’organo 
vero , per cui tutti promevonfi i movimenti, ficcome quel¬ 
li 1’ organo fono * per cui promovonfi le tentazioni ? Chi 
delle addotte verità può gònfiamente dubitare farà alla Me¬ 
dicina un non piccia! vantaggio palefando delle fue dubi¬ 
tazioni i motivi, lo per me so di non averne finnor fa- 
puto trovare alcuno: sò che dal tocco dell’oggetto veggo 
per un movimento rifielTo eccitarli colla medefima celerità 
nel fenfo interno la fenfazione, c che dalla fenfazione 
eccitata rifulta negli organi il movimento: sò che gli og¬ 
getti continuati perenne mantengono la fenfibilità, e pe¬ 
rennemente toccando le pupille nervose, che sbucifcono 
alla fuperficie degl* organi , e che gli oggetti removibili 
non la lufcita^c* qualora fieno rimedi : sò che in fequela 
de’p»*bni fi mantengono perenni i movimenti quantunque 
or maggiori, or minori, e Tempre relativi all* intenfitè 
della fenfibilità eccitata , e che ne’ temporarj a roifura dell’ 
eccitamento di fopra enunciato di quella avviene o il mo¬ 
vimento, o la quiete. Sò , che mancando o l’organo, o 
gli oggetti proprj all’organo che efifie, manca nel fenfo 
interno ogni fenfibilità, ed ogni movimento a quell’orga¬ 
no, che ad effa fenfibilità è relativo, e che i Fifiologi tutti 
hanno convenuto edere i nervi l’organo produttore della 
fenfibilità, e dei movimenti: ma non sò, che veruno abbia 
mai lodenuto, che quella parte de’nervi, la quale termi¬ 
na ali*edema fuperficie del corpo, e di cadaun organo in 
qualunque fifiema o de’fpiritualifti, o de’ folidifti, non 
debba effer quella che promova i movimenti; poiché de¬ 
tti minati i fuppofti fpiriti, oflìa la loro elafticità in forza 
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del movimento, die nel fenfo interno della fenfazione vieti 
eccitato , vanno o gli uni , o l’altra ad abutire fuori del 
corpo, e fuori d* ogni organo, alla fuperficie de* quali tal 
porzione di nervi abutifce. L’altra porzione per contra¬ 
rio comunicandoli , e connaturaiizzandofi colla foftanzade* 
mulcoii veggo come trovi in quelli un foggctto fui ce tu¬ 
bile dell’impeto, che erti imprimono, e come per elTo, 
quantunque fia infinitamente minimo, efler pofia , a fe¬ 
conda dell’organica direzione della loro elafiicità naturale 
a’ nfpettivamente malfimi movimenti promoifo • Quindi è 
che io veda, e faccia in oggi con fifica chiarezza vedere. 
Come l’origine d’ ogni movimento, qualunque fiafi, o volon¬ 
tario, q* involontario (la nel così detto fenfo interno, e 
che fi propaga mediante una porzione di nervi , la quale 
non può mai in illato naturale riflettere verlò la fua ori¬ 
gine il movimento ricevuto; perciò è che l’anima tai mo¬ 
vimenti non percepifce, mentre un’altra porzione dei me¬ 
de fi mi nervi incapace a comunicare movimenti ad alcun 
altra follanza del corpo , è atta nata , e dellinata a rice¬ 
vere da tutti i corpi (Iranieri , che in qualunque guifa 
tocchino il detto corpo animale delle imprertioni, che ec¬ 
citando in erti un moto riflelTo verfo del fenfo interno , 
promova, e confervi quella lenfibilità, la quale è poi, 
come abbiam veduto , la caufa promovente tutti i movi¬ 
menti diretti. Tutte quante dunque le fenfazioni fono a! 
fenfo interno nulla piò, nulla meno di quello fiano gli og¬ 
getti proprj a cadauno de’ fenfi elleriori : ed ecco una nuo* 
va prova, quafi dirti dimofiraziotie della femplicirtim a ge¬ 
nerai legge, con la quale tutti opera la faggia natura i 
movimenti nell’Uomo vivente efaminato da noi nelle prin¬ 
cipali lue epoche, nelle fue piò importanti funzioni, e 
nelle relazioni di quelle funzioni medefime tra di loro, e 
con quegli oggetti, i quali fono fempre lajforza eftranea, 
che le promove. Per quanto però fia innegabile la (labi¬ 
lità delle indicate relazioni delli tre organi principali alla 
vita; non è però, che tal cognizione fia da fe fola ballante 
ad inftruirci appieno del fillema della vita. Fa duepo di- 
feendere per gradi alla cognizione delle relazioni che hanno 
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con li tre principali gli altri organi a quelli fubaUernì 
per approflìmarfi quanto fia poffibile alla fnilura della re¬ 
lazione di cadauna alle principali , ed al tutto, ed a i modi 
varj , per i quali tai relazioni fi eleguifcono non meno che 
de i caratteri dipintivi delle alterazioni di cadauna, che 
debbono, in cadauna efier diverfi , e da tali divertita di ca¬ 
ratteri non in altra guifa ordinare la differenza delle ma¬ 
lattie, come dalia diverfità de* fiori ha ordinata, e ridot¬ 
ta a fcienza il Linneo la bottanica, che prima perciò ap¬ 
punto era priva di teorico fiftema , come ancora la Me* 
dicina era vaga, incerta, confuta, favolofa tra le vane 
opinioni de* Tuoi coltivatori. Riduciamo a fcienza la Pato¬ 
logia , e con minor fatica ( purché i* anima non manchi 
di attenzione a combinare le lenfazioni de* movimenti varj 
chiamati fintomi, che ogni peculiare lefione di organo de¬ 
ve apportare in ragione della varia relazione d’ ognuno 
con alcuni de i principali accennati, e col tutto ) giunge¬ 
remo a conofcere i veri principj de’morbi, e differenzi¬ 
arli tra loro feguitando Ippocrate : locus cUferentiam facit 
dopo concfciuto l’unus modus a tutti comune . Con tali 
pnncìpj, che fono della natura, e non altrimente fi ri¬ 
durranno le malattie a eia {fi , o a famiglie diffinguibili per 
i tuoi fpecifici caratteri, come fi va oggidì riducendo non 
folo la bottanica, ma tutta la iìoria naturale per facili¬ 
tare a* ffudiofi la conofcenza della natura generale • Ma 
perchè non fi ufano da’ Medici i mezzi , e l’ordine mede- 
fimo per renderfi piò facile la conofcenza della natura 
particolare dell’ uomo , dalla qual conofcenza tutti indi i 
dettagli dell’arte loro dipendono ? non lo dico, perchè 
mi viene vietato il dirlo. Dirò dunque foltanto, che o 
non ben fi conofce ancora il danno, che da’cattivi Me¬ 
dici ridonda alle Società, o non fi comprende l’utile, che 
può apportare una buona Medicina • 

CAP< 



CAP. VII. 
Le coflituzioni varie de* nervi necefjark pel foftenta- 

mento del tutto. 
ABbiamo veduto, ed in ciò tutti convengono i più 

faggi , che tra le fetenze tutte la Medicina fi è 
quella , che piò tardamente proceda alla fua perfe¬ 

zione . De1 fuoi tardi progredì molte cagioni abbiamo 
fvelate, molte ne abbiamo taccute per isfuggire la taccia 
di (atirico, taccia , che con lomma prodigalità fi dona da 
chiunque nell’inganno vive felice a chiunque cerca difm- 
gannarlo. Incominciamo addfo a particolarizzare le leggi 
generali dabilite finora. 

Ognun fa qualmente da tutte le Donnicciuole , non 
che da tutti i Medici oggidì parJaft di convulfioni come 
al tempo de’Galenici fi parlava di caldo, e di freddo, 
ed al tempo de’Chimici d’ acido, e di falfo, e fi parla di 
quelle , come già fi parlava di quelli , per una pura co- 
fìumanza di moda , la quale giova a nulla più , che a da¬ 
re ad intendere ciò, che non s’intende. Giulio ciò non 
pertanto io farò nel convenire, che , dopo che abbiamo 
piò degli antichi conofciuta l’attività de’iodi, e che fs è 
fatta d’ ufo la voce Ccnvulfione fianiì un poco piò eftefe 
le comuni cognizioni fopra quella malattia: Imperciocché 
gli antichi in tutti gl’ innumerevoli varj fintomi , che tal 
malattia ci prefenta, non fapevano ravvtfare fe non fe de i 
furnofi vapori ( donde è rimallo anche al dì d’oggi ai 
Francefi 1’ infignificante voce V apeurs ) che dallo ftomaco 
s’innalzavano alla teda, e dalla teda agli altri organi fi. 
comunicavano. Viceverfa in oggi è po do fuor d’ogni 
dubbio , anche predo del volgo edere detta malattia l» ef¬ 
fetto d’una Idiofìncrafia , odia codituzione, o difpofizione 
particolare de’nervi , cheli rende oltre modo fenfibili, e 
mobili a fegno , che ogni minima caufa fia fufiiciente ad 
eccitare in loro i movimenti piò forti , ed anco i piò ir¬ 
regolari. £cco il grande avviamento da noi fatto fui 

Fadti 
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} adri nollri in quella materia. Quello ha refo comune 
pattando dalla bocca de’ Medici, a quella Jdelle Nodrici,il 
nome di convulfione. Ma quale poi, qual è il profitto 
della conofcenza di quella verità ricavato ? Forfè che fi è 
riconoiciuto ciò, che è necefiario pria d*ogni colà il co- 
nofcere per renderla .utile , quale fia il principio di quello 
dato morhofo de’nervi, di quella fenfibilità , e di quella 
mobilità oltre natura? faria inutile affatto, che io qui a 
riferire intraprendeffì i molti ridicoli fittemi a quello fine 
inventati, filìemi invero di mera poetica fantafu : certo 
però fi è, che i piò rinomati tra i più recenti Scrittori fu 
tale materia ammirevolmente P uno dall’altro difconven* 
gono , e così deve per fifica necefiùà addivenire , come di* 
vitato abbiamo più l’opra, a tutti coloro, che non cono* 
fcendo colà fia la vera esperienza, effondono le rifìefiìoni 
loro fopra i troppo deboli fondamenti d’una troppo ri- 
li retta ìfforica cognizione. Quindi, e non d’altronde fi è, 

che altri conofca per principio di tal malattia un ri- 
li* Ifamento, che cornfponde alla convulfione ex inanitione 
annotata da Ippocrate dopo larghe evacuazioni ; altri una 
ftufione, che porta3come le corde de’muficali llromenti, 
ie nervofe fibre ali* enarmonia ; altri una contrazione, olila 
accorciamento dei filetti nervofi ; altri ec*, e tutti poi fo¬ 
no nella preferizion de’ remedj, che a luperarla propon¬ 
gono in quell’accordo medefimo, che fono circa la caufa. 
Il Signor Pafiavin di Lione, il quale ha più giudiziofa- 
mente d5 ogni altro eh’ io conofca finora trattato delle ma- 
urne de’ nervi, ha fatto ottimamente conofcere, che il 
difetto di fiffemi nafee dal difetto di cognizione dei 
loro Autori intorno alle proprietà della fibra nervofa , ed 
»’P.li uffizj di effa , come pure intorno alle relazioni delli quat¬ 
ti o organi principali, che neceffariamcnte agifeono , e reagi¬ 
scono alla confervazion della vita. In quello Autore ho io tro¬ 
vato delle idee così corrifpondenti alle da me preformate, che 
forfè appo chi legge potrei etterc accufato di Copiffa , o di Pla¬ 
giario, fe una differenza efienzialiffima, e fondamentale della 
varietà del noftra penfare ron fi difeopriffe circa le forze 

moiri;! della macchina i*niana. Ccnofce egli nella fibra 
ani- 



animale una peculiare clafticità , che la «bilingue da ogni 
altro corpo elamico conofciuto , ma in vece di combinare 
quella ('coperta colle altre nozioni , alle quali concatenar li 
deve per giungere alla ricercata notizia dell’ uomo viven¬ 
te , ne eflende forfè oltre mifura i confini , e trafcura di 
troppo la fenfibilità , che è ia promotrice di tutti i loro 
movimenti, come abbiam veduto? In fecondo luogo egli 
nella diflribuzione degli uffizj degli organi recedendo dal- 
]’ ordine di natura ftabilifce co i Meccanici per primo mo¬ 
bile della macchina animale il cuore, ed io feguitando 
l’ordine della Natura ho procurato di dimagrare, e pro- 
feguirò a farlo, che il cervello, il quale nell’embrione è 
il primo mobile, feguita ad efTerlo fino alla morte, cheli 
cuore fecondo a Ivilupparfi feguita nell’ordine medesimo per 
tutto il corfo della vita: finalmente che il Diafragma cen¬ 
tro delle forze organiche in un coi vilceri del medio, e 
dell’infimo ventre, che più tardi fi riducono all’atto, 
devono il terzo luogo occupare. A quelle due efienziali 
differenze vertenti fra il Signor PalTavin e me 3 aggiungali 
quella, per la quale obbligatomi Tento a difconvenire da 
tutti i palTati , e prefenti Fifiologi , i quali hanno riguar¬ 
dati gli umori, che agifeono continentemente Dulia mac¬ 
china animale , e fono ad dia uniti , come va unita 1* a» 
nima al fuo corpo , hannoli , dico , riguardati come par¬ 
ti proprie della macchina fieffa : dal che nafee, e fi è 
mantenuta finora una inevitabile confufione di caufe , e di 
effetti , la quale ha Tempre ingombrati di tenebre anche i 
Medici più illuminati intorno alforigine ed a i progredì » 
all* ordine, ed ai difordini dei movimenti, che manten¬ 
gono la vita , e fono di elfa i diftruggitori • 

Non ho io qui rammemorati al Lettore quelli punti di 
difeordanza a folo fine di liberarmi dall* accula di Plagiario, 
imperocché a vero dire poco importarebbemi, che quello, 
eh’ io ferivo fia mio, o d* altri , purché feriva retto , e 
feriva con utilità dell’arte, che efercito ; utilità, che non 
va mai dilgiunta dal bene de’miei limili. La ragion prin¬ 
cipale d’averli efpolli è (lata di rimettere fotto l’occhio 
del Lep<>; ~ j~~ n ' ; * rima 
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dì condurlo meco a riflettere Tulle particolari cogitazioni $\ 
originarie, che acquisite delle pedone più Toggette a rilen- 
titfi delle paflìoni, le quali provaremo in leguito non do¬ 
verli effe pure confiderare le non Te come oggetti giovevoli 
o nocivi al proprio loro organo, 

L’efperienz.a c’ infegna , che i Fanciulli, e le Donne, 
e gli Uomini d’una coiìituzione affai delicata hanno il ge¬ 
nere nervofo più fenfnivo, e più mobile, e perciò fono 
più foggetti a malattie nervoie di quello che fiano gli 
adulti, e gli Uomini di coiìituzione robufta . Quella efpe- 
rienza medefima porta ad ammaeftrarci che la fenhbilità, e 
la mobilità de* nervi Tono Tempre in proporzione alla deli¬ 
catezza o fia originaria, o Tia acquifita del temperamento; 
ma codette varietà di modificazioni individuali, che cer¬ 
tamente punto non derogano alla fermezza, e fempiicità 
delle leggi generali della fenfibilità , e femozione degli ani¬ 
mali , non potranno mai effere valutate per quello che To¬ 
no da chiunque di quelle ultime non abbia una chiara , e 
grulla contezza. Ciò conofciuto alTefame fottopponiamo lo 
flato dei nervi delle perfone delicate, e per non diffonder¬ 
ci inutilmente prendiamo per efempio la coflituzione de* 
fanciulli, li loro temperamento umidiffimo non lafcia cer¬ 
tamente luogo a ToTpettare dì contrazione nei loro nervi. 
L’incremento celere del loro corpo efige nelle loro fibre 
una pieghevolezza, ed una duttilità, che neppur puonno 
far fofpettare di fovverchia tenfione, L’impuifione della 
fjrza movente dal cerebro alle eflremità, che, come abbia¬ 
mo dimottrato,dirama i nervi, e quella pure, che dal cuo¬ 
re fpinge il fangue , ed impeto facendo dal centro alla cir¬ 
conferenza ajuta lo Tviluppo, ed accrefce il volume dei lo¬ 
ro organi, devono necdfariamentc mantenere la fibra ner- 
vofa in un tuono oppofitiffimo al riiaffamento: Quindi è, 
che per neceffaria illazione fi debba conchiudere , che nè 
il riiaffamento, nè la tenfione , e molto meno la contra¬ 
zione fiano le caufe nc' fanciulli di quelle grandi fenfibili¬ 
tà , e mobilità, che nei loro nervi fi offervano. Che fe 
in leguito efaminar vogliamo il Teffo femminile non polliamo 

uoa ravviare in effo una coftituzione, che a quel.a dei 
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fanciulli lo approflìma moltiffimo: Onde è, che ad eccezio¬ 
ne del rilafì'amento della fibra nervofa , che in certe date 
circostanze, e fpezialmente in feguito di puerperj può nel¬ 
le Donne aver luogo, la tenfione , e la contrazione faran¬ 
no per lo piò immaginarie nella loro cafiituzione, e fup- 
pofitizie. 

Da quella feconda rifleflìone , che efclude le fuppofi- 
zioni di rilafTamento , di tenfione, di contrazione, e di 
raccorciamento, panni fi debba conchiudere, che la fola 
troppa delicatezza originata dalla varietà dell* accozzamen¬ 
to delle elamiche primigenie moiiecoie formatrici della fi¬ 
bra nervofa fia 1’ origine delle lue troppo fquifite fenfibiii- 
tà , e mobilità. 

Qui avvertali che ho detto origine, odia principio, e 
non caufa: imperciocché, come ho notato di fopra , è di 
lemma importanza il diltinguere i principj morbofi , che elì¬ 
cono fempre nell’alterazione del continuo della macchina, 
dalle caule , che ftmpre provengono dagli oggetti ad ella 
contigui. Senza il percepimento d’una tal difiinaione non 
fi comprenderà mai di fatto, ciò, che pure alla giornata 
fi ofi'erva, cioè non eflcr punto incompatibile uno fiato di 
fanità perfetta con una fomma diìicatezza nella fibra ner¬ 
vofa. Può darfi, e fi dà in fatti in perfone diiicatilìime 
una giufia proporzione tra la loro macchina, e gli og¬ 
getti ad ella continuamente neceflarj, come farebbe adire, 
per parlare colla comune , tra i loro fodi , ed i fluidi , 
mediante la quale confervifi efatto quell’ equilibrio, che 
tutte regga le funzioni. Anche nelle meccaniche vediamo 
piccioli (lìmi orologj andar del pari nel corfo della sfera 
co i più grandi, e materiali , ma per quanto fi a vero , 
che fi dia non di raro uno fiato tale, men vero non farà 
però, che efib fia più fufeettibile di dilòrdine, e che la 
caufa ut unum indurrà in quello un difordine maggior di 
quello , che la ftefia forfè uti deccm indurrebbe in altro, 
che fia robufto, e refifiente. Nella ftefia maniera vedia¬ 
mo alla giornata, che temperamenti robufii dopo qualche 
malattia fi afioggettano a quefia ftefia troppo ifquifica 
fenfibiiità, e mobilità, le quali reudonii talvolta infelici 



'142 
per tutto il refldnte ili loro vita; infelicità non ripentita 
da quelli , che nello flato medefimo furono dalla Natura 
coftituiti ; perciocché non avendone altro mai provato 
migliore, non pacano defiderare ciò, che loro non è mai 
riufcito di fentire . 

Per verità io non fo, fe appo gli antichi dopo le 
infiammazioni, o le così dette febbri putride rimaneffero 
così diuturni, come a’giorni notòri, gli (lati di convalefcen- 
za , olila di delicatezza acquiiìta de’nervi, ed il non faper- 
lo proviene da che gli autori ibi leciti di tralcrivere le cure 
delle malattie, e gli efiti deile medeftme o in faiute , o in 
morte, poco fi fono Tempre curati di trafmetterci la noti* 
zia di mole’ altre confeguenze , che pur troppo fuccedono, 
e da qui è, che manca alla Medicina quella parte ancora 
di neceffaria cfperienza trafandata da9 Medici, e non a 
portata degl’infermi, i quali contenti d’aver isfuggita la 
morte deppongono quel tale confecutivo (lato valetudinario 
un produtto neceffario, ed una conferma della gravezza di 
lor malattia, e per tal faggio giudizio dedotto ab effeftis 
lenza raziocinio acquiftano venerazione alPefculapio, che 
ben fpeffo coli’ irragionevole fua pratica glielo ha fabbrica¬ 
to . beco la bella fortuna di tai praticoni ignoranti, quale 
è d’aver l’ignoranza per giudice, poiché, come fi è veduto 
più l'opra» tali giudizj ab ejfe&is fono di legittimo diritto, 
della loia ignoranza. Siccome poi le malattie, quanto più 
diuturne, e gravi, fono epoche altrettanto memorabili, 
Tempre per coloro, che le lòffrirono, così durevole appo 
etòo loro è ia riputazione del Medico , e nel Medico la ri¬ 
cordanza del modo, con cui ne hanno fatto l’acquilto: 
quindi ne fegue , che quello ftabilifcafi nella fua rotina, e 
Che il rifanato, il quale per efempio è fopravifluto a mol¬ 
te cavate di fangue , giudichi per la tòefia via degli effetti , 
effere flato certilfimamente uccifo dal Medico il parente, 
o 1’ amico, che morirà non diffanguato, o con minor pro- 
fufione. Se fiano lodevoli o nò quelle forme di giudicare, 
altri per me lo dicano ; io dico folo quelli eflere que’ giu¬ 
dizi , che afcolto in maggior voga per i circoli , per le 
cafs, per le piazze da ogni ceto di perfone , non efclufi i 

Medici 
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Mei ici fletti, i quali nel raccontar, die fanno glorio h i 
lor falli, dimodrano quanto eglino ftedi in preggio ab» 
tra.io quella la pienti (lima foggia di giudizio, e d: ekmpj 
mal applicati. Io lo bene però, che quaranta anni di pra¬ 
tica, e fra quelli ventidue, fatta non già fra i lìrettilfmn 
limiti d’un folo Spedale, ove non piò, che un metodo, 
e quello forfè della tempera fuccennata, olfervar fi puote, 
llanteche ad un folo la coftumanza reiìringefi ; ma bensì 
nei Spedali tutti piò frequentati d’Europa, mi hanno ad 

evidenza fatto conofcere, che il pericolo, e la lunghezza 
delle malattie , e piò quella delle convaiefcenze, e la dura¬ 

ta dell* anzidecta delicatezza, fieno affai piò fovvente con¬ 
seguenze dei metodi, coi quali fono trattate, che dalla ma¬ 
lattia mcdefima . Ho vedute le putride in Inghilterra, e le 
infiammatorie in Germania non edere nè sì perigisole, nè 
sì lunghe, nè lafcare dopo di fe quella vizioia delicatezza,, 
che viceverla ho notata in altri Patii. Nè fono io il folo3 
che abbia fatta una tale odervazicne : l’ho ud ta non po¬ 
che volte dalia bocca di viaggiatori fenfati, ancorché non. 
Medici. E* vero, che i Medici viventi per mantenere in 
credito prefio l’ignaro volgo le addolcate opinioni loro, 
e le lor coilurnanze, quali caratterizzano per eiperienza , e 
che difratto fon tali per chi in eda è rillretto, vanno dietro 
ah’ufo impollore degli antichi, col dare ad intendere, che 
tali varietà effetti fono dei dima , e non già del metodo 
di trattare le malattie» Se però alcuno vi fede tra quelli 
Medici municipali, il quale avede il coraggio di Pietro 
Primo di Mofcovia per elìcndere i confini troppo contratti 
delia loro efperienza, farebbefi ben pretto noto alle na¬ 
zioni il graviamo inganno, in cui vivono intorno ali’af¬ 
fare importaneiffimo della vita . Io fo, che rida vate queliti 
modificazioni, che realmente efìgge la varietà del clima, 
del vivere, e dei temperamenti feguito in Italia il metodo 
Inglcfe nelle putride, ed il Tedefco nelle infiammatorie» nè 
trovomi dilcontento nelle curt: de*miei Infermi, per quanto 
jdifeontenti fianfi di me fpedo trovati molti accreditati pra¬ 
tici folo per non aver io fenza vero danno degli Infermi- 

potuto convenire in varj punti della fuccennata lor pratica. 
Juufi 



Diali però il fuo a chi Spetta : confetto e riconofco il male 
che ho fatto, non ad altri, ma a me fte-fio, e la giu ti a 
ragione, che hanno i fuddetti del non edere di me con¬ 
tenti. Contento ciò non pertanto io fon di me ftelTb, e 
ad onta del grave danno , che eglino mi hanno arrecato 
nell’ interefle ( pafiìone, che non è la mia predominante ) 
contento anche trovomi di dìo loro primieramente perchè 
fi fono uniformemente convenuti nel concedermi che io da a 
Sufficienza iftruito nella Teoria deli* arte, che è quella parte, 
la quale non può apprenderli, fe non le per mezzo d* un 
Strio, e non lucruofo Studio di gabinetto, ed in fecondo 
luogo, perchè accufar dii volendomi di poca pratica, che 
è quella, che Ileo porta ai Medici il lucro, adducono 
per ragion fufficiente di quella mia mancanza d’ esperien¬ 
za il diuturno volontario da me fatto pellegrinaggio; 
quello cioè, che in fentenZa degli uomini tutti dotati del¬ 
l’ufo di ragione, è 1’ unico mezzo di acquistarla. iluò còl¬ 
eus ducit bommes livor ! Eppure lì trovano delle pedone 
cotanto dabbene, che convinte appieno fi danno da ragio¬ 
ni sì beile I Neppur quella digrdiione ci porta fuor di 'pro¬ 
posto: Giova a dimoltrare la forza, che hanno le paffio- 
r,i ( e fono il nolìro argomento ) di fare perfino dila¬ 
zionare gli uomini, e rendere Sciocchi anche i piò furbi 
tra loro. Riprendiamo il filo della dilicatezza nervofa. 

I Fanciulli , le puerpere, i convalefccnti trattati con 
cattivi metodi curativi cader (ogliono Spello , e facilmente 
nello fiato di Spaimo , e di convulsione. La dentizione, la 
prtfenza di vermi, una leggiere acrimonia nei loro umori, 
un odore troppo Soave, una forprefa, un cibo, un pò ae¬ 
re , duro , o lovverchio fono Sufficienti a cagionare in efio 
loro quei fidfi accidenti, che per produrli in un Uomo 
imbuito nulla meno vi vuole , che l’acrimonia d’un veleno, 
l’umore deleterio d’una putrefeenza maligna, o una viva 
irritazione di qualche nervo, o tendine, o aponevrofi , e 
fi mi li. Da quelle efperimentate nozioni fi deduce dimoftra- 
tivamente , che in vano Sempre cercaremo, come in vano 
fi è cercato finora la caufa produtrice delie convulsioni 
nella delicatezza della fibra. In quella efille il Solo prin¬ 
cipio; La caufa è Sempre da quello diverfa. Ciò 



Ciò fifiato, e riabilito in confeguenza dei principi pu¬ 
re ftab Ulti antecedentemente, fumo a mio parere efperi- 
iTientaimente fatti certi, che la fanità deir uomo nel giuflo 
equilibrio confitte della reazione alternativa del cervello, 
del cuore, e del diafragma con le fu e pertinenze fituate 
nella così detta regione epigattrica > che è il vero centro, 
ed il vero punto d’appoggio di tutte le forze dell’anima¬ 
le , e che dotato ( come già fi è provato dalie impredioni, 
che in etto vivamente rifentoniì, e fono gravi [coffe alia 
macchina in qualunque modo addivengano) di una forza 
tanto attiva, come patTiva ferve di bilancia all’az'.one de¬ 
gli organi tutti ; fenza la quale verrebbe il necefi'ario lo¬ 
ro equilibrio prettamente a dittruggerfi, Quiefte fono tutte 
venta dimoftrate dall’elperienza . Una troppo grande atti¬ 
nenza , la quale ben confiderata nel primario fuo sfpetto 
non è fe non fe una deficienza d* oggetto proprio a rifve- 
g’iiare quefte forze epigattnche , c ci fa ben lotto efperi- 
mcntare una generai debolezza di tutto il corpoi Ma il 
vedere, che quella debolezza fi toglie all’infrante col fole 
prendere un bicchiere di vino, o qualche attivo altro liquo¬ 
re , che agendo fulle fibre nervofe delia interna fuperfìcie 
dello fromaco ecciti d’elio i’azion languente per mancan¬ 
za d’oggetto promotore: non è egli una prova affai con¬ 
vincente , che il tuono delle parti per la maflima parte di¬ 
pende da quello della ragione fuddetta , non potendoli mai 
Uom ragionevole immaginare , che in un ifrante quel liquore 
per la lunga ttrada della circolazione fia pervenuto agli 
organi, che ne rifentono il Toglievo? All’oppofto l’efpe- 
rienza medefima ci dà a vedere, qualmente anche nello 
flato piu vigorofo di falute un Uomo che ingoj o qualche 
alimento perniciofo, come farebbe a dire,di fofranze ani¬ 
mali corrotte, e fpczialmente delle ova, o qualche pianta 
venefica, e fimili, rifente Tubilo dopo tale ingojamento 
una univerfale fiacchezza, e le fincopi, le vertigini, le 
convulfioni , che un tale (lato accompagnano , non la [cia¬ 
no luogo a dubitare del dilordine fopravenuto a tutta la 
macchina : l’infrantane© Toglievo poi che la macchina tutta ri¬ 
prende fubito che per il vomito Tufi difimbarazzato lo fio- 
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iruco delle fuddette perniciofe foftanze , ci aflkura qualmente 
quelle non aveano ancora comunicazione col (angue , e 
che la rilorfa (ola delle forze centrali (eco porta in corife* 
guenza quella di tutta la macchina. 

Se tutte ie incontrali: abili fin qui addotte prove in 
conferma deli4 indicato generale filìema dell* Uomo vivente 
Ufficienti. non fono a convincere gli Uomini delia fu a ve¬ 
rità, io mi confeifo inabile di far conolcere a coloro, che 
nonne fono convinti, gli ricercati per sì lontano cammino 
effetti fifici delle pulfioni lull* Uomo ideilo; Ma fe v’è chi 
abbia ben percepito il finora e 1 pollo , lo che di molti fpe- 
rar mi giova, prego cofforo da che hanno apprdì i princi- 
pj deli* ordine,che off#rva nell5 indefinita varietà de* tempera¬ 
menti collantemente la natura nella elecuzione dei movimen¬ 
ti conlervatori della Unità, li priego, dilli, a meco intrat¬ 
tenerli ancora per indagare le caule, ed il meccanìfmo, 
col quale lì eccitano i turbamenti di quell9 ordine , e che 
è quanto dire le malattie. In quelle ad onta dei dilordini 
indefinitamente varj troveremo nella natura la coffanza 
medefima, e per conlegucnza imprefeindibile quella certez¬ 
za della Medicina , che lolo, perchè troppo poco da* Medi¬ 
ci è couofcuèta, tanto dagli Uomini le vien contraffata . 

CAP. Vili. 
lì generale Meccanifmo di tutte le Malattie 9 la ne* 

ctjjìtà} e i modi di ben difiinguere le loro 

confi da loro pnncipj. 

E9 Stato in tutti i tempi convenuto tra’ Medici , che 
, fei cole 3 dette non lo perchè non naturali, fodero 

le promotrici di tutte le malattie : 1* aria , clììa il . 
fluido atmosferico, che ne circonda; i cibi, e le bevan¬ 
de; gli eferementi, e le ritenzioni di e(fi ; il moto, e la 

quiete* ii fonilo» e ie vigilie * le p«flìocì deli’ animoe 
Jprima 
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Prima d* ogni altra cola fa d’uopo diffinguere un po 
meglio di quello, che hanno fatto i Padri noftri , la na¬ 
tura di quelle da elfo loro chiamate cofe non naturali , 
e troveremo tantofto una effenzial differenza tra di effe; dif¬ 
ferenza , che non avvertita apporta una non meno effen- 
ziale confusone nelle confeguenie che fi deducono: Im¬ 
perciocché quattro delle dette cofe> cioè l’aria, odia il 
fluido dell’ atmosfera, gli alimenti, gli eferementi, e le 
paffìoni, fono realmente oggetti, che alterano la macchina 
come ogn’altro oggetto elìeriore ; non così l’altre due: 
quefle non fono fe non fe mere condizioni deila macchina 
alterata , per le quali nuovi indi di (ordini vengono cagio¬ 
nati all’equilibrio dell5 azione ne ce (fari a dei tre organi 
efl'enzialmentc neceffarj alla vita. Ballami qui far conofce- 
re, che quelle ultime debbono fotto un afpetto diverfo 
dalie prime edere riguardate ; cioè come effetti della mac¬ 
china Sconcertata, non già come caule dei di lei (concerto 
per palfar tollo ad efaminare coll’ elettezza, e brevità pof- 
iìbile i principi delle malattie , che fono i prodotti delle 
altre quattro, vere caufe immediate di quelli • 

Per non far repliche , iufingomi che dalle cofe baffe- 
volmente, e reiteratamente premeffe ne1 Capitoli precedenti 
fia ognuno intierato abòaffanza della necelfità dell’aria, 
degli alimenti, degli umori nutrizj» ed eferementizj alia pro¬ 
mozione del movimento dei loro organi refpettivi, movi¬ 
mento, che non faprebbe promuoverli fenza l’antecedenza 
di quelle fenfazioni , le quali non panno nafeere in noi, 
fe da un qualche oggetto efferiore non vengono eccitate» 
Deve ognuno aver pur anche capito, che non fi dà, nè 
può darli, fe non che una fola legge , per la quale fi ecciti 
la fenfazione> legge, che compieli più o meno vivamente, 
ed efattamente in ragione diretta del concorro più o meno 
equilibrato delle tre condizioni alla dì lei produzione ne- 
ceffarie, le quali fono. 

I. La troppa e poca intenfità dell’oggetto. 
II. La variamente rude o dilicata difpofiziotie delle 

eftremità nervofe, che dall’oggetto ricevono immed ata- 
mente 1* impresone. 
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ITT. La più , o meno efatta corruzione del fenfo in1 

terno j che , come pure a fufficienza abbiam dimoftrato,è 
l’organo comporto deile fila nervofe difporte fulla iuperficie 
tutta del corpo, che le imprefiioni riceve degli oggetti, 
c le fa fentire ali’ anima , la quale ne conferva fedelmente 
le traccie• 

Abbiam veduto pur anche la varietà grande a cui per 
cortituzione o naturale , o acquilìta fono efporti ne’ 
varj individui quelli organi delle fenfazioni; quindi è, che 
ogni Uomo, il quale goda la forte di non aver guado o 
per natura, o per acquifizione il buon fenfo comune, 
debba conofcere, che nella (labile generalità della legge 
unica, per la quale tutte di qualunque genere, e fpecie fi 
formano le lenfazioni promotrici o medianti, o immediate 
di tutti i movimenti, non però in vigore delle necefiarie 
iuccennate condizioni ogni Uomo, dilli, faccia un gran torto 
al Profiimo fuo, quando prefume, che gli altri tentano co¬ 
rre egli fente, godano di ciò per cui egli gode, penino di 
ciò che gh fa pena , fi compiacciano di ciò , che a lui 
piace , e fia ad altri utile negli alimenti, e ne’ rimedj 
quello? che ha erto per fc efperimentato giovevole. Ecco 
dove trsfporta la volgare cieca efperienza lenza la guida 
d‘una (labile luminofa teoria. Vediamo per #lo contrario 
dove ne conduce la fin qui mamfellata teoria nella cono- 
(lenza d* una foia delle fovra indicate cofe non naturali, e 
troveremo, che tutte cadono fotte la medefima legge, e le 
medefime condizioni, lo che farà infiememente di prova al¬ 
la (labilità della (le(fa legge > e di firada pianifiìma alle 
noflre ricerche. 

Prendiamo in primo luogo ad cfaminare gli alimenti * 
e le bevande , come quelli ? che più fono alla portata di 
tutti, e che efibdeono fenomeni più apparenti di tutti gli 
altri. 

Una macchina , che furtirte per un movimento conti¬ 
nuato di mutua reazione delle fue parti, le quali conftano 
di follar ze, che ella medefima coi fuo meccanifmo ricava 
da altre fortanze flraniere, non potrebbe certamente fu (fi¬ 
liere fe ad erto lui mancaifcro le condizioni nsceflarie alla 
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riparazione sì del movimento, che delle foflanze me de fi me» 
poiché entrambe ad ogni iffante operando devono ('offrir 

perdite, e diffipazioni. À quella riparazione di perdite ha 
preveduto la Natura a mifura dei bifogni , conforme ab¬ 
biamo di già offervato, fviluppando fuccefiTivamence nel 
feto organi atti a ricevere, e ad effere folecitati al moto 
dall* azione di due elafi] d* obbietti, cioè altri che ad altro 
non fervono fe non fc a quella primaria necetlìtà, altri al- 
ì* incontro che hanno di più la proprietà di metamorfofarfi 
in varie guife, e finalmente di convertirfi mediante l’azio¬ 
ne di quelli organi , de i quali promuovono elfi (ledi il mo¬ 
vimento in fodanza degli organi medefimi » 

Il canale, per il quale introduconfi gli alimenti, che 
fono di tal converfione gli oggetti fi è i’efofago. La boc¬ 
ca, ed il palato fervono a preparar ad efii il pa(faggio,ed 
a far fentire all’animale in idato di natura ciò, che è più 
proprio alla fua fpécie, ed al fuo individuo. 

Lina fenfazione eccitata da un principio di debolezza, 
che foffrono gli organi della digellioae per 1* inequilibrio, 
in cui gii induce col diafragma lor centro , e cogli organi 
feco loro relativi la mancanza degli oggetti eccitatori del¬ 
la loro attività. ( Senfazione da noi conol’cìuta (òtto le 
voci di fame » o appetito a mifura della fua intenfità ) è 
quella che fi fa prefente al fenfo interno , e da quello indi 
vien l’animale promoffo alla ricerca degli alimenti, chetai 
debolezza riparano. Fa qui di meflieri avvertire, che una 
tal debolezza può renderli abituale a legno di far perdere 
aila fibra gran parte della fua naturale elaflicità ; onde è 
che non di raro in egual ragione di perdita manchi quella 
fenfazione medefima promotrice dell’ attività degli organi, 
c quindi ciò che nel fovverchio digiunanti fi feorge, e non 
meno in coloro , che dal pregiudizio d’una fifica educa¬ 
zione hanno fofferta fanciulli la troppa inerzia di quelli 
organi ; cioè perderfi tanto l* attiva potenza de i medefimb 
che affai di rado, ed affai debolmente trafmettano al fen¬ 
fo interno la (addetta fenfazione promotrice della ricerca 
degli alimenti. Dal che nafee poi, che cofloro ragionari-- 
do fenza teoria, c feguitando una infulficiente cfperienza* 
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la fola clie elfi conofcono ; non giungono, nè giungerai!* 
no mai a comprendere la forza filici della medefima fen* 
fazione fu di quelli, nei quali o per naturale, o per acqui¬ 
eta con un abito dal primo diametralmente oppodo, di¬ 
ceria tempera degli organi ideili, eccedono verfo 1*eter¬ 
no contrario. 

Sotto quetta medefima condizione della legge generale 
fi riducono il moto, e la quiete, il tonno, e le vigilie. 
Ad afficurarcene piCi non vi vuole d’un colpo d’occhio 
lùgli abitanti della campagna, i quali occupati in conti¬ 
nui travaglj , ad onta deli’ ingrata miferia, in cui vivono, 
cagione evidente di mali innumerevoli, godono non per 
tanto fallite affai piu profpera degli abitanti delle città, e 
fono affatto efenti dalla copiofa turba di quelle infermità, 
che fono compagne indivifibili di quello dato di mollezza, 
che coll’ 02Ì0, e gli agi lì acquidano coloro, che o per 
foverchia cura di fallite, o per dappocaggine dudianfi di 
isfuggirc tutte quelle fenfazioni, che danno ombra di pe¬ 
na ; pena unicamente facendoli nella compadionevole ri¬ 
cerca delle fempre più, e variamente piacevoli. Torniamo 
agli alimenti • 

Appena arrivano quedi allo doma co per l’accennata 
inerzia debilitato , che fubito fentefi rinvigorire. Quedo pri¬ 
mo effetto fenfibilidìmo chi può mai fupporre , che fia pro¬ 
dotto dai fughi nutrizj ? Non può dunque nafeere fe non 
che dal pefo , e dallo dimoio che agifeono dille fibre ner¬ 
vose, e tuli’ organo , in cui fi rifveglian© le forze languenti, 
e profiline all’inerzia, in quella guifa che più fopra offer- 
vaaimo nel feto dal faogue che arriva al cuore eccitarli in 
quedo i primi movimenti deli’eladica fu a direzione. Il Sig. 
de Buffon conferma queda verità nella fua deferizione del 
Lupo. Quedo voracifììmo animale non fempre trovando di 
che faziar ia carnaciera fua voracità, frequentemente èco- 
dretto a lunghe attinenze , che lo debilitano. In quedo 
dato l’idinto, eh* è una fenfazione Io guida ad ingojare del¬ 
la terra, per inesuo della quale eccitando l’azione delle fi¬ 
bre dello flpmaco rifveglia le forze languenti delle altre 
p irti del corpo per così renderli atto alla ulteriore ricer- 



ca de* necetiarì alimenti. Io non crederò mai che fia alcu¬ 
no per immaginarti che dalia terra tragga quella belva nu* 
•.nzione badante ai ridoramento di lue fodanze : dee dun¬ 
que da quedo fatto cavarfene prova della forza fola del 
oefo, e dello dimoio fallo dornaco, ed intiem intieme una 
jonferrna della podanza delle forze centrali epigamiche fo- 
)ra le parti tutte del corpo. 

Ecco pertanto, che i cibi in riguardo allo tiomaco 
lon fono a cootiderarti le non che , come oggetti di prima 
:Ude eccitanti la fenfazione fu a propria nei lenlo interno, 
n virtù della quale promuoventi da quedo, odia dall’ani- 
na i movimenti che fufeitano nei nervi per la tunica ma¬ 
culare dfperfi P eladicità languente , e prornovonla ad agire 
t feconda della direzione del loro meccani furio mulculare. 
)a ciò, fatta adrazione ancora del bene, e del male, che 
<eve produrti dalla qualità dei fughi , i quali per il favo¬ 
lo degli organi dagli alimenti indi ti edraggono , è facile 
i riconofcere, come in vigore del troppo loro pefo , e 
elio dimoio foverehio di fall in elTi contenuti, puonno 
ilio dornaco formare delle impredìoni, dalle quali rifuitino 
aquedo vifeere degli difordini , che vengano poi fuffeguiti 
di quelli di tutta la macchina. Attefochè le forze di qu=® 

dome abbiami già detto pio volte, tutte dal loro cen* 
tre dipendono , il quale è codiamo dal diafragma sfatato 
daji organi, che fi fyiìuppano al nafeere coir arrivo deli* 
ari., ja quale comincia a ridurre la loro potenza all1 at- 
to.Viceverfa , fe per poca quantità, o per qualità infali* 
na |i alimenti non folletichino abbaftanza le fibre , ti ri* 
durr lo dornaco iti una pigrizia, che appoco appoco il 
lafchà cadere nella languidezza , e quetia farà indi fu GT • 
guitàda quella di tutto il corpo per la fuccennata ragio¬ 
ne rrdetima confermata da una uniye'rfaie eiperienza , ia 
quale mfegna, che gli organi tutti ti iofievolifcono per 
mancala del proprio efercizio. Ah flint ntict fdeit impotentiatH* 

Dgli fopraddetti princip] devono ricavarti le vere leg¬ 
gi prediche di alimentarti, e non dai volgari pregiudizi, 
che fui; menti degli Uomini arrogato ti hanno il dilpotu» 
tuo a demento, della di loro falutei oh quanto! quanto 
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farebbe duopo di declamare contro s\ pemiciofi pregiudizj ! 
Quanto van lungi da! loro bene coloro , che fanno grand 
ufo di alimenti , che lotto picciolo volume racchiudori* 
quantità di fugo nutrizio! Non fi accorgono che la fovvec¬ 
chia loro leggerezza improprj Si rende ad eccitare il to¬ 
no, e l’azione degli organi dalla digeftione ! Quanto d 
danno hanno apportato le opinioni faliitlime dei chimici 
infoino all’ immaginario lor fallo, con cui caratterizzavano 
i mali tutti, de’quali non conoscevano nè le caufe, nè l 
principj! Quanto pure ne arrecarono l’ordinazione de’cib 
infipidi , e la Severa proibizione de’ faliti ! Nella vita dq 
celebre Boerraave leggiamo che poco mancò non rellafi 
egli fieiìo la vittima d’un colai pregiudizio. Che farann 
mai nei lìomachi indeboliti de’ miferi infermi , e valetud 
narj que’frequenti brodi infaliti , e che ad onta della r 
pugnante natura fi fanno loro tranguggiare per forza l $ 
riguardiamo poi alla qualità de’iughi , che faran mai li ff 
ghi delle follante animali di (ua natura propenfe a facj- 
mente imputridirà in tutti que’ mali ne’quali gli umori ij* 
coli del corpo tendono a gran palli ad una putrida ceri¬ 
tela , e perciò fono diventati oggetti mole (li a quegli or 
ni fife (Ti , a’ quali devono Servire di promotori. Quanti fu 
rimaili vittime d’un tal veleno! Ah pregiudizi, pregiud/j ! 
voi fiele i noflri tiranni, voi difporrete della vita tigli 
Uommi, infinoattantoche Sulla bafe della ferma efperiiza 
la vera teoria non i (Ubi li Scafi dell’Homo vivente. 

Le bevande corrono Sotto la medefima categori^de¬ 
gli alimenti. Gli animai quanto piò traspirano, e quinto 
meno ufano di piante acquofe per cibo , tanto piò Itnno 
b:fogno di certa quantità di fluido, che cìifciolgi binde 
iattanze , delle quali nodrifeonfi , e nella debita fluibilicà 
mantenga tutti gli umori ; acciocché pedino con /cilità 
trafccrrere per tutti quegli organi, dei quali fon e Hi A » og¬ 
getti promotori ; fino a che giungano o a convèfòfi in 
fottanza dei medefimi organi, o a Sortire in eferenpti dal 
corpo. Dalla conofcenza dell’uffizio delle bevandeina¬ 
zione ne difeende, che la piò conveniente come qi^a > che 
dalla natura è fiata desinata Senza diflinzione a#/animali 
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tutti , fia P acqua . La Tua qualità di primo generai diffol- 
vente in natura , ed io mezzo a quella generalità , la {pe¬ 
dale particolarità Tua di piu facilmente difeiogiiere le fo- 
ftanze gommale, muciliaginofe, ed i fughi gelatinofi, che 
alla nutrizione piu di tutte le altre convengono , la dimo¬ 
ili a come la piu propria ad ajutare l’elaborazione degli 
alimenti nelle prime firade, ed a fomminifirare alfieftratto 
chilolo , che da tal lavorio ne rifulta un veicolo il più uti¬ 
le, che fi conofca finora. Vero è, che l’abitudine ha og¬ 
gidì refo a varie nazioni, direi quali necelTario l’ufo di qual¬ 
che liquore fermentato; nè può negarli che non abbiano 
quelli hiperiormente all’acqua una forza di eccitar nel pa¬ 
lato delie fenfazioni più vive, e generalmente più piacevoli 
di quella, e di fiuz2icare aliai più le fibre nervofe . Nem¬ 
meno fi può all’efperieaza, ed alia ragione contendere» 
che per quelle proprietà loro non fimo qualche volta più 
utili dell’acqua. Nei cafi di rilalìamento, e di debolezza 
giovano più di quella a ridonare il tono alle parti, e a 
rianimare la languente loro attività . Porle che perciò fa¬ 
ranno preferibili all’acqua, come il volgo fiupponefi? no 
certamente , e la ragione fi è , perchè ciò , che ferve nel¬ 
lo fiato fuddetto di nSaffamento , che Tempre è uno fiato 
di difetto, non può efier utile nello fiato naturale. Di 
fatti chiunque medica per lungo tempo una malattia lup- 
pofitizia in qualche parte dei corpo farà Tempre infermare 
quei corpo, e precilumente quella parte del corpo, che 
più ha pretefo di medicare . In conferma di quello pofib 
io affieni are d’aver vedute malattie innumerevoli fia di 
corpo, come di fpirito , le quali tutte fi devono alle o'in- 
terefiate o ignoranti fiollecite premure de’ Medici, che han¬ 
no pretefo di medicarle . Chi non ha una tale efperieaza , 
in pochi giorni può farfela; altro perciò non richiedefi fe 
non fe alquanto di ofiervazione (òpra que’ miferi Farmaco¬ 
maniaci dell’una, e dell’altra dalle , che vivono fiotto il 
furbefeo , o ignorante dilpoftifmo d5 alcuni Medicatori avi¬ 
di di guadagno, e fon certo , che l'aran ritrovati poco men 
che incurabili da’Tuoi malori. E’ verifiìmo, ripiglio ora 
qui, che le luddette bevande ( lo fteffo dicali d’altri me¬ 
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dicsmenti, quali fono i così detti cordiali , e certi elix*ri, 
che tanto di credito hanno avuto nel tempo della pm te- 
nebrola ignoranza , e che con mio fornaio ilupare in forza 
della tìfica loro adulazione, e dell’abitudine ho ritrovato, 
che lo confervano eziandio in alcune delle Città più colte , 
quali Ibno Londra, e Parigi: lo fteiTo pure della tanto di 
moda , e sì frequente cavata di (angue ) apportano un tal 
quale iftantaneo follievo: ma quello è lusinghiero, e da 
tali lusinghe non conofciute per tali vengono facilmente 
fedotti tanto |* infermo , quanto il Medico fteiTo corto di 
villa, perchè non hanno il talento di aftervare le confe¬ 
renze infelici di fi mi li buoni eftetti momentanei • Per po¬ 
co però che avellerò di quel talento oftervatore , eviden- 
tiltimamente vedrebbero fufteguiti tai buoni eftetti da una 
decadenza maggiore, la quale fovvenuta venendo co i mez¬ 
zi medesimi,colla frequenza di tali foccorfi fi forma quella 
abitudine, della quale e il Medico, e gl* infermi allora 
foit ante fi accorgono, quando non è più, o almeno aifti- 
ciiiftimamente riparabile. Per collanti efperienze fappiamo, 
•che li fuddetti liquori hanno la proprietà di difeiogliere 
le foftanze refino-oleofc degli alimenti , ma per le mede¬ 
sime efperienze è pur noto ( al Medico almeno efter lo de¬ 
ve ) che quelle non fono mai quelle, che fi convertono 
in loftanza de! corpo, e che per effe quindi il chilo, ed 
il fangue lì carichino di materie eferementizie » delle quali 
Q difficilmente indi fi fgravino, o fe ciò avviene, a carico 
lo è degli organi fecretorj , ed eferetorj delia macchina 
iftefta . All’ oppofto fappiamo per P efperìenza mede fi ma , 
che tai liquori hanno la proprietà ancora di coagulare i 
fughi gelatinofi, effetto contrariiffimó ad una buona nutri¬ 
zione, che di quelli fughi appunto fi forma, ed efige , che 
in moliecolc minime fiano divifi per poter penetrare ad 
ogni dove , ed arrivate finalmente all’organo ce'lulare , po¬ 
ter quivi eftere attratte , ed intufufeepite dalle fue fi mi li . 
Sappiamo inoltre, e fempre dall’efperienzà fuddetta , che 
detti liquori la proprietà hanno pure d’irrigidire, ed in¬ 
durare la fibra animale, coficchè la fua elallic'tà divenga 
meno pieghevole alle impreflìoni degli oggetti, ond’è,che 
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più tarda, e più rude fi renda l’azione degli organi. Da 
tutte quelle proprietà efperimentalmente conolciute per 
poco che fottomettanfi alla rifleffìone, deve ad evidenza 
rifcontrarfi ciò, che dall’ufo e dall’abufo di tai bevande 
derivar poffa nella macchina umana ravvifata in tutti 
quegli afpetti , ne’ quàli mi fono adoperato di defcriverla. 
Oltre di ciò cofa non dee temerfi dalla malizia degli uo¬ 
mini fabbricatori, e venditori di fomiglianti liquori ? Ma 
ciò pafio fotto filenzio, perchè fui timore d' effer chiama¬ 
to fatirico,rifiretto mi fono in quello Trattato ad ifeo- 
prire gli errori molti d’intelletto, e di non parlar punto 
di quelli di volontà, che fono figli delle pafiioni, delle 
quali foltanto mi fono prefiffo d’indagare gli effetti fifici* 
non i morali . 

L’acqua, che è la prelodata naturale noflra bevanda, 
trovafi però alterata per lo più da materie eterogenee, 
delle quali imprefa difficile farebbe a contarne il numero , 
e più ancora a diftinguerne la natura. Efpediente farebbe, 
ch’ogni Paefe obbligaffe i Tuoi Medici a far di effa un 
analifi fevera per fapere ciò, che in quella parte fi polla 
o fperare » o temere. I zolfi, i bitumi, gli oglj, i fall di 
diveda natura, dei quali fono le acque impregnate, ecci¬ 
tano fenfazioni diverfe ; dunque diverfi movimenti, dunque 
diverfe alterazioni 5 diverfi adunque nulla meno che dall’ 
atmosfera, e dagli ufati alimenti i morbi endemj de Paefi. 
Quelle diverfità però non derogano punto alla {labilità di 
una feienza Medica univerfale, ed a tutti gli Uomini co¬ 
mune, non ritrovatali ancoratolo perchè non fi è trovato 
per anco chi abbia avuto il coraggio di efaminare 1* Uo¬ 
mo in tutti gli afpetti fuoi, ed in tutte le fue relazioni, 
e nella fu a minore complicazione , e quindi indagare i diluì 
movimenti piu femplici per farli llrada alla cognizione de® 
più complicati, e compoffi. L’efperienza delle acque ter¬ 
mali a varj ufi Medici defiinatc, puòfervire di comparazio¬ 
ne a quello (ludio tanto trafeurato da’ Medici, quanto è 
troppo trafeurata più d’ogn’altra arte la Medicina, la 
quale di tutte è certamente la più importante, tuttavolta 
che fpogiiata ella fia dalle favole, e dalle impofiure, che 
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ci impedifcono il vederla ignuda nello flato Tuo di natura* 
il quale fi è quello della tua vera certezza. Oltre delle 
funnotate qualità, che dalle particole eterogenee acquili* 
J’acqua, mentano dal Medico non poca riHellìone le dif¬ 
ferenze dei gradi di freddo, o di calore, che efìfa pure 
acqui fi a in ragione della diverla elpofizione delle terre per 
le quali fi filtra. Fra gl’innumerevoli fatti» che ad eviden¬ 
za palefano a chi non è affatto privo di feolò comune, 
che la vofgar Medicina priva de’ teoretici luoi principj , 
altro non è che un ammaffò di pregiudizj autorizzati dall’ 
ulo, e per d fetco di comparazione chiamati elperienza ; 
uno degli non inferiori fi è i’ abufo delle bevande o calde, 
o fredde portato agli eccelli, come ali’eccello fi portano 
le operazioni tutte, che da retta ragione non fono guidate. 
Dacché i Medici correndo l’un prdfo l’altro lenza faper 
perchè, avevano per più fecoli uccifi Uomini innumerevoli 
arrabbiati di lite , feguitando (crupulofidìmamente uno og¬ 
gidì conofciuto da tutti irragionevolidìmo pregiudizio allo¬ 
ra regnante , fono arrivati in grazia di quella lana efpe- 
rienza , che da mezzo fecolo a quella parte gli guida a 
far fi fcrupolo della morte di coloro che rifiutano di mo¬ 
rire inondati • Io qui rifpettofamente dimando , fe alle_, 
leggi della ragione, e della natura codeffi eccedi corri- 
fpondono? e fe gli Uomini di un fecolo fà fodero divertì 
da quelli de* no 11 ri giorni? L’ efperienza odo rifpondermi, 
ci dà a vedere che molti rifanano col nuovo metodo , ed 
io ripiglio: Morivano forfè tutti coloro che col metodo 
oppoffo trattavano? La natura era la (Iella allora, che 
adefib ; fapeva ella il più delle volte fuperare la forza della 
malattia , e l’irragionevole capriccio del Medico; ed i Me¬ 
dici erano pur allora Uomini e dotati di quell* iffeffo amor 
proprio, di cui lo fono oggidì; quindi è, che quello fa¬ 
cendo travedere oggidì come il facea agli antichi, fa che 
feguitino a fpacciare per una irreparabile necefiìtà del Con• 
ftituifii tutte le morti, che avvengono fotto la loro cura, 
e per un effetto di rettitudine del coffumato loro metodo 
tutte le guarigioni, che fu la provida natura ; ne fegue 

(eguali effendo le condizioni) che sì in quefta, come in 
altre 
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*?tre cofe moltiflimé le più erronee incompatibili idee di¬ 
ventar dovettero egualmente , e lo fìano ancora oggidì dalla 
vantata cfpcrienza le bali fondamentali . Per quanto però 
tutta la Medicina Luropea , fe ne eccettuiamo un poco la 
Germania, che non è ancora giunta all1 eccetto, convenga 
nell’anzidetta maflìma d’inondare gl’ Infermi tutti, però 
non convengono egualmente della calda , o della fredda, 
inondazione. La prelodata veneranda eiperienza fa ca- 
nofeere » fenza bifogno di comparazione, ad alcune nazioni, 
tutto della fredda il valore, mentre ad altre , che la cal¬ 
da fola coflumano, ha inculiti il più panico umore delia 
prima. Or chi non vede la radicale cagione, per cui ihgacj- 
ranza del Volgo autorizzata da una tale falla Icienza-» 
efperimentale de’Tuoi Efculapj, eftenda Tempre più il natu¬ 
rale fuo diritto di goffamente giudicare dagli effetti ? Ep¬ 
pure ella é una cognizione quanto comune, altrettanto 
vera, che 1* abufo dèli* acqua calda nuoce alio Stomaco,, 
attefochè troppo rammollisce, e rifatta le Tue tuniche, e per¬ 
ché rende inerti i fughi, e l’aria, e che irrigidisce le ft 
bre nervofe degli organi della digeftione. Ma egli è poi 
libile, che fi diano Faelì, ne’quali un Solo temer li debba 
di quelli mali, e l’altro non mai? O fa cola deve effer co¬ 
sì , o un madornale pregiudizio è quello , che ad un foie 
dei due oppoftì metodi ci guida. Jo credo però collante¬ 
mente , che nel generale Sia maggiore il danno , che ne He 
malattie lì fa dall’abufo delle bevande calde, che dalie 
fredde, e la ragiono così. 

Il calore, che abbiamo in noi, fuperiorc per lo più a 
quello dell’atmosfera, ognun fa che nafee dal foff ega 
mento continuo de’ fodi lopra un fluido carico di molle- 
cole zoSforofe, ed ignifeibiii (condizione qualitativa, f, ri za 
la quale non puonno mai intenderfi i tenomeni nè dei na¬ 
tivo così detto calore, nè della reciproca relazione, ed 
azione de’lodi, e de’fluidi) il quale fluido dai fuo canto, 
e per tali Sue proprietà ferve d’ oggetto eccitante fa lèn- 
Abilità de’fuddetti fodi, e quindi fa motrice forza, che ad 
agire gl’impelle. Un tal calore continuato richiede qual¬ 
che moderatore, fenza del quale è fuor di dubbio, che gli 
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umori oltre modo diseccati, e rarefatti sforzerebbero P e- 
lafìico de* loro continenti. A quello inconveniente ha pro¬ 
veduto la natura col fluido atmosferico da noi conofciuto 
fotto il nome d’aria, che ferve di continuato ventilatore 
al polmone, anche ne’paefi più caldi* ne’quali forfè i* at¬ 
mosfera eguaglia il calore de’ corpi ^ come ne rrferifcono 
alcuni viaggiatori , e con la fénfa2ione appetitiva delle 
frefche bevande, entrambe condizioni neceffarie alla giufla 
tempera di quello calore tanto importante, che è flato 
per longo corfo di fecoli creduto il principio della vita , e 
così crederebbe^ tuttavia , fe una più eflefa efperienza ar¬ 
richiti non ci avelie di cognizioni ignote a* Padri noflri ; 
ed ecco una nuova prova dimoftrativa , che la riftrettezza 
dell’ efperienza mantiene gli uomini tenacemente attaccati 
agli addottati errori . Ma come mai dopo conofciuta di 
quello calore la caufa, e la provideoza della natura per 
temperarlo, perfuader ci potremo di edere ragionevoli imi¬ 
tato» i della natura medefima, negando ad onta delle iflanze 
più predanti de’miferi infermi o un poco d’aria frefea alle 
flanze, o un frefeo ri fioro d* acqua nelle malattie più fer¬ 
venti ? Quai giufto motivo addur polliamo in negargliele , 
fe non fe alla ragione, ed alla evidenza medefima occupan¬ 
do il luogo i pregiudizj della coflumanza , quefli ci pon¬ 
gano in vifla un fallo timore di nuocere con ciò, che più 
a quello flato conviene ? fempre però quando un grado 
troppo eccedente di freddo non giunga a {opprimere la 
trafpirazionc, e a condenfare troppo prontamente i rarefatti 
umori. Ma perchè poi quello timore non ha mai ad aver 
luogo in que’ Faefi, dove fi fa de’ geli un abufo? Brame¬ 
rei mi fi adducete una ragione fiaori di quella, che gior¬ 
nalmente fi adduce: La mftra efperienza così c5 infegna, che 
in fuo genuino fenfo fuona lo ftefio che dire: I noflri pre- 
giudici fanno per noi in luogo di efperienza, e di ragione• 

Non intraprendo io qui a parlare deli’aria, perchè un 
pò troppo lontano andar dovrei nelle ricerche, dovrei e la¬ 
minare fe realmente efifta in natura codeft* aria, come 
fiam certi che elidono 1* acqua, il fuoco, e la terra: Se e- 

{ìftendo quefl1 aria fu ella un elemento foftanziale di cor¬ 
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po f e di fola aggregazione: Se ciò, che aria noi appel¬ 
liamo fi a un fluido comporto delle emanazioni del Globo , 
e di tutti gli enti del medefimo, i quali mediante elfo 
concorrano tutti a far refìrtenza aila forza degli altri pia¬ 
neti , che gravitano Tulio ftelTo , e dal quale fluido a 
miiura della emanazione, che fanno, ritraggano di nuovo 
gli enti tutte le mortecele delle proprie loltanze in elfo 
difieminate , e fpofìate di forza atta a reiillere alla gra¬ 
vità, a cui da prima facean contrarto ? Ricerche tutte, che 
quanto uccellane , altrettanto lontano, come dilli, mi por¬ 
terebbero da quelle , che pur fono Soggetto di quello 
trattato. 

Quello, che di certo abbiamo fi è, che il fluido at¬ 
mosferico è un oggetto continuamente necefiario alla vita, 
e che ha un’affinità grandrtfima con gli alimenti, e che 
lenza di erto 1’uomo non vive, .come lenza alimenti, e 
lenza paflìoni, e che gii eccelli, e la mala qualità di elfo 
al pari che di quelli gli fono nocivi. Ciò balla a chi è 
infirmto; per chi non lo è fa d’uopo un troppo lungo 
trattato, che qui non ha luogo. 

Facciamoci ora a vedere, le le Iregolate fecrezioni, 
ed eferezioni corrano folto la medefima univerial leggerai 
efler caule delle malattie appunto perciò, che elleno fono 
oggetti dertinati all’eccitamento di ienfazioni promotrici 
di qualche movimento deila macchina. Per fecrezione non 
altro s’intende, che l’abbandono, che fa la porzione di 
un umore di un organo dopo che perla reazione dell’orga¬ 
no irte fio è diventato oggetto incongruo alio fteffio organo 
lavoratore , cd è fatto proprio alla promozione del movi¬ 
mento d’un altro. Le eferezioni fono 1’abbandono che per 
varj organi fanno dalla macchina oggetti refi inutili alia 
macchina irterta. Siccome dunque quegli umori, e quelle 
materie , che devonfi per il buon ordine della macchina ef- 
ptllere dal corpo, perciocché ridotte eflendo ad uno flato, 
che rende la loro dimora nociva, cagionano fu i nervi 
della luperficie degli organi che le contengono una pre- 
Iternaturale lenfazione promotrice di preternaturali movi¬ 
menti; così ognq umore ridotto in qualunque organo a 
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quello Piato, che non è più proprio dell’organo J che a 
fiato tale il ridufle, fi rende egualmente nocivo all’organo 
che io ratiene eccitando fu di efìo fenfazioni preternaturali 
ec*, come fanno fopra de’fuoì gli eicrementi. Nè fareb¬ 
be più che una fofhllica pedanteica fottigliezza il dire che 
quelli già fieri reti inutili allatto alla macchina, non così 
quelli, che utili fono tutt’ora alla mede fi ma • Chi non fa, 
che l’utilità degli alimenti; come altresì quella di lutti 
gli umori , che da e Hi derivano tutta dipende dalla neccf- 
faria condizione di paffare ordinatamente, mutandofi ner 
tutti gli organi fino alla metamorfofi loro in foftanza del 
corpo? onde è che ogni umore lavorato da un organo 
divenga un eferemento rilpettìvamente alio il. e do , e da 
elio per confervazione del tutto deve partire, come dal 
corpo partir devono gli eicrementi. 

fila è quella un altra prova, che vieppiù (labilifcela 
verità della bile malica mia propormene ; cioè che non il 
conofcera mai il vero meccamlmo deila macchina anima¬ 
le, ne difordini della mede fi ma, (ino a tanto che durerà 
Ja credenza, che il (àngue ha parte di tifa. 

E fa miniamo frattanto alcuna di quelle d'erezioni, lo 
che ci fervirà di guida alla cognizione degli effetti produ¬ 
cibili da tutte le altre , e palio palio ci condurrà alla, me¬ 
ta preffiflaci d’indagare gii effetti baci delie pafiìoni, che 
tanto giallamente fino dagli più antichi tempi deila Medi¬ 
cina fono Hate annoverate fatto la lidia claffc di caule, 
e troppo indi, a cagione dei pregiudizj introdottiti,trascurate. 

Dopo il celebre Santorio ninno ha ardito negare, che 
la trafpirazione, così detta, infentibtie fi a la inalbala delle 
eferezioni. Si sà dal medelìmo, e da una folla di efperi- 
mentatori dopo di lui, che fi evacua più in un giorno 
perfpirando , che in dicci per l’ano, e che tal evacua¬ 
zione far palla di due ottave parti la malfa di tutte le fen- 
fibili eferezioni unite infieme. hfia non pertanto è varia a 
feconda de’ cangiamenti che fapravengono alla cute , la 
quale è l’organo fuo eferetore o anche a feconda, chela 
materia per(pirabile è trattenuta in altri organi , nei quali 
è Hata preparata, e difpolta a divenir l’oggetto promo¬ 
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tare dell9 attività dell’organo cutaneo. Keiìl in Londra, e 
Default in Francia non hanno trovati efatti i calcoli di det¬ 
taglio fatti in Padova dai Santorio, nè potevano in vero 
elatti trovarli , attefochè il clima , ed il vivere di Londra ec. 
apportano appnnto una divertita nella fuperficie della pelle, 
per la quale divedo fi rende della trafpirazione il prodot¬ 
to, Per quanto però tien grandi le differenze di dettaglio 
non derogano punto alle verità generali , che in tutte le 
fcieqze , ed arti o pure,o impure, o fpeculative ioltanto,o 
mule fervono fempre di feorta alle cognizioni varie dei 
cuti particolari. Anche la varietà de’temperamenti in un. 
medefimo clima apporta deile enormi divertirà in quefta 
efcrezione sì nello flato fa no, come morbo lo ; ma non per¬ 
ciò l'ara men certa la fuperiorità di effa fuile altre dorè- 
zioni (labilità da Santona, o meno certe le fu e generali 
relazioni (opra gii organi. Non perchè l’Ago Magnetico 
vanamente per varie circofìanze declina dal Polo, farà me¬ 
no vera la Tua tendenza ad elfo , o meno utile alla nauti¬ 
ca la fua invenzione. Quelle variazioni fon quelle appuri* 
to , che maggiore etigona la perizia, e l’attenzione dei 
Piloto. . . * 

QueAa efcrezione è d’ordinario infentibile, ed alici? 
quando ti fa fentibilc, vien appellata fudore. Pretendono, 
alcuni autori, che il fudore fia una evacuazione, che nul¬ 
la abbia di comune colla trafpirazio.ne ; ma tal opinione 
è già abbastanza conofciuta per erronea, nè quello è il 
luogo d* intrattenerli a confutarla, li l'udore è all’organo 
della cute , quello che è la diarrea agli incelimi , ora fa* 
lutare, ora nocivo. Una trafpirazione fovverchia toglie 
agli umori, la neceffaria fluidezza : la medetima ritardata* 
lafcia in elfi, e nei loro organi un iòpraccarico di materiali 
non proprj, dei quali a prcporzion della remora fi aumenn 
tano e i3 improprietà, e famafio. Si difordina quindi la 
fenflbilità degli organi, ne9 quali una tale flati luc.cede * 
e da qui è, che nei delicati fi fufcitino [palimi, t? con<* 
vulfioni, e molti altri malori. Sarebbe mai quello il vera 
tanto ricercato meccanifmo del freddo, e dei rigori che 
precedono ai calori febbrili? farebbe pai quello lpafmoquel- 
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lo, che nei vafi maggiori, nel polmone , e nel cuore im- 
pedindo in gran parte 1’ azione ventilatrice dell’ aria , ed 
agitando il (angue carico per Tua natura, come fi è det¬ 
to, di particelle ignifcibili, e refo vieppiù carico ancora 
per la remora fuccennata eccitale il fopravegnente calo¬ 
re difcioglitore indi dello (palmo, che lo produce , e pro¬ 
motore in feguito di quella efeie2ione, che ioppretfa eccitò 
lo (palmo medefimo? Sarebbe mai, che da quella forgente 
derivaflero i reumi, i reumatifmi» le vaghe artriti di, indi 
le fide? Sarebbe mai effa che fornilfe la materia delle eri- 
Hpole, de’flegmoni, delle erpeti, e di molte altre malat¬ 
tie cutanee , che a beneplacito fi battezzano col nome 
di (allo, e che mal curate perchè mal conofeiute diventa¬ 
no caule o’ innumerevoli gravi malori ? Oh quanto di 
lume negli particolari dettagli comparte una verità gene¬ 
rale conolciuta , e ben approfondita ! Per oppoflo io bra¬ 
merei foitanto, che i Medici un pò fedamente confideraf- 
iero i danni gravifiìmi provenuti dalle verità di dettaglio 
per etTcrfi in tutti i tempi cercato di generalizzarle . Qual 
non ne ha apportati, ed apporta la troppo generalizzata 
(coperta della circolazione del fangue. Quali la non men 
troppo generalizzata verità di quella (leda trafpirazione ? 
Vegliarti noi renderle proficue ì riconofciamole per quelle 
che giufiamente iono , cioè a dire per verità di dettaglio; 
ricerchiamo le relazioni , che hanno tra loro, e colle altre 
verità piò efiefe ; attribuiamo a cadauna quello, che è Tuo,- 
e nulla di piò: così troveremo quella certezza, che non (i 
è ritrovata finora, folo perchè fermamente credendo noi 
Aedi d’averla rinvenuta, ne abbiamo traficurata la ricerca; 
trafeuraggine che ne ha ridotti alla necetììtà d’imputare 
all’arte quelle, che di fatto non fono (è non l'e noftra 
proprie mancanze, 

Conofcuito per cotal guifa il meccani fino della trafpi- 
razione,ed infu ni infume le di lei relazioni , agevol cofa 
fia il nlcontrare come e perchè il caldo, l’efercizio, un 
aer fecco, e le palfioni piacevoli contribuiscano a promo- 
verU ; come trasportata al (udore fia Tempre contro natura, 

e come quello iià Tempre o inutile, o nocivo, tutte volte 
» che 



che non Ha veramente critico, nella guifa appunto che fon 
nocive le diarree, e le to Ili non critiche. In fequcla di que* 
(le leggi dell'an'male vivente dovrem noi dire che operino 
rettamente coloro, che in ce fi ante mente cercano di f ar fudare 
gl’ infermi, e che così operando, alle leggi foddisfacciano della 
natura, e delle crifi ; leggi commendate cotanto in tutti i 
fecoli, ed altrettanto tramandate nei nottro, in cui fiam di¬ 
venuti tanto fapienti da comandare perfino alia natura 
per ubbidire a’ nolìri pregiudizj? 

Conoiciute tai leggi troveremo pur anche come, e 
perchè il freddo, l’inerzia, l’aria umida, l’accidia, la 
triftezza , la paura, la fordidezza della pelle, e limili fie¬ 
no vere caule, che impedifeono i’anzidetta eferezion (aiu¬ 
tare, e ravviseremo per ultimo a dir breve una infinità di 
ipropofiti , che per mancanza di tal cognizione fi commet-* 
tono tutto giorno fenza edere conofciuti per tali ; anzi ad¬ 
dottati dal volgo de’ Medici , e degli Uomini, come Ru-, 
briche delia lor Medicina. 

L’orina dopo la trafpirazione è l'evacuazione piò ab¬ 
bondante per cui la macchina fi difgravi* Quatto umore 
ha moita analogia con quello della prima , fe non che è 
piò carico del fluido acqualo delie bevande , che fi fegre- 
ga per i reni in un con altre faline folìanze fatte, o fov- 
verchie o improprie all’organo arterìofo, cagli altri fuc- 
ce Ili vi , per i quali quello (angue mutato deve paffare pri¬ 
ma di convertirò in follanza dei corpo , come abbiam in 
addietro offervato. 

In ragione della fuddetta analogia addiviene, e non 
di rado, che quelle eferezioni l’una all’altra (upplifcano 
fenza grave dilordine; anzi naturalmente i’ orina è piò ab¬ 
bondante quando men fi trafpira , e fe da un luogo caldo 
fi fa paflaggio ad un frefeo, fi eccita tantollo lo (limolo 
dell’orinare , che fi efeguifee come ogni altro , piò o me¬ 
no fenfibilmente coll’ajuto delle forze centrali, come ab¬ 
biam pur anche indicato. 

Le perfone delicate orinano piò, e tralpirano meno. 
Quello fenomeno fi ofierva frequente nelle Convalefcenze, 
nelle itteriche, e negl’ Ippocoodriaci, nei quali iuccedono 
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anche fpetto delle crifpazioni di tutta la cute, confegueti^ 
ze dei panici loro umori , come vedremo in appretto. 

Gli accidenti, che fopravengono ai dilordini di quella 
evacuazione , fono pretto a poco eguali a quelli della tra» 
fpirazione . Il loro eccetto cagiona fpetttzza negli umori , 
c troppa liceità nc’ lodi ; onde è che il gluttine nutrizio 
fi addenfi , e fe ne impedifea la lecrezione dai fangue , il 
quale retta indi aggravato da moSlecoie , che più non To¬ 
no ad etto omogenee, e divenute perciò un oggetto impro» 
pi o alla Tentazione degli organi, che lo contengono. Nel¬ 
lo (letto tempo per tale remora viziofa di quelle motte* 
cole in organi refi non proprj , fi privano altri dell’og¬ 
getto neceiTario alla promozione de* loro movimenti, e da 
qui finalmente ne rilutta, che Porgano mucofo fi con¬ 
tragga e fdccianfi in etto delie coefiooi , e fpetto totalmen¬ 
te difperdafi , onde poi la conlunzione , ed ii marafmo, 
.Di fatti nella diabete vera ho io ottervate le orine dolci, 
C niente smoniacali , indizio a parer mio dello ipoglio 
jnorbofo, che fi fa di que* fughi, i quali doveano conver¬ 
tirli m lottanza, e fi fono arredati nel fangue. Quando 
poi loppnmefi tale ^erezione , o di molto fcarlegg ia, (1 
Veggono delle irritazioni in tutto ii fittema nervolo, e con 
Specialità nel capo, e nello ttomaco, onde è, che il vo¬ 
mito, e il delirio accompagnino tal fopprettìone. H9 ben 
Vero però, che molte volte non fi fviluppa tanta quantità 
di particole acri atte ad indurre una tanta irritazione, ed 
allora che ne avviene? Rimane nei vafi rotti una copia 
eluberaqte di fiero, ed acqua, che difcioglie quel gluttine, 
il quale mantiene nello fiato proprio ai fervizio della-* 
macchina i globicini del l'angue, e quindi parte di loro 
s’m^nui nell’organo cellulare a t^averlò le tuniche dei vali 
mede funi , e formi degli inghorghi, che polcia pattano in 
idrppi o particolari, o generali. La corrifpondenza di que¬ 
lle due fcc tzion’, gli effetti de9 calcoli pelle reni, e ve¬ 
scica , e de* fotti nelle articolazioni dei Podagrici , e la 
frequente combinazione di ambe quette indifpofizioni ne9 
pie le fi mi individui fanno abbattanza comprendere a chi è 
Jded.co» che i9 origine tanto quettiopata di tali malattie 



ftà ne’vizj della perfpìrazione $ ma ciò non Fa al cafo no- 
fìro , fe non fé in quanto avvenga fovence, che a patiioni, 

le quali difordinano quella efcrezione, fufleguano le anzi- 
dette infermità ad onta eziandio della maggiore cautela 
«fata negli alimenti • 

Venir deve (otto il medefimo punto di villa quel re- 
fiduo fecciofo degli alimenti, che non fi è potuto conver* 
tirt in chilo , e che dal corpo perdano fi parte. Convien. 
avvertire però, che per quell’organo fi evacuano non fo- 
lamente i relli inutili degli alimenti , ma quelli ancora, 
che furono prima di diventar efcrementi , parte della bile , 
del tucco gallrico , del pancreatico, e delle ghiandole i'e- 
minate lungo il tubo interinale. Quella evacuazione, Fe 
avvenga o follecita troppo, o troppo Frequente, oltre la 
mancanza della foftanza nutrizia, porta feco in tutta la 
regione epigallrica una llraordinaria fiacchezza , e ciò non 
iolo per le ragioni medefime addotte di l'opra nelle top- 
pretTioni antecedenti, ma per un’altra peculiare al in ac¬ 
cani fmo di quella importantiflima ragione, meccantfmo , 
che a vero dire non è flato abbailanza confiderato finora, 
anzi troppo miferamente trafcuraco* Spieghiamolo qui 
brevemente » 

In più maniere abbiamo noi più Fopra dato a vedert 
in guifa da non poter dubitare d’ lilufione, che il diafrag* 
ma follenuto dai vifceri elìdenti nella regione epigadrica 
è il vero centro di tutte le Forze dell’uomo, e ne abbia¬ 
mo ofiervate le llrette relazioni col tutto, e principale 
mente col fenfo interno, che del tutto è il primo mobile* 
In quella ragione oltre il ventricolo, il fegato, la mil¬ 
za, il pancrea, il duodeno, evvi fituata la grande arcata 
del colon, nella quale non inùtilmente ha difpollo la na¬ 
tura, che più che altrove fi fo{fermino le feccie interi¬ 
nali . Balla riflettere alla fituazione di quell’ arco , ed all* 
ampiezza del tubo, che lo compone per ravvila!'e qual 
punto d’appoggio manchi alle fuddette Forze centrali nelle 
vacuità del medefimo , e trovaremo di fubito lenza ricor¬ 
rere ad immaginarie, come pur troppo fi fuole, la vera 
saufa, per la quale sì di frequente dopo copiols evacua- 

L i zioai 
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ziooi improvvifamente fuccedano lenza febbre, o altri pre* 

accidenti delie debilitazioni enormi di tutta la Pedona, 
e ne9 valetudinarj dei deliquj , e delle morti inafpettate • 
Oltre quedo principaliflìmo, e pelTimo effetto di tale, per 
quedo verfo, difordinata evacuazione ognun vede come 
dalla fi tifa troppo continuata fi formino ofiruzioni, e ma¬ 
rcimi o dtl tutto, o per lo meno di que’ vifceri, da’quali 
particolarmente il vizio d'pende, come di lopra annotam¬ 
mo , e fcorge indememente quanto meritevoli di maggior 
attenzione di quella data fatta finora da9 Patologici Scrit¬ 
tori , fiano le irregolarità di queda evacuazione. 

Q.ua lora poi ella facdafi o troppo tardi , o troppo 
fientatamente , nel primo cafo fi rifcaldano,e fi diffeccano 
Je feccie,ed acquidano dei gradi di corruttela, per i quali 
fi rendono oggetti di viziofo dimoio ai rifpettivi loro 
organi; di più per tale putrefcenza avviene» che l’aria fi 
rarefacela, e diftenda le tuniche già troppo per io dimo¬ 
io anzidetto contratte, e da qui nafeono le varie coliche, 
i'borborigmi, la cardialgia , gli aneliti per l’impedimento 
al diafragma di abbaiTarfi , le emicranie, le naufee ec. 
nel fecondo in ragion reciproca degli sforzi 9 che far fi 
debbono ad efpelìere tai feccie fecche» e indurite, fi ca^ 
giooano al centro fuddetto , e per confeguenza a tutto il 
genere nervofo , e principalmente alla teda tutti quegli 
difordini, che più evidenti in proporzione della loro in- 
tenuta, Icorgiamo nei sforzi del parto, il quale, febben fi 
confiderà lenza pregiudizi, non è fe non fe una eferezione 
furzofa d* un oggetto divenuto improprio, ed a carico 
dell’organo ifiefib, in cui fi è perfezionato,. L’efame di 
quello dato delle puerpere, in cui fono più evidenti i fe¬ 
nomeni, a me ha fervilo giovevolmente di feorta all’inda¬ 
gine della legge generale propoda finora per la conofcen- 
za dell’ordine, e dei difordini , co’ i quali fi conferva, 
e penice la macchina animale. La medefima ofiervazione 
propongo per ifeorta ad ogni Medico idruito : ella il con¬ 
durrà non meno alla cognizione degli enormi pregiudizj, 
che regnano nel volgo intorno al trattamento delle puer¬ 

pere ; ma eziandio aliai meglio di quello, ch’io m’abbia 
fapuio 



faputo fare in fin qui all’ altra importantiflìma delle forze 
centrali della macchinale dall’intima indifpenfabile peren¬ 
ne relazione del centro con il così detto fenfo interno ri¬ 
cevitore d’ogni fenfazione , e promotore d’ ogni movimen¬ 
to, come ho procurato di dimoftrare, e luflngomi di aver 
dimoftrato abbastanza per chiunque non abbia l’anima sì 
mal comporta dalia continuata abitudine dei pregiudizi, 
che più non fappia dar luogo alla ragione. Prego per tan¬ 
to gli uomini ragionevoli, e dotati di buon fenfo a fidarli 
pria d’ogni altra colà in mente la necefiaria imprcfcindi- 
bile diftinzione di tutti gli oggetti toccanti dal (oggetto 
toccato, e quindi l’ammirevole varietà, che dall’ impulfo 
di quelli sù di quello producefi in vigore della difpodzio- 
ne varia de’ nervi fulia (uperficie degli organi tutti; di- 
fpofizione, che ftupendamente diverfiflca i modi della fen- 
fibilità promotrice dei movimenti, ma che fempre più con¬ 
ferma la generalità indifpenfabile della fenfibilità medefima 
alle promozioni d’ogni movimento: Portinfi poi colla pro¬ 
pria oflervazione, e rifledìone ad adìcurarfi (come 1* uom 
faggio far dee per cautelari! della (eduzione ) della verità 
di tutte le da me fin qui efpofte nozioni di fatto: che 
nel mentre danno efli opera a quello, patterò io ad alcu¬ 
ne necettarie preliminari ricerche fulla foftanza che fente, 
che muove , che memora , che riflette, che compara, che 
giudica, che vuole, ricerche che eflenderò ancora sù gli 
organi, che fervono a cadauna di quelle funzioni, per 
arrivare con ciò a dimoftrare l’unità della legge regola¬ 
trice di tutto intero l’uomo, e di tutte quelle funzioni, 
delle quali dTo è capace • 

^ . 
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CAP. IX 
Le leggi per le quali fi mantiene 9 e fi difciogU# il 

commercio tra l' anima e’I corpo. 
IO rn’era propone fin dal principio fpiegato mi Tono* 

di tenermi lontano da ogni pender metafilico nella ri¬ 
cerca del tneccanifmo delle pafiloni ; e lufingomi d'a¬ 

ver tenuto infin qui parola agli altri c a me ftefib. Cre¬ 
derei però di poter addìo fenza terna, di giufta accula de¬ 
rogare per breve tempo al mio proponimento, e rappor¬ 
tare alcune rifìefijoni alla metafilica fptttanti, le quali ler- 
vono d’ultronee prove alle finora e» potò e ricerche, e ad 
un tempo ifiefifo di lume nelle ofcurità, che pollano in¬ 
contrarli 3 e di rotazione fora’ anche a varie metafifiche 
indeterminate quiftioni « 

E’ finalmente dopo tanti fecali terminato il gran liti¬ 
gio delie idee innate, ed è terminato mediante l’efierfi 
alla per fin conofciuta, che le idee riflcjje altro non lono 
fe non fé idee di fenfazioni, le quali per il lavoro delie 
facoltà dell’anima cangiano per gradi fucceflìvi di loro na¬ 
tura fino a divenire cotanto fpirituali , che più non fi 
rinvenga in elfo loro orma benché minima della primiera 
loro natura. In quella guifa , che gli alimenti per il la¬ 
vorìo delle facoltà degli organi per gradi tacce fi! vi fi cam¬ 
biano , e per fine fi animalizzano, ed a quello fiato ridotti 
piò non fia poffibile di ritrovare in tifi vefiigio della pri¬ 
miera natura lóro . 

Io trovo in quelle due mutazioni, ambe le quali nell* 
Uomo taccedono 9 tanto di analogia, che non faprei dove 
ritrovare l’eguale; Outadi ho meco conchiufo, che iicco- 
me non ancora fi è aifatto fcoperta la natura nel tao pro¬ 
cedimento intorno alia mutazione degli alimenti , la quale 
venie più materiale , c grò (fiera dovrebbe pur cffiere più a 
portata delia noftra cognizione; co^,ì non dee punto for- 
I rendermi l’olcurità in cui rimango nel procedimento del¬ 

ira aliai più profonda, ed aftrufa. Però, ficccme i’of- 
» curità 
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curità, in cui mi trovo intórno alia prima, (ufficiente non 
è a farmi dubitare nè delia realità di tal mutazione, nè del¬ 
la verità che quefta facciafi per un fuccelììvo ordinato la¬ 
voro delle facoltà organiche del corpo, così quella qua¬ 
lunque ofeurità che mi reità intorno alla feconda non deve 
elTere fufficiente a farmi dubitare nè della verità, nè dell* 
ordine , con cui in quefta pure la natura procede . Qufc-* 
Ita afticuranza fatta a me fteftb mi ha fervito di ftimo- 
lo a qualche particolare oftervazione, e rifleftjone (opra 
tale materia, e colPajuto di quelle mi è parlo di feorge- 
re ad evidenza, che tutto il completo dei nervi, i quali 
variamente modificati, (puntano ad ogni fuperficie degli or¬ 
gani, e fono eftì foli gli organi promotori della fenfibili- 
tà, come abhiam già vedutola al fenfo interno ricevitore 
di tutte le impreftioni medeftme quello ftefto che è la bocca 
con tutte le file pertinenze allo ftomaco. Prepara quefta ai 
ventricolo gli alimenti tutti, che preparare indi elfo deve, 
e dlfporre ad efiere oggetto proprio di altri organi fuc- 
ceftivi: quelli preparano tutte le impreftioni degli oggetti 
nel fenfo interno, ricevitore di tutte le impreftioni medefime, 
che efto quindi prepara, e difponc per renderle oggetto 
eccitatore di quella facoltà,quanto propria dell5anima,im- 
propriiftima altrettanto alle materiali foftanze, qual è la 
fenlìbilità. Quefta fenfibilità, che deli5anima è proprietà 
diftintiva fi fufeita in lei per mezzo del fenfo interno , che 
le è come il ventricolo al corpo, e fervegli in generale 
allo (viluppo, ed alla riduzione all’atto delle di lei altre 
potenze; come allo fviluppo, ed alla riduzione all’atto 
delle altre potenze del corpo , giufta il già provato , fer¬ 
vono gli obbietti. Se a quefto fondamentale principio del 
commercio deli’ anima col fuo corpo , e del fuo corpo co¬ 
gli oggetti ad eftb ftranieri, avvi chi fappia ritrovare op- 
pofi zione , io converrò tofto, che non fta pofìibile mai il 
rinvenire le leggi di efi'o; ma (è non v’è chi lo CGntraftì, 
fe tale principio fi trovi a tutte prove fermiamo , qual è 
di fatti, ne viene per confeguenza certiftlma, che tra le 
potenze dell’ una , e quelle dell’altro favi un mutuo pro¬ 

porzionale equilibrio fcrnigliante a quello che corre tra 
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tutti i fenfi coi loro oggetti , e non diverta da quello pu¬ 
re , che corre, e s’ode oggidì dalla bocca di tutti, tra* 
fluidi , e lodi della macchina animale , e Tempre uniforme 
all* ordine generale dell’ Univerta , e di tutti gli enti crea¬ 
ti, che formano di quello l’armonico Gftema» Fin dove 
giungono, ed han potuto condurci i (enfi, e la riflellìone, 
da per tutto rifcontriamo quello mutuo equilibrio propor¬ 
zionale, in cui dall’unica caufa creatrice è (lata ad ogni 
ente creato desinata i’ eflenza Tua propria , per la quale 
elio è quello che è , e non altro. Quella eflenza è ciò , 
che lòtto la voce natura noi conofciamo , che è quanto 
dire* una forza, un’energia, una potenza di accrelcere la 
Tua perfettibilità fino ai confini a cadauna dalle di enti 
limitata , limitazione neceflaria alla confervazione del tut¬ 
to. Perchè mai dunque dubitar potremo, che un tal or¬ 
dine non v* abbia anche dove non giungiamo a Tenàr¬ 
io ? o a meglio dire, dove noi lieti! ci abbiam formati gli 
odacoli per non arrivarci ? come abbiam fatto palefe nei 
due primi Capitoli di quello trattato. Per le fuddette vie 
de’ fenfi, e della riflefiione lappiamo, che quella forza, 
ed energia di tutti gli enti non può in veruno di effi in¬ 
durli all’atto, fe a quello non venga promofia dal con¬ 
certa, e dall’ impulfo fu di lui d’altri enti di energie 
diverfe dotati, ed in ciò confide, e fi codituifce da ciò 
l’equilibrio proporzionale dell’ univerfo; cioè a dire quella 
natura, che delle nature di tutti gli enti è il complellò , 
ed è 1’ unico primo effetto dell’ unica caufa creatrice • Or 
perchè tatto la feorta di quelle univerfali leggi del gran 
Mondo non cerchiamo noi quelle ancora del picciol Mon¬ 
do , che è l’Uomo? Il perder di villa le verità generali 
di quello , bada per far perdere di villa quelle di quello. 
Rimettiamoci in cammino. 

Non ci dee già fpaventare la diverfità infinita delle 
due lodanze, che compongono 1* Uomo , avvegnaché do¬ 
tate di proprietà incompatibili j e contrarie. Cola fappiam 
noi dell’ efienza dell’aria, e del fuoco * Eppure un giudo 
efame delle di loro proprietà ci ha fervito di bafe alla 

dlenfione delle noftre cognizioni fu di elfi, e per fimil 
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guifa fu tutta quafi la Natura . Inutile quinci a fenti- 
mento mio fi è la ricerca deli’ edema dell* anima , ove 
alla cognizion di noi fiefli futìiciente ©(Ter puote refame 
delle di lei proprietà, anzi a me fembra di avere abba- 
ilanza fin da principio provato, che la pretefa anzidetta 
ricerca, e la trafcuranza dì quello efame delie di lei pro¬ 
prietà abbiano nelle umane menti apportate più afiurdità 
d’idee fpirituali; voglio dire, più malattìe di mente di 
quello, che abbiano arrecati malori al corpo o la troppa 
ingluvie, o la fcarfezza , o l’improprietà degli alimenti* 

Quanto fon mai ftravaganti le idee che fi fono for¬ 
mate gli uomini del matenalifmo dell* anima, mentre 
now fanno ancora, e non potranno mai forfè fapere 
cola fia fpirito, cola materia! Quanto vana la fuppo- 
fizione, che ciò che anima fi appella fia un mero rifiu¬ 
tato del meccaniimo del corpo ! Eppure non può negarfi, 
che uomini per fapere rifpettabililfìmi non fieno caduti in 
fimili ftravaganze . 

Ah’efame delle proprietà non fi può non vedere un 
complefib di potenze, che in ndTuna maniera fon compa¬ 
tibili colia materia, la quale è un infieme di elTeri infini¬ 
tamente piccioli, ed infinitamente lodi. Se l’anima folle 
materiale non potrebbe dunque godere delle proprietà con¬ 
traddittorie alla materialità , e la materia dovrebbe effer a 
parte di quelle. Neffun ergano, per quanto condì di ma¬ 
teriali eladicidimi, fi muove le non è molfo da draniero im- 
pulfo : quedo è che da capo a fine di quedo Trattato 
abbiam dimodrato , ed abbiam fatto infieme vedere, che 
tutti quedi movimenti vengono determinati in ragione del¬ 
la Icnfibilità eccitata, e che queda delia è la promotrice 
d’una forza movente, la quale dal bulbo del cervello al¬ 
la circonferenza tutta del corpo il movimento comparte. 

La fenfibilità è una proprietà dell’anima, non mai 
della materia; l’anima dunque in virtù di queda proprietà 
fua prefiede a tutte quante fono fenza eccezione veruna 
le funzioni dell’Uomo vivente; end’è, che per quanto 
grande ,f e forprendente fiali la varietà degli effetti Lulle 
dette funzionile movimenti, che erroneamente in volon- 



tarj, non voìontarj, c mirti; come quelle in vitali, natii» 
rali , ed ammali diftinguonfi, l'ara Tempre caulata da una 
vana modificazione dì tale prefidcnza, e non mii da alrra 
cagione, (eppure non fi compiacciano di confondere la 
caufa colle occafioùi. Quindi aliar ch’io didì, edere la 
ferfibihtà la primaria proprietà della fibra più (empite© 
della macchina vivente, fi è, perchè non fi dà vita fenza 
concorTo dell’ Anima , nè fenfibilità fenza vita; perciò ogni 
fibra più femplice delia macchina vivente è fenhbile appun¬ 
to perehè è animale,e perchè in e(Ta elìde la capacità di 
far (entire all’ànima gli obbietti. Non fi potrà però mai, 
giurtamente parlando, dire , che le mani, gli occhi, il na* 
fio Tentano, bensì, che per mezzo delle mani , degli occhi , 
del nafo ec. noi Tentiamo: Ma quello io che l'ente, non è 
certamente mani, occhi, e nalb , mercecchè proviamo * 
che allo Ite Ilo tempo egli Tente la Tcabrezza d'un corpo, 
i vaghi colori d’un prato, l’odor d’ un fiore, il guflo d’un 
frutto, 1’ armonia d1 un concerto t;c. Quello io dunque , che 
l'ente è una cofa didinta dai lenii, per mezzo de i quali 
lente. Oi p piò quell5/o, die l'ente in noi tutto infieme il 
fienfibiie difiingue fra quelle fenfazioni la più piacevole; 
ha elfo dunque la proprietà di compararle, ed indi giudi¬ 
care di erte. Più ancora. Egli rtefiù fi determina più ver- 
fio 1* una , che l’altra delle dette fenfazioni, anzi dillingue 
e giudica Te un piacere de i fenfi fia maggiore , o minore 
di quello di una profonda Ipeculazione ; dunque quell’ ente 
medefimo, che Tente i piaceri dei lenii, Tente egualmente 
i fpirituali , e giudica, e fceglie , e vuole. E qual prova 
maggiore , dirò dippsù, qual dimortrazione più evidente a 
pianamente convincerci non fola , che l’anima noflra efirta 
in noi. e fia in noi il principio de* no fi ri fentimenti , ma 
ad afiìcurarcì eziandio dell’unità Tua , e delia Tua Templi- 
cità ? Ma Te è fempiice , è certamente indivifibile ; e Te è 
indivìfibi5e è certamente immortale ; imperciocché non fi 
fa diflribuzione in natura, fe non Te per la feparazione 
delle parti , che un tutto compongono. Lafciamo il rerto 
a’ Teolog'’ . 

Ciò bafta benché fuccintamente fpiegato>per non en¬ 
trare 



tra re più oltre in mefcafifiche fpecula2ioni ; ciò bada, di¬ 
cevo, a mio parere, per convincere chiunque dell’ efillenza 
in noi d’una foftanza dalla materia, e dal mcccanifmo 
affolutamente diverfa, e che ella fia il principio attivo di 
tutte le noftre funzioni. Dalla natura di quella foflanza 
nulla noi ne lappiamo, anzi tutti coloro, che della di lei 
effenza han precedo parlare, fon caduti nell’ inganno, ed 
hanno creduto di averla ritrovata in qualche proprietà 
della medefima , quando pure ognun sa, che f effenza_# 
delle cole è diverfa dalle di loro proprietà. Quel più che 
lapec ne polliamo, a mio giudizio fi è, che la di lei-reale 
efienza è il principio , dr onde tutte riluitano le proprietà 
in ella condolute , e per tali proprietà conolciute lap¬ 
piamo, ch’ella è affatto difjerepfe dalle foftanze materiali, 
perchè di certo a noi conila, ch’ella gode di proprietà 
contraddittorie a quelle fodanze. Di fatti ella non è Iblida 
perchè la lolidità è oppoda alla fenfibiiità, ed all’attività 
di cui offa è dotata: non è grave, nè può eOerlo fe è pri¬ 
va di folidità: non è fufcetubile di figura determinata per¬ 
chè fa d’uopo pur anche di folidità per riflettere la luce. 
All’incontro ella è femplice, feniibile, attiva, proprietà 
negative della materia. Dunque non è materia. 

Taluno forfè lì farà maraviglia , eh’ io fin qui favel¬ 
lato non abbia dell’efteofione , ma a dir vero, io non ho 
mai Caputo pervadermi, che fedendone fia una proprie¬ 
tà privativa della materia. Credo beniffimo quello pure 
effere un fallò principio addottalo per una verità dall’ 
univerfale de’ Filofofi , 1 quali non hanno avvertito , che 
per quanto evidente e vero fia , che tuttociò , eh’ è mate¬ 
riale lì a eltefo, legittima non è l’induzione, che ehi ne ca¬ 
vano, che non poffa effere eflefo cò che noi chiamiamo 
immateriale. A riconofcerne la fallita, e le più fallò con- 
feguenze, ch’indi da tale affurdo fono date dedotte , ben 
poco, a parer mio, vi vuole d* efame . lo prevegga, che qui 
farò riguardarmi di mai occhio da molti Metafifici; come 
per aver avvertiti varj degli addottati pregiudizi, già di 
mal occhio mi averan riguardato molti Medie > e le fo¬ 
gliaci {or turbe; in conièguenza > torno però a piotefhr.* 
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mi, che libero e franco io fcr'vo quello che penfo in Fi- 
lofofia, nè prefumo con ciò di farla da Maeftro , e molto 
meno pretendo di fedurre gli Uomini al mio partito: 
bensì procuro di comunicare agli altri quello che ho fpe- 
rimentato giovevole a me flefio. Se un tale motivo merita 
accul’e, io lo pazientemente loffrirlc , quindi con franchez¬ 
za afferifco, che il fuccennato principio è flato, e farà 
fempre una forgente , d'errori,e d’empietà. Veniamo alle 
prove. 

L’eftenfione è un attributo necefiario ad ogni foflan- 
za creata. La noflr’ anima efifle (ciò abbiamo teflè breve¬ 
mente dimofirato); dunque ella è eflefa. Un ente fini¬ 
to non può efiftere fenza efiere in qualche parte, e len¬ 
za occupare il luogo dov’è. L’anima effondo un ente 
femplice, non farà certamente circofcritta da parti termi¬ 
nanti ; quello però non contraddice a che lo fia dagli 
enti, che la circondàrio , e da quello in fpecie , dal quale 
è contenuta ; poiché ella non è infinita ; occupa cfia dun¬ 
que il luogo dov’è; dunque ella è eflela; perciocché ogni 
ente che chlìe deve edere eftefo in ragione delia propria 
follanza , efieodo fedendone attributo infeparabile d’ogni 
ente, appunto per ciò eh’ egli è. 

Confideriamo un po feriamente quella efienfione , e 
troveremo non elier ella , che un’ idea Ribatta dell’ efi- 
{lenza delle colè, e per confeguenza non aver altro di 
reale, fe non fe la foflanza medefima delle cole, che efi- 
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ilono, come nuli5 altro hanno tutte le proprietà, e gli 
attributi, per i quali diflmguiamo cofe da cofe. L’efien¬ 
fione però è una proprietà univerfale , che compete a tutti 
gli enti , che efiilono per quanto eflenzialmente fien poi 
di natura diverfa. Non compete già ella a tutti nei modi 
medenmi, ma bensì in ragione della refpettiva natura 
delle loro foflanze; poiché dalla realità delle foilanze me- 
defime in nulla va e fifa diflinta. Chi negherà 1’efienfione 
alo fpazio? chi mai follerrà eh’e fio ha corpo? 

Andiamo un pò piò innanzi fu quella materia, fe- 
guitando una memoria lafciata dal celebre Mr. Louis ali* 
Accademia di Parigi. Se mai taluno alla voce eflenftonc 
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Sottintenda qualche cofa di divifibile, e di mifurevole, 
potrebbe dirii a coflui, che la materia non è eftefa; poi¬ 
ché elfendo di fatto la materia lìricamente impenetrabile , 
non potrà mai concepirli divifibile. Per verità dir non 
polliamo la metà s o un quarto d* una fodanza. Sarebbe 
quella una contraddizione di termini incompoflìbile ex 
parte rei. Quando fi tratta di dividere un corpo non s’in¬ 
tende le non fe di fare una feparazione delle parti, che io 
compongono ; ma della materia li pub ben diftruggere 
l’unione, e l’accozzamento delle moiiecole, e ifarne la 
divisone non mai. 

Ecco pertanto l’inganno della credenza, che per tutto 
dove è deli’eftenlione , fuppone elfervi divifibilità . Quei, 
che così hanno creduto , lenza aver fatta una efatta at¬ 
tenzione a ciò che fia elienfione , e donde abbiano rice¬ 
vuta un idea allratta deila coefiftenza degli enti vifibilì , 
e della diflanza che fepara gli uni dagli altri , tutti ter¬ 
minati dalie particolari figure loro, e i'eparabili, gli uni 
dagli altri per il moto, hanno sì (lettamente congiunte 
le idee dell’eftenfione, e della divifibilità che non hanno 
poi faputo difcernere , che per quanto la divifibilità lup- 
ponga fernpre l’ellenfione ; non è però di necelfaria confe- 
guenza , che 1’ adendone fernpre fupponga la divifibilità. 
Non avendo pertanto quelli rifpettabibifuni Filofofi vedu¬ 
to che dette due proprietà potelfero elfere infieme, e non 
elferlo, fi fono creduti in diritto di flabilire l’elfenza del¬ 
la materia nell’eflenfione ; ed in vece di dire, i’eflenfione 
è un attributo della materia, hanno fuppofio che 1’elfen- 
za di quella in quella confiftelfe; e per la legge de’ cen¬ 
trar] mal applicata ad un tale fuppofio, hannovi aggiunta 
poi una nuova fuppofizione, qual è, che il penfare folle 
1’ elfenza dell’anima. Con la loro buona pace a me fem- 
bra di poter a ragione accufare di falfo raziocinio codefii 
Filofofi , dacché hanno fatto confiilere l’elfenza di una fo- 
flanza nei fuppofio di elfa , ed hanno prefe le proprietà 
delle cole per le loro reali elfenze. Che fe ciò è vero, 
come a me pare, e credo che parer debba ad ognuno, 
non farà quello uno fcompiglio d’idee, una perenne fonte 
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confafione sì nei termini, che nelle cofe? Non fonò 
quelle vere malattie dell’anima, vale a dire dilbrdini delle 
fue funzioni? Non fono elleno vere indigellioni di materie 
mal masticate ì Prima digeftio , riguardo al corpo , fit in ore: 
la prima digeftione, rifpetto allo fpirito, è la dillinzione 
reale di Cole da cofe. Abbiamo parlato affai di tali ma¬ 
lattie ne’due primi Capitoli ; qyefti dettagli fervono di con¬ 
ferma. E chi non vede che da tali proporzioni, che fi 
i'pacciano per dirooftrate, fe ne cava da alcuni la bella 
conleguenza , che ciò che dall’ ignaro volgo anima Ci ap¬ 
pella non lìa già un ente divedo dal corpo, ma che me¬ 
ramente confida nel moto del meccanifmo di quello ? Oh 
maravigiiofo meccanifmo in Metafisica, non meno che in 
Medicina! Beila forza di elio convertire degli enti in mo- 
vimerrti ! Ammirandi movimenti dotati delie proprietà di 
feriti re , di fcegliere , di volere ec. ! Ma dponiamo qui tutto 
il grande argomento feductore , che porta moitiffimi a 
credere per fermo , che lenza il lame della rivelazione non 
fi poffa nè provare , nè credere la diftinzione delle fue 
follanze corporea, e fpirituale , 

L’anima , dicono codefh Filofofi, non è elicla , poiché 
fe folle elìela fora materiale : non avendo efienlione ella 
non può edere in veruna parte 3 polche dando in qualche 
parte qccuparebbe un luogo 5 che noa può fon za eltenho- 
ne occuparli : ma non è povfibile l’ehilenza d’un elìere 
fenza Poccupazione d’ un luogo; dunque Panima non può 
efiftere; dunque ciò che dicefi anima non può eifere fe 
non fe il rifultato del meccani Imo degli organi corporei 
ec. Le prove poi le ricavano dalle influenze di ciò, che 
poi chiamiamo anima fui corpo, e di quello sò quella. 

lo mi iuiiogo che abballane in quello Trattato fia 
fatta paiefe la frivolezza di tale ragionamento, il quale 
altra bafe non ha, che la negazione, dimostrata qui fo- 
pra vanifTjma, decedendone a tuttociò , che non è mate# 
ria; ou giacché entrati noi damo in quello argomento, 
che del tutto alieno non è dal [oggetto nollro , efaminia- 
mo ancora le quelli Filofofi, che Panima hanno privata di 
edenfione, abbi a n dato nel legno, dicendo che nei pena¬ 
re confala la di lei eflfenza. A ben 



A ben riflettere io non sò pervadermi, che altro fia 
il penfare , le non che un effetto deila fenfibilità, e dell* 
attività. Or come mai un effetto può diventare una pro¬ 
prietà eflenziale? L’effetto fuppone Tempre ( e chi noi sa?) 
Una proprietà di produrlo in chi lo produce, e la proprietà 
di poter penfare, non già il penlare, come la proprietà 
di fentire , e non il fornire ; la proprietà di volere , e non 
il volere fono per fe (ufficienti a coftituire un ente fpi- 
rituale. 

Perciò che un ente fenfibile, ed attivo non eferciti 
nè la fua fenlìbilità , nè la lua attività ( come accade af¬ 
fai di frequente per difetto d’organi, ovvero di oggetti) 
falcierà forfè di effer quello che è? forfè non è l’ifleffa 
un anima quella dell* ignorante , come quella del dotto s 
quella dell’oratore facondo , come quella del muto ? h’per 
la fletta ragione un anima quella di chi perda , come quel¬ 
la di chi dorme? non è già il corpoche dorma, ma l’ani¬ 
ma. Il corpo nè veglia, né dorme: bffo agifce e fi ripo- 
fa ; ma non fente fe ripofi, o le agilca , non più di quel¬ 
lo, che lenta il mio oriuolo fe cammini, o fia fermo ; fono 
io che mi accorgo del buono o cattivo flato di effo, ma 
1* oriuolo non mai , 

lo convengo con chicchefla effere d* una difficoltà 
enormi (lima il concepire una Union così Aretta, ed una 
sì grande reciproca dipendenza tra due enti di natura tanto 
diveda: ma perciò che noi non arriviamo a comprenderla fa- 
rem forfè in diritto di negare una cola, della quale ab¬ 
biamo in noi fteffi una continuata innegabile evidenza § 
In Vienna d’ Auflria da Mr, Kempel Direttore Generale 
delle Mine ds Ungaria fi fa a tutti i curiofi offervare una 
macchina in figura umana, la quale contraila ia vittoria 
al giuoco de’ fcacchi a qualunque Giuocatore . Tutto il mon¬ 
do favella sù tal maraviglia , e niuno l’intende. Ma per¬ 
chè son s’ intende ? ognuno riguarda la macchina efecu- 
trice dei movimenti, ed intanto 1’ autore sà nalcondere 
a tutti la caufa determinante quei movimenti , ia quale ef¬ 
fere non può mai della natura della macchina. Se un co- 
Aruttore di navi giungerle a fare un vafcello, in cui a 
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tutti nifcofto fi Halle il Piloto fituato in guifa da potere 
dal iuo nafcondiglio tutto governare il meccamfmo del Tuo 
yafcejlo|; non apporterebbe tal cola una difficoltà egua¬ 
le di quella che proviamo nell’intelligenza della macchina 
di Vienna * e di noi ftelTi ? ma di grazia cofa farebbe, eh© 
apportarebbe una tal d facoltà atta certamente a far deli¬ 
rare egualmente i Filofofi, ed i Meccanici più fiottili, ed 
efiperti? Nuli’altro per verità fie non fe la mancanza di 
cognizione del nafeofto Piloto. Un Piloto diffatti fui fuo 
vafcello efibifce a mio parere una vidffima immagine deli8 

anima nel fuo corpo. Supponghiamo per tanto un Piloto 
avente un vafcello capace d9effer regolato da lui folo . La 
moltiplicrà de* Marinari fubalterni , che è neceflaria per 
rifpetto dell* incremento della malfa da muoverfi , non porta 
eccezione veruna alla comparazione. 

Monta quello Piloto il fuo vafcello per un viaggio di 
lunga durata; ordina ciò che fa duopo per prendere il 
ventole confermarlo, e quello favorevole, e dolce 5 il 
del fercno, placido il mare 5 egli governa affai bene, e 
fenza pena il fuo legno,anzi con piacere al fuo cammino fi 
avanza . Supponiamo che fucceda indi una lunga calma. Il 
mare è come un oglio , il Sole è cocente , fi fa inutile il 
timone, nulla giovan le vele. Al piacere nel Piloto fot- 
tentra la noja figlia dell9 inerzia, e quindi P efitazion dU 
fgullofa full9 avvenire , che alla lunga calma foprayenga la 
tempeffa. Diffatto il Ciel s9 imbruna , loffia furiofo il ven¬ 
to, c lpumofe l’onde fi frangono contro del Battimento, 
e i* agitano con pericolo di romperlo, o di fommergerlo ; 
il timone non regge , e ad onta di tutti gli sforzi non può 
impedire il Piloto, che non fia trafportato in una corren¬ 
te , che lo devia, e dalla quale non può le non le a gra** 
ve ttento fortire ancorché terminata la burrafea . Ma non 
è egli quel Piloto, che Uà nel vafcello per regolarlo a fua 
voglia? F9 vero verifiìmo. Ma che fare? Se egli efpotto ni¬ 
ente meno che il vafcello alle ingiurie de5 venti, e dell' 
onde, deve foffdre tutti gli inconvenienti della lor furia, 
come lente tutti i bnefizj del loro favore. Anzi diciamo 
dippiu 3 il Piloto noci può ammeno di non fentirc tutti i 
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movimenti del vafcello, mentre che ad efio va unito nel 
viaggio. Figuriamo per ultimo, che dalla burrafca vada 
il vafcello ad elTere trafportato ne* fcogli, ed mgojaeo dal- 
Fonde, ed il Piloto fi (alvi » e fopravviva alla perdita di 
quello. Dunque diremo noi benché unito al Tuo vafcello, 
benché regolatore difpotico di elfo , benché partecipe dà 
tutti i Tuoi movimenti» il Piloto non è una ideila cola col 
vafcello, nè quello è una parte di quello, nè quello un 
prodotto del meccanlfmo di quello. 

Quella comparazione', che lente l’antichità platonica, 
e che porta un gran lume nell’ olcurità delle leggi dell* 
ammirevole unione dell’anima col corpo, ferve anche d* una 
gran prova alla verità di quanto lì è efpofto, ed efporre- 
mo in apprelfo full* attività fifica delle pacioni, sù 1 mo¬ 
vimenti del corpo; e di pili fa conofcere ad evidenza a 
que’ ‘Medici, che li affidano lui meccanifmo del cuore ri- 
fguardandolo come mobile principale della macchina per 
ifpiegare i fenomeni naturali, e preternaturali deli’umana 
vita, quanto fianlì lempre piu allontanati dalla vera dra- 
da di intenderli. Se la preocupazione di un tal pregiudi» 
zio non avelfe fatto ollacolo al progreifo delle mediche co» 
gmzioni » non li farebbe al certo tanto di tempo perduto, 
nè tanto di fatiche per amplificare fuor di proposito, e 
di ragione le forze dei fuppofitizio loro mobile principale, 
e maggior attenzione data farebbe!*! al cerebro, ed a i ner» 
vi, de’quali come in verità piu difficili , fi fono trafeurate 
le ricerche. La non cognizione in fatti deila principalità 
di quell’organo fuila macchina, piincipalità, che infinga¬ 
mi d’aver con piena evidenza d imodrata , ha fatto sì, 
che i più de’ Medici, riputandolo come fubalterno al cuo¬ 
re, non hanno faputo per una falfa analogia fe non fe 
collocarlo nel fillema delle glandule, e quindi dalla della 
analogia fedotti gli hanno a Degnata una chimerica fec re¬ 
gione dei (piriti animali altrettanto ideali, ed immaginar], 
quanto la luppolla glandulare natura di elfo . Balla a mio 
credere fpogliarfi un poco del ('annotato pregiudizio, ed 
efaminare poi attentamente la llruttura del cerebro per 
rinvenire non foio la diftinzione e la diverfità reale di efio 
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da tutte le glandule, ma ancora una difpofizione di parti ; 
ed un mirabile mcccanifmo, che in confronto di tutti gli 
altri organi danno ad evidenza a conofcere la fuperiorità 
di effo agli altri tutti , e la fua deftinzione ad uffizj affai 
più importanti d’ ogni altro, c quafi direi, più che mec¬ 

canici. PalBamo dunque ad offervario. >. 

3 C A P. X. 
Efame anatomico degli organi, che efifìono nel cer¬ 

vello, e che fervono alle diverfe funzioni dell* ani- 

ma fotto le leggi mede (ime, per le quali gli altri 

organi fervono alle funzioni diverfe del corpo > e 

tutti infieme a quelle del tutto . 

IL cervello è certamente il più cuftodito dalla natura 
d’ogni altro organo. Le forti offa , che d’intorno 
per ogni parte lo circondano ne lo fanno vedere. 

Levate con diligenza quelle offa, e la dura madre, la di 
1 u 1 efferittr fuperficie ci prefenta un ammalio di moitiihme 
circonvoluzioni, che inimicano quelle degl’ interini , ad¬ 
di offa te elettamente ed unite le une alle altre . Quelle noci 
inutilmente certo devon effere dalla natura , che nulla mai 
Opera indarno, cosi ordinate. L’interno poi varia moltif- 
firr.o, come vedremo dopo di avere tutto clamidato 1’e- 
flernp. Quelle circonvoluzioni fono circuite da un prodi- 
giolo numero di vali fanguigni Icrpeggianti per tutto, ed 
in ogni lento . 

In tre parti fi fuol dividere tutto il cervello, cioè 
cervello propriamente detto, cervelletto, e midolla allun¬ 
gata , alla quale pare fi poffa aggiungere la quarta , cioè 
la Ipir.aìe m’doììa, eh ‘ non è le non le una vera conti¬ 
nuazione di cervello. La fua figura è di un mezzo ovale 
cìiv.fo longitudinalmente in due parti laterali pofate lui 
jpedtfimo piano, Quatte due porzioni formano ciù, che 
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propriamente vien appellato cervello. Cadauna di quelle 
quarte parti di sfera è fubdivifa in altre tre parti, che fi 
chiamano lobi, e che fi diftinguono in anteriore medio, e 
pofteriore ; L’anteriore, che è il più picciolo, è imparato 
dal medio dalla gran fcijfuru di Silvio, nella quale fi emen¬ 
de porzione di follanza corticale, della quale parleremo 
dappoi . Il lobo medio è taie eziandio di volume tra gli 
altri due. H polleriore forma una malfa affai eonfiderevo- 
le refpettivamente agli altri. Da ciò fi conchiude, che fei 
fono i lobi dei cervello; cioè due anteriori, due medj, 
due pofteriori. Giudicherem noi, che per nulla abbia la 
natura tai divifioni flabìlite ? che per nulla abbia ella do¬ 
tato l’uomo di maggior vanità proporzionale di cervello, 
che qualunque altro animale? a pervàderci però vie mag¬ 
giormente del torto fatto a quello vifeere degradandolo 
dal fuo principato, dominiamolo un pò più da vicino 
nelle lue lollanze, nella fua efleofione, nell’interna fua 
ftruttura , e nella difiribuzione de’ vafi , che ad dfo con¬ 
corrono • 

Per quanto la geometria, abbufata troppo da’ moder¬ 
ni Fifiologi, abbia fatte perdei di villa le variazioni, che 
nafeer debbono negli effetti di una medefima meccanica 
ilfuttura, che cada in due follarne tra di loro diverfe, e 
divede da qualunque altra follanza di qualunque altro 
organo deUa macchina e che del pari concorrano alla for¬ 
mazione di elfo. Fa duopo qui dillinguere ciò, che è di 
vera cognizione da ciò, che è mera fuppofizione, intorno 
a quelle due follanze. Sappiamo, che una di quelle fo- 
ilanze , che corticale lì appella, perciò che forma quafi 
una corteccia a fei lobi iuddetti, come fi forma negli al¬ 
beri alla loro follanza legnofa , è grifa di colore, e molle 
refpettivamente al fuo legno. In quella follauza vanno a 
diiperderfi infiniti vafi fanguigni, che fi vedeano fileg¬ 
giare nella fua fuperficie ellerna ; quella fembra non aver 
più orma di nervi, veri nervi, in fe licita, attefochè ella 
è quafi di (Ti infenfibile ai taglio» td al fuoco, e a dir vero 
tutta quella follanza ralfomiglia piuttollo ad un umore un 
pò coefo interfeccato da innumerevoli canali di vario or- 
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dine, e diametro, e contenuto in picciole tenui celluìette 
dell’ordine mucofo , in quella guifa che fi contiene in mol¬ 
te parti del corpo la pinguedine. Servirebbe mai quella, 
oltre la fomminiflrazione che ricavata dal langue elTa com¬ 
patte della fofianza nutrizia al vero cerebro, fervirebbe 
mai, replico, alla fofianza bianca, della quale parleremo 
fra poco, a quell’ufo mede fimo , che fervono il piombo, 
cd il mercurio alia fuperficie pofieriore d’ un crifiallo per 
formare uno lpecchio ? Lo dubito, ma non ofo aderirlo, 
fcgh è però certo, che dalla baie del cranio, per dove 
arrivano le immagini degli oggetti al fenfo interno, e che 
è la parte oppclla alla convella, che tutta è delia cineri- 
C)a opaca fofianza coperta, non fi trova certamente nep- 
pur minima orma di tale fofianza . Sappiamo quanto alla 
diminuzione degli oggetti atti fieno i fptcchj pofierior- 
jpente convelli, e dopo le ricerche di Newton lappiamo 
pur anche che la fofianza midollare del cervello è dia¬ 
fana: motivi tutti che giufiificaoo i mici dubbj, e che 
forfè muoveranno la curiofua altrui a verificarli , lofio 
che ignota più non rimanga, come lo è fiata fin ora, la 
luperiorità di quell’ organo, e a meglio dire, del compief- 
lo degli organi , che coll itui feooo il cerebro fopra tutti 
gli altri . b* affai verslìrnile , che quella fofianza tutta fia 
un aggregato d’innumerevoli gianduia dotate de* Tuoi tubi 
eferitorj comunicati con gli orgaui del cervello, che 
tutto ricoprono . 

L’ altra fofianza già di fopra accennata fi chiama 
midollare, b’ quella bianca, e fi fa più compatta a mifura 
che fi allontana dalia corteccia, ed in varj ammirevoli mo¬ 
di, non invano al certo, difpofia. Rammemoriamo qui le 
principali modificazioni di quella buibofa fofianza, dalla 
quale ho fatto vedere più fopra, come germoglia, e fi 
iviìuppa tutto il corpo animale. 

Pria d* ogni ccfa è da ofiervarfi, che ciafcuno dei 
quarti fi sfera, et Riponente l’intera mafia del cerebro, è 
posato lenza veruna aderenza, almeno certamente per 
quanto fa dai lati delia cosi detta Falce wtjforia fopra una 

duplice coimfikà - midollare detta dopo yieuffenio dagli 
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anatomici centro ovale, 0 volta midollare • Dal centro di 
quella volta dipende una fpecie di cordone più bianco, al 
quale concorrono moltittìme delicati (Time fila deila foftanza 
itiedefima , ma in tal guifa clifpolle, che quelle, che ven¬ 
gono dal Uto deliro delia vòlta pattino al finittro di detto 
cordone centrale, e cosi Vanno difpofte tutto all’ intorno . 
Il mezzo di quello centro ovale vien dillinto col nome di 
Còrpo caliofo % e quella parte lembra ditteparata dalle Tue 
porzioni laterali a cagior*e della diverficà delle fibre midol¬ 
lari , le quali Tono qui più robulle e diftint'e « quantunque 
realmente non fieno le non le una continuazione diverfa- 
tnente modificata delle laterali. Quello corpo caliofo, che 
dopo le ottervazioni di Lancifi , e della Peyronie fi è quali 
da tutti creduto la fede deli* anima, è lungo tre traverfi di 
dito in circa l'opra mezzo di largo nella parte polleriore, 
la quale è più larga dell’anteriore. Codetta importante 
porzione dei gran vifeere, nella quale più che altrove la 
lenfibilità rifentefi, e la quale a mio parere fi deve confi- 
derare rifpeuivamente al fittema nervofo quello (letto che 
è il cuore refpetcivamente al fittema arteriofo, fi può coti 
facilità lomma ofiervare allontanando con dettrezza , dopo 
aver tolta di mezzo la duplicatura della dura madre, che 
fi chiama la Falce ed i due gran lobi del cervello. Ciò 
fatto fi fcuoprono ambe le ettremità del corpo caliofo • 
L’anteriore di ette è curvata, e ripiegandoli per diflotto , 
concorre alla formazione d* un grotto cortittìmo cordone 
midollare fituato traverfalmente tra le due porzioni ante¬ 
riori vicine dei lobi per contenerli efattamente contigui • 
Chiamali quello cordone la gran commiffura anteriore del 
cervello* Quella ettremità anteriore del corpo caliofo fi 
protrae longitudinalmente nel mezzo dei ventricoli ante* 
riori, attaccandofi tutto a lungo la fuperficie del corpo 
Tuddetto, che corrifponde alla fuccennata piegatura , e fo - 
Ha una chiufura nei mezzo dei medefimi ventricoli , della 
qjale fi parlerà finita la definizione di etto corpo ca liofo. 
l'ettremità polleriore di quello fi piega pure, come l’an¬ 
teriore» e fi eftende innavanti per attaccarfi mediante un 
duplice cordonerai due pilattri pofteriori deli’ anzidetta 
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*Polta9 ed sili procedi midollari vicini dei lobi poftérioru 
beco con quanto artificicfo meccani fmo queflo centro det¬ 
to corpo callofo comunichi con tutto, e con ogni qua¬ 
lunque parte del cervello. 

Avanti di profeguire la deferizione fembrami potta 
aver qui luogo una ridettone, che non innur.ile lì ravvilc- 
rà da coloro, che fono fufcettibili di etta * Rifletteva io 
dunque , che il diafragma per un sì lungo corto di fccoli 
non è mai flato conofciuta, fe non fe per aliai poco dip- 
più , che una membrana diviforia del medio dal baffo ven¬ 
tre, e che all’età noflra era rimafla la gran fcoperta de* 
tuoi importantittmi uffizj sì proprj , che relativi , quali 
fon quelli, che dimoflrati abbiamo nel corfo del prelente 
Trattato, ed altrove (0* Ora dico io non farebbe ella 
mai la condizione medefima quella del corpo callofo Ctua- 
to nel centro della sfera del cervello , anneflo vifibilmentc 
agli organi principali di quefto, ed a portata ( come è 
il diafragma trà il petto , e 1’ abdome , ed effo tra la te¬ 
tta , e gli organi del tronco ) di edere il centro di riflef- 
fione tra la fenfibilità, che dal corpo l’anima rifente , e 
l’attività, che dall’ ànima viene al corpo comunicata? 
alle altrui abbandono io qui la mia ridettone* Non vor¬ 
rei però fotte ella creduta un immaginazione di rifcaldata 
poetica fantafia ; ma conflderata bensì come un embrione 
prodotto da una gran matta di ojffervazioni , e di critiche 
meditazioni, il quale ha bifogno di maturazione, e di fvi- 
luppo. per edere verificato. Torniamo alla deferizione. 

Levato diligentemente il piano d’appoggio de’ ventri¬ 
coli fenza guadare il corpo callofo, fi fcuoprono due ca 
vità, ebe fono feparate l’una dall’altra per mezzo di u 
duplice tettino di fibre midollari tenui (Time, ed attai vifi.bil 
mente trafparente anche nei cadaveri, che perciò vien chia 
maio fep'um lucidum. Quella divifione forma due lamio* 
tenui dime, c fi eflende per lungo tutto il corpo caìlo£> 
nel mezzo appunto ai due ventricoli, quali fepara perpei- 
dico/armente, lafciando però nella fua parte inferiore l* 

uno , 
pero nella tua parte 

sdito di comunicazione tra i’ ur;o , e 1’ altro di etti, ad¬ 
dito 
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dito che appare aitai evidente nell’ idrocefalea i nella qual 
malattia ritrovafi fpelto della linfa anche fra le lamine ftef- 
fe > che formano il medefimo /etto lucido. 

Pattando coll’dame più internamente ci fi offre a ve¬ 
dere nel bel mezzo dei ventricoli un altro corpo midolla¬ 
re bianchi (limo fuperiormente convelfo» e concavo per di 
fotto , il quale và a terminare in tre branche. L’ anteriore 
di quelle , che è la più grotta , fi unifee al grotto cordo¬ 
ne midollare , che forma la commifura anteriore del cer¬ 
vello, e qui è appunto, dove fi attaccala parte anteriore 
del ietto lucido. Le due polleriori fi piegano d’alto in 
batto, e fi inferifeono nella cavità dei ventricoli accompa¬ 
gnate verfo i lor bordi etlremi cadauna da un picciol cor¬ 
done appiattito. Quello è ciò , che fi chiama corporei fimbriata 
ed il corpo midollare primo volta a tre pilafiri fi appella. 

Terminate tali offervazioni , e levati di mezzo il cor¬ 
po caliola, il tetto lucido , e la volta s’incontrano due 
cavità più lunghe, che larghe, e non molto profonde : 
chiamanfi quelle i gran ventricoli, otta ventricoli lattcrali 
del cervello. Superiormente a quelli fi prefenta una mem¬ 
brana affai fina , intralciata quafi in forma di rete da un 
numero prodigiofo di vali capillari fanguigni , la quale 
vien nominata Vlefio Coroide . Staccata diligentemente code- 
fla membrana comparifcono otto eminenze , delle quali 
quattro le maggiori fono anteriormente fituate, le altre 
minori polleriorm ente , e quafi foggette alle prime ; e que¬ 
lle fono tra di fe più ri 11 rette, ed unite. Le due prime 
delle maggiori fon dette corpi cannellati, perchè tagliate pre- 
fentano uno llrato fopra firato perpendicolare di tenui fil¬ 
ine lamine, una delle quali è di foflanza diafana midolla¬ 
re» l’altra d’opaca corticale. Le altre due fono dette tu» 
berofitd de’ nervi ottici ; poiché quelli nervi da effe traggon 
l’origine: hanno elle una figura quafi ovaie» e fono fovra- 
pofte affai efattamente 1’una contro l’altra tra le due por¬ 
zioni polleriori dei corpi cannellati : compajono elle pure 
elleriormente bianche, ma diffeccandole fi trovano varie¬ 
gate come le prime già dette. 

La fovrapofizione di quelle eminenze và così unita, 



che non fi difcopre, fe non fé fina continuazione di lóro 
foftanze protratta nella fuccennata guifa fino al mezzo 
della maggiore loro fpeflezza , ove fi ravvila interotta per 
formare un tenue canaletto, cui fi è dato nome di ter\o 
Ventricolo, e del quale terremo difcorfo più fiotto. Dal fion¬ 
do di quelle ultime prominenze eficono due cordoni , che 
a guifia di corna di montone contorconfi, e indi fi acco¬ 
llano di nuovo, diminuendoli fino all’arrivo dei forami 
ottici» per i quali eficono dalla baie del cranio, e giungo¬ 
no alle folle orbitali. Tali fono le varie conformazioni 
delle qaattro prominenze maggiori contenute nei gran ven¬ 
tricoli del cervello. Le minori fiono dagli autori dcficritte 
fiotto i nomi di rfc{ates e tefles, e da Wmslou fiotto il co¬ 
mune di tuberùfìtd quadrigemelle. A quelle però fi deve 
Aggiungere la quinta, che fipunta folitaria, ma che alfie- 
me colle altre occupa la parte pofiica dei ventricoli. An¬ 
che la fiollanza di quella nell’ interno fi vede eguale a quel* 
]a delle prominenze maggiori; cioè variegata delle due fio? 
flanze però in fienfi diverfi, e varie direzioni. 

Sopra, e precifiamente nel mezzo di quelle pìcciole 
prominenze fi vede un picciolo corpo quali piramidale di 
color griggio della grolfiezza d’un cece, che chiamali gian¬ 
duia. pineale fiata famofa molto nella Scuola al Cartefio. 
Quelle fono le prominenze interne contenute nei gran ven¬ 
tricoli del cervello * 

fc’troppo giudo, e troppo necefiario, che noi ci For¬ 
miamo una precifia efiatta idea di quello fiopra ogni altro 
ammirevole organo, in cui fi raccolgono, fi digerificono, 
e fi immutano le idee fenfibili per predare all’anima, quali 
a dire,una nutrizione degna di lei» cioè le idee fipirituaii, 
che rifleffe fi chiamano, e formanti, come dimollrato ab¬ 
biamo in quello Trattato, dalle fenfibili lavorate dagli or¬ 
gani del capo, in quella guifia che dagli alimenti lavorati 
dagli organi del corpo fi formano non fiolo le mollecole 
rmtrizie delle follanze del corpo medefimo , ma quelle an¬ 
cora, che mediante poi il meccanifmo d’altri llupendi or¬ 
gani a tal ufo creati fi convertono in nuovi individui della 

fu a fpecie, o in individui di terza fpecie ? fie gli agenti, 
che 
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che concorrono fono di fpecie diverta. Ma non interrom¬ 
piamo colla ridedione la fioria della Tempre mai ammire¬ 
vole bruttura dell’organo immediato dell’anima. 

Abbaino accennato più fopra il terzo così detto ven¬ 
tricolo del cervello. E* quello un canaletto triangolare® 
che fi allarga anteriormente in forma di imbuto y di cui 
porta pur anche il nome. L* eftremità opporla riftretta fi 
efiende ad un corpo , che fi fuppone gianduiofo fituato 
fulla così detta Sella turibefca dell’ odo sfevoidc , e detto 
corpo chiamafi gianduia pituitaria. L’apertura larga ante¬ 
riore fi fcuopre tra il pfiaftro anteriore della volta, che più 
fopra abbiam g à defcritta , e le prominenze ottiche. Quello 
canaletto medefimo lì apre pofteriormente Tutto la così detta 
apertura comune pofieriore fituata precifamente dietro le pro¬ 
tuberanze ottiche, ed inante le quadrigemelle. In fine fotto di 
quelle li apre un altro canale, il quale anteriormente comunica 
col terzo già d» vifato ventricolo, e poderi or mente fi conduce 
ad un altro , che appartiene a quella parte dicervello che 
cervelietto fi appella , e di cui pure non farà inutile una 
breve defcrizione per vieppiù rilevare dalla firuttura mi¬ 
rabile di tutto 1* organo la troppa trafcuranza fattafi nello 
lludio dell’animale economia di un vifeere, in cui la na¬ 
tura dà a divedere un meccanifmo più complicato, più 
fino, più maravigliofo , che negli altri tutti. Pria però di 
paffare a quello fa meftieri di avvertire, che le fibre 
midollari del cervello , che non cleono direttamente da 
elTo fuori del cranio , fi unifico no rifirettamente verfo la 
di lui bafe , e di fe formano due confiderevoli fafeetti, 
che vengono denominati i peduncoli del cervello, e quelli 
fono , che cofiituifcono parte della midolla oblongata, del¬ 
la quale dovremo pure far parola più fotto . 

Il Cervelletto non è, che una vera continuazione del 
Ccrebro . La Tua figura è inegualmente rotonda , ed è leg¬ 
germente divifa per dietro , lungo la così detta Crcfta oc¬ 
cipitale interna, La Tua fofianza è più foda di quella del 
cervello, e ia midollare, e corticale fembrano quivi più 
Erettamente congiunte • la fuperficie tllerna è per la 
maggior parte coperta da una continuazione del phjjb do- 

tolde . 
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roide, e non già, come alcuni hanno aderito, da propria 
particolare vafculofa membrana . Quella fuperficie è p»li 
lifcia, e piò eguale di quella dei cervello. Tutta la malfa 
del cervelletto ha uria grande analogia con quella dei 
corpi cannellati fu defcritti , attcfochè rattembra ella pure 
uno firato fopra firato di lamine corticali , e medollari, 
tra le quali s’ infinuano altrettante duplicature fioittime 
dell’ interna membrana della pia madre. Aperta legermente 
quella foflanza comparisce tancollo la parte poflica della 
così detta midolla allongata . Nella fuperficie pofleriore del 
cervelletto , ed ai fine dei quadrigemelli fino al di fiotto 
della divifion polìeriore di etto, incontrali una cavità ap¬ 
pellata in ragione della fiua figura Calamus fcriptorius, e 
quello viene confederato per un quarto ventricolo del 
cervello. Sulla parte anteriore del detto cervelletto fi otter- 
vano quattro prolungamenti chiamati Appendici vermiformi. 
In fine il cervelletto ai pari del cervello forma anch’etto 
due bianchi cordoni midollari appellati pur effi "Peduncoli 
del cervelletto, e quelli concorrono come quegli alla for¬ 
mazione della terza divisione anatomica del cervello chia¬ 
mata, come abbiamo detto, midolla allongata. 

Cosi denominata vien quella, perchè appunto è un 
prodotto di un allongamcnto di pure fibre midollari delle 
altre due fopra deferitte divifioni del cervello . Scorge!! 
ella configurata in quattro grotti cordoni li due anteriori 
de’quali fono i due peduncoli del cervello, e fi chiamano 
cofcis ; le due potteriori fi chiamano braccia, e vengono 
dal cervelletto. L’unione di quelle così dette braccia, e 
coficie è formata da un altra produzione del cervelietto , 
che d’intorno le cinge in forma d’anello, e perciò chia¬ 
mali prominenza annulare, e ficcome le cofcie pieganlì per 
dàfotto, tal piegatura è ciò che fi appella il Ponte di Va» 
Tùlio nome datogli da quello autore per analogia di confi¬ 
gurazione . Nella parte anteriore fi veggono due paja d’e¬ 
minenze: un pajo di ette occupa il mezzo, e fi chiamano 
piramidali. Le altre fi dividono una per lato, e fi chia¬ 
mano divari. 

lo non sò capire per qual ragione non fi convenga 
generai- 



generalmente dagli anatomici tutti, che la fpinaìe midolla 
fia eflfa pure una vera porzione del cervello, mentre tutti 
egualmente convengono elfier ella un profeguimento della 
allongata, che fi forma dei peduncoli provenienti , come 
abbiam veduto, da! cervello, e dal cervelletto. Quando 
non fi fofife perduto il tempo, e l’ingegno intorno a tali 
qui il ioni di nome, fi farebbe a mio credere convenuto, 
ehe non quella foltanto, ma i nervi tutti non fono, che 
un folo organo , odia una loftanza in varj modi organiz¬ 
zata a milura dei d i ver fi ufiizj, ai quali è desinata: orga¬ 
nizzazione che cambia la direzione delle infinitamente mi¬ 
nime elafticilhme fibrille,delle quali coda la midollare ib- 
Aanza , c che promolTa vien Tempre dall’attività centrale 
della macchina, ed è mutata, come fi muta, come fi è ve¬ 
duto al Gap. 111. il femplice moto rettilineo a mifura delle 
refiftenze, che và incontrando nello fvilupparii, ed eflen- 
derfi per la formazione di tutti gli altri organi a quell’or¬ 
gano principale innegabilmente fubaltcrni, e foggetti. 

D1 appreifo ad una tale mia idea di rifiedìone, la qua¬ 
le non può già dirfi ippotetica tutta volta che nafee dalla 
conofciuta innegabile elailicità delle fibre componenti la 
follanza dell’organo, e dalla non meno conofciuta conti¬ 
nuazione di elfo, benché per modi varj configurato , e di- 
fpofto ; cadono tallo fnervate tutte le difficoltà, che da 
uomini venerabilidimi del noftro fecolo fono (late rilevate 
a difefa e iòltegno dell’antiquata ippotetica veramente, 
ed affatto immaginaria efillenza de’ fpiriti animali, che ha 
empito le leuoie e le menti degli uomini di un caos im- 
menfo di malattie, che non efiftono nella natura, 

Conchiuder poffiamo pertanto, che tutto ciò, che co- 
nofeiamo fotto i nomi di cervello, cervelletto, midolla 
allongata, e fpinale, e nervi, colìituifca il compledo d’u- 
na macchina di più parti collante, da tutte le altre, di- 
(tinca, come effe fono tra di loro diflinte , e più induftrio- 
famente , e Totalmente organizzata di tutte le altre, e di 
tutte le altre anco più elìefa , come quella da cui le altre 
tutte hanno orìgine, e dipendono e quella ùmilmente, 
che a funzioni più nobili, e più importanti, è peculiar¬ 

mente 
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mente desinata, codette di lei funzioni fono indi tra* dì 
loro varie in ragione della varietà delle macchine concor¬ 
renti alla formazione delia gran macchina da noi deferir- 
tafi in quelto Capitolo, come fono varie le funzioni di 
tutte le macchine a quella fubaiterne, e fubordinate con¬ 
correnti alia converlìone d’ obbjetti ilranieri in propria lo- 
ftanza. A chiunque conofca la varia espirazione di tutte 
le parti dei corpo all’opera, eh’ abbiam mamft fiata, di 
convertire cofe ad effo corpo llra»iere in lòllanza fua pro¬ 
pria; difficile non larà molto il comprendere come, medi¬ 
ana i fu deferirti varj organi nel certbro efiflenti , le len- 
fazioni fi unificano, fi fegreghino , fi ricombinmo, foffrano 
mutazioni varie , e finalmente pur così dire fi fpirituahzzino 
convertite in idee, le quali fono di natura allatto diverta 
dalle lenfazioni da cui derivano, non altrimenti, che fono 
affatto diverfe dagli alimenti allumi le foltanze del corpo, 
che pur derivano da effi. 

Quello che più importa di offervarfi fi è, che quella 
macchina agilcc lotto le medefime generali leggi, l'otto 
delle quali agifieono le altre tutte, muoa eccetuata ; cioè 
in forza d5 una dilpofizione propria di organizzazione , e di 
i'oftanze, per le quali è dotata di potenza ad agire, po¬ 
tenza però , che tempre è ridotta ali* atto dagli impulfi di 
forza (Iraniera, che la tolgono dall’inerzia, In quella 
guifa medefima lo (lomaco » di cui ferviti ci lìamo di com¬ 
parazione nella ricerca degii effetti delle paffioni lui fenfo 
interno, non è mai in calo di efercire la fua propria po¬ 
tenza, fe non venga eccitato ad agire da fopravvenutigli 
alimenti , e lo lleffo abbiam pur veduto fuccedere ad ogni 
altro qualunque organo per mezzo de’ refpsttivi l'uoi pro- 
prj oggetti. Così le a quell’ organo principale manchino 
gli eccitamenti della fenfibiiità, rimarrà elfo pure nell’ iner¬ 
zia , e nell’inerzia rimarrà anche l’anima ad onta di tutta 
la fua potenza ad agire, anzi dippiù , ficcome mancando 
allo flomaco i cibi, a tutti gli altri organi ancora ver¬ 
rebbero a mancare gli oggetti promotori della loro atti¬ 
vità; così mancando a quello la fenfibiiità, viene a man¬ 
care ah’anima, la quale mediante le varie difpofizioni di 

quell’ 
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quell’ organo esercita le Tue potenze, l9 eccitamento delle 
potenze medefìme ; e cosi conchiudiamo, che per quanto 
di attività propria fia dotata queft’ anima, farà tempre 
inerte, rozza, ed ignara in tutto ciò, a cui non venga 
promolfa dalla fenfibilità > che a lei giunge per mezzo de¬ 
gli organi corporei promofiì dagli oggetti, che li toccano» 

Sìupd latet ignotum cft: ignoti nulla cupido. (Quindi 
avviene, che chi ha poca elperienza, fia aliai contento 
del proprio fapere, come de9 grolìblani Tuoi cibi è con¬ 
tento colui, che non giunfe mai a conofcerne de’migliori, 
nè lenta dimoio ad ulteriori ricerche, l’utile delie quali 
non può arrivare a comprendere. Per quella ideila ragio¬ 
ne cred* io fiali trafcurata cotanto la ricerca di quell’or¬ 
gano principalidimo, vale a dire perchè non fi è mai ec¬ 
citata una vera curiolità d* indagarla. Eppure l’ingegnoHf- 
fimo Wiilìi fin dal palliato fecolo, dopo aver feriamente 
(quantunque guidato da princìpi erronei) meditato fuli* 
importanza del cervello alla macchina umana , li proteda, 
e fi duole altamente d’edere egli fin allora vififuto nell’ 
inganno, ed aver ingannati tutti coloro, che nella Medi¬ 
cina aveva jftruiti . 

L’ingenua confelfione di Villis mi ha fempre fervito 
di dimoio alle mie ricerche sò eli quello troppo trafela¬ 
to vilcere del cervello; ma a dir vero, per quanto oggidì 
fia nota, e certa la fuddeferitta llupenda , fottile, e piò 
che in ogni altro vifeere complicata organizzazione di 
quello, e per quanto fia anche certo, che non inutilmente 
fia fiata dal Sommo Creatore tale difpofizione (labilità, 
altrettanto è vero pur anche , che in elfo fovra tutti gli 
altri la Natura fi copre d’un ofeuriflimo velo, che ne 
afeonde l’ordine de3 movimenti fuccelfivi * per i quali fi 
fviluppano i conofeiuti organi di elfo cervello, e per i 
quali ognuno di elfi concorre al mantenimento del tutto : 
ma non perciò una tale ofeurità può autorizzarci a ripu¬ 
tare per inutile tale varietà ferprendente di organi ri¬ 
fletta in picciol volume , e quindi trafeurarne le ulte¬ 
riori ricerche# L’efperienza c’inlegna , e ciò fi è già di- 
moftrato* che la ragione ajutata^ dalle giude leggi deli’ 

ana- 
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analogìa ] e dell’ arte di conghietturare ci conduce bene 
fpeffo a quelle cognizioni, che fono fuperiori alle facoltà 
de’ notòri fenfi , in quella guila, che un buon microfcopio 
conduce l’occhio noftro ad edere lufcettibile di oggetti, 
che non potrebbe mai fenza un tale ajuto fentire. 

Abbiamo veduto al Gap. III. le leggi di gradazione, 
con le quali procedono le forze tutte di qualunque natura 
fi liano , inerenti alla materia per la formazione degli enti, 
e per la loro efiftenza; abbiamo veduto, che i gradi mi¬ 
nori di forza non hanno bilogno,che di organi i più ot- 
tufi, mattivi, e quafi informi per compiere il circolo fpe- 
ciale della propria efiftenza, e che di mano in mano fino 
all’Uomo i gradi, o le nature fuperiori di dette forze e- 
fìgooo organi più delicati, e complicati? Abbiamo vedu¬ 
to, che in tutta la natura, non che nell’Uomo, non fi 
polfono dare fenomeni irrelativi, nè verità independenti, 
o movimenti fpontanei ; ma bensì, che il tutto fi foftiene 
per la reciproca con ifipondenza delle fue parti , tutte doa 
tate di forza atta ad efeguire, promotta che fia, il circo¬ 
lo ad ognuna preferito. Ond’ è, che fulla bafe di que¬ 
lla comprovata immutabile efperienza la ragione ci afficu- 
ri di non errare giudicando, che codetòo cervello, il qua¬ 
le fuor d5 ogni dubbio è 1’ organo il più tenue, il più 
complicato di quanti efiftono nell’ Uomo fia lo tòromento 
proprio, ed immediato di quell’ anima, che è la più fu- 
blime delie forze unite alle forme, e che appartiene ad un 
ordine (uperiore; a cui non giungono i fenfi. 

Qui a ncora vi è da rimarcare , che nel feto , e ne* 
Fanciulli quell’organo è proporzionevolmente più inattivo, 
più lordo, meno fviluppato , che nella virilità; dal qual 
fatto fi ricava pur anche una prova non difpregievole 
della ragione inverfa luddetta delia gradazione univerfale 
delie forze colla inattività delie lor forme: Cole tutte, che 
fervono ancora di prova alla propofizione fondamentale, 
che nel cervello , c non altrove fi debbano cercare i prin- 
cipj dei movimenti, e del meccanìlmo dell’Umana efiftenza. 

Ma andiamo più innanzi colla rifìeffione ali’ ajuto dì 

analogiche congetture, dove ci abbandonano i Senfi* Ab¬ 
biamo 



Marno già dimoftrato al Cap. UT, il femplice caratterifmo 
delle leggi generali produttrici delle predo che infinite va¬ 
riazioni della natura: Perchè dubiteremo noi pofcia, che 
la medefima femplicità non offervifi in noi detti? Guidati 
pertanto da codefto generale carattere di femplicità potre¬ 
mo lenza temere d’inganno giudicare delle impreflìoni , che 
fi fanno delle fibre del cervello, qual’è come abbiam detto 
più fiate il jenjo interno da quelle che fi fanno fu i (enfi e- 
fterni, i quali lono, come pure abbiamo offervato, eften- 
fioni, o branche dello delio cervello. Con tale analogìa 
giungeremo dunque a dabìlire, che un oggetto aggrade¬ 
vole mette in movimento le fibre del cervello fenza debi¬ 
litarle, o Ipoffarle, il dolorofo le irrita, ed offende, il 
nojolo le rende inerti, ed inattive. 

Bada un poco d* attenta offervazione fopra di noi me« 
defimi per afiìcurarci della realità codantidìma di tali fide* 
effetti, ad afficurarcene a legno di non poter più lafciar luo* 
go a dubitazione veruna. Privi d’una tale feienza di fatto 
lì rendono inutili tutti li sforzi della riflellione, che im- 
pieglvamo per intendere l’ordine de’movimenti, che codi* 
tudeono il fidema della vita Umaua , ed al contrario fe 
fui fondamento efperimentale, ed evi denti (fimo di una tale 
verità impiegheremo la riflelìioné medefima, quefta retta* 
mente procedendo ci condurrà alla cognizione non meno 
certa di quelle verità, che quantunque non foggiaciano nè 
ai lenii , nè al calcolo, fono non però egualmente necef* 
farie allo ftabilimento della Medica feienza. 

Proviamo qualche faggio di tale metodo di penfare* 
Io non farò qui il difenfore dell’ armonia predabilità del 
celebre Leibinìzio; Ma redringendomi al Piccolo Mondo 
dell’Uomo, che ho procurato di lludure fin da miei più 
floridi anni, come il fondamento principale dell’arte che 
efercito e come quel retto, che lolo può in ella guidarmi 
alla mifura delle innumerevoli curve poffibili, mi è parfo 
di poter credere con tutta ragione » che quelle ftabili ìeg« 
gì, mediante le quali Tartini, Rarneau, Roffeau, Balliere, 
Jamard , ed altri attenti offervatori delle imprefiìoni degli 
oggetti fonori fui fenfo deli* udito, hanno dimoftrato, ch§ 
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ìgA 
nella natura elidono i veri princip] della Mufìca fcienzaj 
non debbano reftringerfi al folo organo dell’ udito i ma bensì 
che frano le (lede ìtlelfiffime , che elìdono in tutti 1 fenft 
citeriori , o per dire più giudo, in tutto l’Uomo- Coda a 
mio parere ben poco dì attenzione ad un Uomo curiofo 
di conofcer fe dedb per aflìcurarlì colia maflìma certezza 
di fatto, che i colori, gli odori, i fa pori, e tutti quanti 
gli oggetti infinitamente varj , che toccano le edremità ad 
elfi efpofte di nervi variamente in effe modificati, eccitano 
le medefime vibrazioni ne’ rifpettivi loro fenlì edemi , che 
eccitano negli organi accudici gli accordi o armonici , o 
enarmonici. £ fe ciò è vero, come ne convengono i più 
efatti tifici * non faremo noi autorizzati a rimettere, e con 
ragione, che gli organi del cervello lìano tanti llromenti 
montati all* unifono , come gli organi de* fenfi edemi, e 
che il luono generatore eccitato in quelli fi propaghi a quel¬ 
li , come lappiamo altronde, che lì propaga ne’ mufict 
Umilienti all’ unilbno pure accordati ? £’ affai nota per 
non doverla qui ripetere la reiterazione dei tuono genera¬ 
tore per la duodecima * e la diciafettima del tuono in due 
altri dromenti accordati feco ail’Unilono. 

Previe tali nozioni combiniamo infieme gli effetti ar¬ 
monici delle fibre tutte del cervello colle più elatte ana¬ 
tomiche inlpezioni lu descritte, non potremo fe non le al¬ 
meno dubitare con tutta ragione, che i nodri cerebri lìano 
un inficine di p ù dromenti a corde compodi d’una mol¬ 
titudine di fibre nervole elallicifììme in più o meno efatti 
accordi montate, e perciò fufcettibiii d’un infinità di vi¬ 
brazioni diverse: Troveremo, che li luono generatore dai 
lenii edemi Tempre procede in origine , ma che varj fono 
i metodi di comunicai fi, quanto varie fono le corde, i 
di cui movimenti cofpirano infieme , e che quelle degli uni 
hanno più di forza, e di elallicità per fcuotere quelle degli 
altri » quanto più fono in accordamento più perfetto* 

Taicio agli altri la pena di verificare o per I’ aflirma- 
tì*a , o per la negativa una tale congettura , che per me è 
affai più che confettura. A ben verificarla però fa duopo 

di ilare m gu** ia dall’inganno, che può apportare la 
- * - vari- 



variazione degli accordi individuali nel farci credere, cric 
la varietà de* modi faccia oracolo alla labilità della fer- 
millima legge della natura, che come abbiamo veduto è 
Tempre la iteffa per tutto, ed in tutto in mezzo ad una 
infinità d’ inviduali variazioni, Pretto le tette montate all* 
enarmonico chiunque più ftuona nel raziocinio in quella 
fpecie d’enarmonia, sii cui lono montate, compar ifce piò 
ragionevole; (Via non è perciò, che di facto lo fia, Que¬ 
llo fu il fondamento lìtico deli’ ingiutta condanna di Socra¬ 
te m Atene, e di tanti altri moltilfimi, Lafciarno tal mate¬ 
ria che ci porterebbe troppo lontano, 

Conofciuta tale armonia tra il fenfo interno, e l’efter* 
no ci porca a riflettere , che i Tuoni prodotti fui primo 
dalle impreifioni generatrici del fecondo, fi ridarebbero 
al zero, come quelli degli inttrumenti unifoni fopraind»catfa 
fe non incontraffero, che l’organo nell’organo me de fimo; 
ma ficcome i movimenti eccitati in quetto promuovono al¬ 
l’atto le forze proprie e Ipeciali dell’anima unita al Tuo 
corpo ; Ne ridonda quindi la necettaria reazione delle pro- 
motte Tulle promotrici, e quindi nuovi movimenti fui cor¬ 
po, che Tu il promotore de’primi, 

inetta è la prima femplicitììma iodifpenfabile legge dì 
quell’unione delle due iattanze di natura diverfa , che cotti tui* 

fcono l’ Uomo; quetta è la loia,che ci può patto palio condur¬ 
re alla tanto uccellarla cognizione di elfo, e quella io pro¬ 
pongo alia critica de'Saggi a come una vera nuova ('coperta 
piò utile che quella del nuovo «viondo Chi vuole riderfi di me, 
fi rida , che io con aflai piò di ragione mi riderò d’ etto loro • 

1 Padri nottri hanno a mio parere errata la ttrada 
della ricerca di quetta unione, perciocché in vece di ricer¬ 
care il puro e Tempìiciihmo effetto dell’ approflìmazione, # 
fitudzione, che fole cottituilccno l’unione di tali due io- 
ftanze hanno nella ricerca confale le proprietà, che cotti- 
tuifeono l’unione di tali due fattanaje , anzi le divede na¬ 
ture di elio» e che non hanno parte alcuna nella femplicìfi* 
fima idea dell’unione feparata da’Tuoi effetti, che è quella 
cht ricercavano, Siafi dunque quello che fiafi l’ente fpiri* 

tuale, che ia noi efiiU , come mi iufinga d’avere ad evi* 
N 3 - de&& 



ì()6 
è nza nell* antecedente Capitolo provato, quell* ente , net 
mudi proprj alla di lui natura,tocca ciò, che lo circonda, 
fia pur quello che che fiali. Ond* è, che per ragione di quello 
contatto, che non efigge corporeità ; ma fola eflenfione, 
che* pure abbiamo provato non edere a’Ioli corpi rillretta, 
1* anima funata nel cerebro rifente tutti i movimenti degli 
organi di elio, come gli organi rifentono tutti quelli, che 
dagli oggetti, o continuamente, o vagamente toccano il 
corpo. Bada efarmnare lenza le prevenzioni fallaci delle 
Scuole le llelfo per aflìcurarfi della verità di tal legge, e 
di tal ordine. A’Medici bada che Sappiano, che dall’arte 
lo o li medicano i Dehrj, ie Manie, le Vedanie, le Ebe- 
tudini , ed altre malattie che alterano alcuna o più fon- 
Ztoni dell’anima per non poter lènza evidente contraddi¬ 
zione a le dedì negare in Teorica ciò , che alla giornata 
operano in Pratica. 

lo mi lufingo , che non faranno da tutti dimate inutili 
le prenozioni fin qui efpode come preliminari all* intelli¬ 
genza di quella primaria parte dell’ Arte, che è la fola 
lanca guida di tutte ie operazioni di ella . Niuno che da 
dotato di ragione può negare, che la parte operativa di' 
ogni arte £a il prodotto della faenza dell’arte medefima ; 
e che queda faenza non deve edere che un prodotto del¬ 
la rifletfioiie combmatnce, e femphficatnce dell* efperienza 
di tutto ciò, chtf all’arte appartiene. In confeguenza di 
tale innegabile principio ne nafee, che da una fodanziale 
ignoranza folto malchera di faenza qualunque Teoria, che 
non venga rettamente dedotta dall’ efperienza ; come ogni 
operazione, che furto malchera d’efperienza non da egual¬ 
mente dedotta dalla Teoria. Q^edo è il metodo, che io 
mi fono prefìfTo di teguitare; ma ficcome fono dato co- 
ftretto nello efporre le cofe , d* intrattenermi bene fpefTo a 
confutare degli errori invecchiati , e quali comuni, che al- 
P infelligenza di etle faceano contrado : così fono incorfo 
in molte digreflioni , che puonno far confufione a chi 
legge , perciò nel feguente Capitolo giudico non inutile 
di ridnngere ordinatamente le fin qui cipolle verità fon¬ 
damentali di queda Teoria, che ho dimoftraio eflere in 



Medicina come in ogni qualunque arte la guida delle ra¬ 
gionevoli operazioni degli artefici. 

CAP. XI. 
V infime ~ delle proporzioni efpofìe negli antecedenti 

Capitoli 9 e fentimenti degli tutori sì antichi e 

moderni in confermazione delle propofiztoni 
r 

- medefime. 

Io 1 * Uomo vivente coda dell9 unione di due foftanze 
I 1 divede , quali fono Anima, e Corpo, 

il. In virtù di quella unione fi coftituilce una reci- 
procanza di commercio attivo e pafiìvo tra le proprietà 
privative., ed incompatibili dell’ una , e deli’altra di quelle 
due foflanze, in virtù della quale unione non fia potTibile, 
che l’anima più o meno evidentemente non rifenta i mo¬ 
vimenti , che vengono da caule flraniere eccitati nel cor¬ 
po, a cui va unita, e di cui efTa è la vera e legittima 
cauta movente, nè fia poflibile, che rifentita di quelli 
movimenti in lei riflefiì dagli oggetti, che toccano il Tuo 
corpo , non accrcfca il movimento di Tua attività in ra¬ 
gione del rifentimento ricevuto . 

III. Il mezzo , per il quale fuccede tal reciprocanza 
Num. II. fi è l’organo nervofo , ed in quello hanno con¬ 
venuto, e convengono gli uomini tutti di tutti i fecoli • 
Se quello dunque è Tergano, per cui conferva!! l’unione 
Num. I., ed il commercio Num. II., che coltituifcono 
T uomo, e la di lui vita, non fi può, e non fi deve efi- 
tare a riconofccrlo per il mobile principale della mac¬ 
china , ed a cui non folo gli altri organi tutti materiali 
debbano la loro più o meno perfetta difpofizione all’ efer- 
cizio delle funzioni ior proprie, ma l’anima Ile fia ancora 
debbagli in vigor dei commercio col fuo corpo riabilito 
la maggiore, o minore difpofizione all* efercizio di quelle 
funzioni, che ad ella privatamente appartengono • 

N i IV. 



IV. ìJna tale ricognizione eli principalità Num. TU. ci 
porta fubito a confiderai tutta l’economia animale inai* 
petti aliai diverfi da quelli , ne’ quali è Hata riguardata 
finora i. Per avere contribuito al cuore quel principato, 
che non gli compete. 2. Per non avere ben eiaminate le 
proprietà dell’ una , e dell’ altra delle due foftanze , che 
unite coftituifcono l’uomo quello che è» e quale e (Ter dee 
riconosciuto da chiunque alpiri al diritto di medicare i di- 
fordmi a’quali è foggetto. J* Per non averlo confiderato 
Sparatamente come pianta , come macchina , come ani¬ 
male , ed indi come anima! ragionevole , e perciò non ben 
dipinte le caule, le leggi generai, e le particolari modifi¬ 
cazioni delle leggi medefime nell’incremento, nei movi* 
menti, nella fenfi bi 1 irà » e nelle combinazioni di tutte que- 

-fte condizioni all’edenza deli’uomo neceftarie • 4* ber avcr 
troppo confufa la potenza d’agire coll’atto mtdedmo del¬ 
l’azione tanto delie foftanze come foftanze, tanto degli 
organi, come organi, onde n’è avvenuta la confusone 
fattali tra le caufe motrici e le promoventi , come tra le 
potenze, e l’atto di e de. 5*. Per avere riabilito edere parti 
della macchina moki obbietti, i quali appunto per edere 
ad e(Ta eftranei fono i promotori delli di lei movimenti? 
Quindi è, che dad perduta di vifta la legge generale di 
tutta la fenfibilità , la quale è fempre la dedà si negli or* 
gani interni, che negli efterni, vale a dire, un movimento 
che per mezzo dei nervi , i quali alla fuperdeie ('puntano 
d’ogni organo, e fono parti integrali del grand* organo 

.del cervello, fi ridette verfo l’origine fua ; poiché dal cer- 
' vello» organo mediatore delle incompatibili proprietà delle 

due (oftanze eterogenee, delle quali damo compofti , di- 
-icende a tutti gli altri organi la forza motrice » che fta- 

bilifce in edì la potenza del muoverfi • perciò non i foli 
cinque volgari (enfi efterni debbono per tali riconofcerfi, 
ma fenfo efterno è pure cadami organo, cadauno dotato 
eifendo d’ una (bruttura particolare che coftituifce le ra¬ 
mificazioni de’ (uoi nervi nella fufcettibilità per certe date 
impredioni, di cui edb folo è fufeettibile, e per efio folo 

fi tramandano a ir anima. 
V. Tol- 



V. Tolti di mezzo tutti gli oftacoli Num. IV. coni- 
parifce evidente la necetfkà d’ una reciprocanza continua 
tra tutti, niuno eccetuato , gli organi, che coflituifcono 
il fenfo etlerno ricevitore immediato della impresone de* 
fuoi obbietti, ed il fenfo interno, in cui tutti, niuno ec¬ 
cettuato , riflcttonlì i movimenti caufati da tali imprettìoni; 
quindi lì deduce, che la fenfibilità tìa un moto riflefio da 
ogni parte del corpo verfo la fua origine, e che l’anima 
unita al corpo nulla conofca, nemmen fe fletta , fe non 
fe mediante un tale movimento. I cinque più noti fenfl 
efterion ci fomminiftrano i fondamenti efperimentali del¬ 
la varietà indefinita dei modi di quella fenfibilità per 
giungere poi colla rifleffione comparativa a giudicar* in 
tutte le altre parti del corpo vivente, niuna eccetuata, 
perchè dotate tutte de’ proprj fuoi modi di far fentire al- 
1’ anima gli urti yarj , che (offrono da oggetti ad ette più 
o meno proprj , o improprj, più o meno ordinati , o di- 
fordinati , piacevoli, o penofi , utili, o mole lì i, naturali, 
o preternaturali in linguaggio delle Scuole. 

VI. Il prodotto dunque dell’ impreflìone dall* oggetto 
eflerno fatta fopra l’organo del fenfo eflerno farà all’or¬ 
gano del fenfo interno quello fletto , che il detto oggetto 
eflerno è all’ organo fuo , e quindi fi è, che, conofciuto 
il meccanifmo di quelli , non fia da rivocarfi in dubbio , 
che la femplicilfima natura voglia procedere dìverfamente, 
dove eguali fono le condizioni, ed eguali gli effetti. 

VII. Tutti gli obbietti promuovono all* atto le poten¬ 
ze dei loro organi così quelli del fenfo interno promuo- 
no all’atto le potenze dell’anima. Gli obbietti improprio 
nulla fanno d’ìmprettione fui fenfo, in cui cadono, ed in 
tal cafo non producono fenfazione, e non producendo fen^ 
fazione fono un zero anche al fenfo interno, oppure ecci¬ 
tano fconcerti nella funzione deli’organo» in cui cadono, 
e quefti nati fconcerti, che riflettono dei fconcertati movi¬ 
menti full’ organo fono allora l’oggetto del fenfo interno, 
ed in ragione della loro intenfità fi eccita 1’ attività dell* 
anima alla promozione di movimenti turbolenti, e confa¬ 
li yerfa d’onde rifentefi, ed avvi'ne da quello ; la legge 
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unica, e tanto infallibile / quanto apparentemente varia 
delle fecrczioni, e delle orili, che abbiamo deforitta. Un 
altra dalle d’obbietti, che agifcono fugli organi del fenfo 
eterno ?e di quelli, che dall* azione da loro (ledi promoiTa 
nell1 organo (offrono mutazioni, o di caefione , o di fuperficie, 
o di figura , o altrimenti, e quindi in vigore di tali mutazioni 
divengono inetti, ed impropri all* organo, che gli ha mu¬ 
tati, onde è, che frano (pinti dal meccanifmo dell’organo 
fìeffo ad abbandonarlo, ed a paffare in un altro, per il 
quale fono già refi oggetti proprj ad attuarne la potenza, 
come nell’ antecedente , c pofcia di mano in mano rimutati, 
o paffare (otto la fteffa legge ad altri organi , o effere e- 
fcreti dalla macchina come inutili ad effa, o effere conver¬ 
titi in fofiaoze reparatrici degli organi ifteffi,o in altre, 
atte folto diverfe condizioni a produrre dei nuovi individui* 
Così le fenfazioni lavorate dalle potenze dell’ anima per 
mezzo dei già deferirti numerofi orgaoi , e varj, non me¬ 
no , che quelli del refio del corpo padano di mano in ma¬ 
no ad effere oggetti incorporei di varj dei detti organi, 
dall’attività de'quali effe (enfazioni combinanfi, e padano 
immutate in idee (le quali non poffono più dir fi ienfazioni 
giuda il già da noi divifato , come non può più fieno o b ada 
chiamarli ciò,che dalle facoltà digeffive d’un cavallo è fiato 
convertito in chilo, in fangue , infeme, o in foftanza del 
corpo) e quelle poi lotto nuove condizioni diventano og¬ 
getti . d’altri organi, che efifiono nel cervello, per lervire 
alla rifledione, all’immaginazione, alla memoria, al razio¬ 
cinio, al giudizio, e fino a determinare la volontà, per 
quanto libera ella fia, nelle fue determinazioni. 

Vili. Dal detto qui fopra rifulta, che non fia fe non 
fe una fola la legge generale, ed un folo P univerfalc mec¬ 
canifmo, per cui tutto fi opera nell’Uomo o fi confideri fi- 
fico, ovver morale, e la gran diverfità che ci confonde* 
c abbaglia, tutta fi riduce in quedo, che il fenfo efierno 
non fia fufeettibile, fe non fe d’oggetti corporei, cd il fenfo 
interno ì di cui organi fono cudoditi per la più gelofa 
circcnvallazic ne d’offa fortiflìrre, fia fuor di portata dal 
contatto di quelli ; Ma fvanirà la forprefa in confidcran- 

do, 



toti 

do, che per mezzo della propagazione dei rami di Tua io* 
flanza l’interno ferifo medefimo e coR.ituito nella necefiìtà 
di rifentirfi , e di effere eccitato da tutti gli effetti prodotti 
dagli oggetti materiali full’ ellerno : ond* è , che quelli ef¬ 
fetti, i quali certamente non fono materia, fiano non pe¬ 
rò 1 veri promotori , o a meglio dire le caule promotrici 
della attività degli organi del fenfo interno niente piò, 
niente meno di quello , che prima il foffero gli oggetti me- 
defimi caufa promotrice dell’attività di quelli dell5eìlerno. 
La Teoria del Tuono ci prefenta un efempio conprovativo, 
che tale armonia di movimenti non fia nè ideale, nè pri¬ 
vativa del Regno Animale, ma che politivamente, e real¬ 
mente efifte nella natura, e la dimollrazione di quella ve¬ 
rità non men utile di quella d8 Arveo, noi la dobbiamo al 
celebre nollro Tartini ; indi a’Signori Ro(feau,e Rameau: 
convien però con giuda rifleffione, e fenza eccedere dai 
dovuti confini ( come fi è fatto pur troppo di molt’altre) 
applicare al (oggetto noRro la fuddetta verità, e trovere¬ 
mo, che come ad un Tuono principale, odia generatore in 
muficale linguaggio rifpondono in corde analoghe lenza 
effer tocche l’ottava, e la doppia ottava di effo, così dal 
tocco degli oggetti formate le lenfazioni generatrici rifpon- 
dono in ragione dell’analogia, che efille nelle fibre degli 
due fenfi elìerno, ed interno, e nelle fibre variamente 
montate di quello, come nella di lui defcrizione vedem¬ 
mo, rifpondono, dico, dei movimenti eccitatori delie fun¬ 
zioni dell’anima, delle quali pur dimollrammo effere in 
ogni tempo la fenfibiìità l’unica promotrice. 

IX. Bada dunque ben bene efaminare i difordini, che 
dalla mancanza , o fcarfezza ; dalla fovverchietà, o dall’ 
abufo; dalla improprietà, o dalla mala pofizione degli 
oggetti nafeono sù quella parte delia macchina, che colli- 
tuilce il fenfo ellerno, per giungere quindi colla rifleffione, 
la quale è il folo ftromento atto a guidarci dove non ar¬ 
rivano i fenfi a concepire quali fien quelli difordini, che 
dai loro effetti nel fenfo interno produconfi, e sù dell’anima. 

X. Ber quanto però fiano Rati dalla natura Num. Vili, 
feparati di fito gli organi dell’uno, e dell’altro di queRi 
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due (enfi , per quanto alcuni organi dell’ uno l come alcti- 
ni dell’altro fiano desinati ad’uffizj tanto diverfi, e di- 
fparati, quanto fono difparate le funzioni, alle quali fono 
particolarmente impiegati, e diverfe le follanze a cui pe¬ 
culiarmente anche fervono; con tutto ciò, ficcome il fenfo 
interno non può non rilentirc del movimento, che verfo 
di elio lui ridetteli dall’ impresone qualunque fatta dagli 
oggetti full* efterno, così non può quello non edere rein¬ 
citato a5 movimenti relativi alle (coffe apportate a quello, 
in cui come nell’antecedente Capitolo abbiamo dimoia¬ 
to , tutta rifiede la lua forza movente : imperciocché fa¬ 
rebbe una vera contraddizione a tutte le leggi più certe 
della Natura, della Fidca , e della Meccanica il credere, 
che mutata o nella intenfità , o in modificazione la caufa 
movente pollano non luccedere mutazioni nella macchina, 
o in ciò , che fi muove. 

XI. Quelli fono i fondamenti di tutta la Teoria det¬ 
tagliata negli antecedenti Capitoli : a fua piena intelli¬ 
genza fanno però di bilogno molte combinazioni -d* altre 
cognizioni , che ne agevolano il fentiero. Fra quelle le 
principali fono i. Dalla parte dell’anima, la cognizione 
della realità di fua efiflenza, e quella fi è da noi dimo- 
fi rata . 2. La compodibilità di fua edenfione per tutto il 
luogo dove efiile con la fpiritualità di fua natura , che 
pure abbiamo provata. g. La notizia delle di lei facoltà, 
e deli’ ordine fucceflìvo , e de i modi co i quali le fuddet- 
te facoltà fi fviluppano, e fi pongono all’atto, mediante 
lo fviluppo degli organi del cervello , il quale è il primo 
punto, che efiile nell’ embrione, e l’ultimo di tutti gli 
organi a pervenire alla fua perfezione, come pure fi è de¬ 
ferì tto aflieme alle condizioni di tale fucceflìvo fviluppo. 
Secondariamente dalla parte del corpo la cognizione di 
quelle proprietà delle fibre animali , che le dillinguono 
da tutti gli altri corpi non animati. Di quelle proprietà 
la i. è la fenfibilità : non già che fia fufeettibile di fenfi- 
bilità la materia, ma, ficcome la fibra animale vivente 
per efler tale non è difgiunta dal commercio dell’anima 

fenfibile, così è infeparabile dalla vita di efia fibra, ben¬ 
ché 



chè per fe fìeffa incapace di fenfo , Io fperirnentare tutti 
gli «fletti della fenfìbihtà, di cui l’anima rifente in virtù 
della unione col Tuo corpo. L’altra proprietà fi è la Tua 
particolare elafiicità luperiore (forfè appunto perciò, che 
non può fepararli dalla fenfibi 1 irà ) ad ogni elafìicità al¬ 
tronde conolciuta; in virtù della quale i luci effetti com- 
pajono affai fuperiori alle loro caufe ; fenomeno dell5 eco¬ 
nomia animale, che non potrà mai fpiegarfi, nè intenderli 
fenza la previa cognizione di quella peculiare proprietà, 
di cui è realmente dotata la fibra, conforme abbiam di- 
roofirato. 2. In confeguenza dell9 anzidette proprietà della 
fempheilhma fibra nervofa » ne viene la cognizione della 
inutilità degli immaginati fplriti animali , effendo per fe fo¬ 
la (ufficiente tale conofciuta elafiicità ali5 intelligenza di 
tutti i fenomeni dei movimenti prodotti, o dall’anima 
verfo ogni dove del fuo corpo , o rifiefli da ogni dove del 
corpo tocco dagli oggetti verfo il cervello, organo imme¬ 
diato dell’anima, e centro d’unione delle due foftanze 
colf i t ut rici deli*'uomo. E ficcome la diverfa direzione di 
quella dafiicità nafee dall’organica difpofizione, e dire* 
zione , che acquiftano le fibrette nervofe nello diftribuirfi, 
e piegarfi per la formazione, offa (viluppo, ed incremento 
di tutti gli organi, de’quali la vera origine è il cervello ? 
così ne fiegue , che non meno immaginaria delli medefimi 
fpiriti fia quella tenfione , che full9 efempio mal applicato 
delle mucche corde hannofi finta neceffaria i partitanti 
dei detti fpiriti animali per contraffare a’ Solidifli 1* eia- 
fticìtà de’nervi non accorgendofi , o accorgere non fi vo¬ 
lendo, che quella è fempre tendente da una all’ altra 
eftremità de’nervi medefimi, ed è mantenuta, e diretta 
dall’accozzamento, e dalla contiguità delle infinitamente 
minime mollecole elafliche componenti la midollare fofìan- 
za, per far agire le quali non fa bifogno di tenfione, co¬ 
me non v’è bifogno di fpiriti. Tolti cosi da mezzo, e 
gli fpiriti, e la fuppofla neceffità della tenfione» lufmgato 
mi fono di aver fuperati due grandi odacoli all* intelligen¬ 
za dell’animale economia. Conofciuta ad evidenza l’inu¬ 
tilità dei fpiriti, e della anzidetta tenfione ne vien la ri¬ 
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cerca dell’ufo di tutti i varj, ed ammirevoli organi*, elle 
lì trovano nel gran vifeere del cervello * giacché alla fe» 
parazione, e fecrezione di quelli, come fu fuppofto fin¬ 
ora, più. non fervono. Si fìabilifce pertanto, che quelli 
organi del cervello , non potendo elfere inutili alle fun¬ 
zioni dell’anima fiano quello che fono tutti gli altri orga¬ 
ni alle funzioni del corpo; cioè cadauno dellinato ad una 
qualche peculiare funzione, e cadauno pià o meno impor» 
tante alla confervazione del tutto in ragione reciproca del- 
1’ importanza fui medefimo tutto della funzione a cui fer¬ 
ve, e della maggiore, o minore relazione che ha con gli 
altri organi più neceflarj, o alla vegetazione o al mec¬ 
caniimo, o all’animalità dell’individuo. 4. A ben capire 
quanto ad un Medico fa di mellieri la economia dell’uo¬ 
mo vivente è necefiario dunque il conofcere prima d’ogni 
altra cofa la combinazione delle fuccennate tre condizioni, 
e degli organi primarj , che fervono all’efecuzione di effe, 
con’ anche le relazioni, per le quali alia perfezione del 
tutto tutte tre concorrono. Abbiamo quindi riabilito, fegui- 
tando l’ordine della natura , e contraddicendo alla comu¬ 
ne de’Fifiologifìi si antichi, che moderni più rifpettabili, 
che il cervello, e non il cuore fia il vero primo mobile 
dell’animale, e il vero principio del di lui moto perenne, 
quello incomincia il movimento per cui vive, e profiegue 
ad ingrandirli fino ai limiti dalla natura alla fua eftenfione 
preferitti, ed oltre a’quali non è permelTo a verun ente 
di eccedere « Stabilito abbiamo indi pure , e dimoflrato , che 
al cervello per neceffità di natura fuccede il cuore come 
che deftinato a foflenere l’attività, e le forze di quello, 
le quali fenza il di lai foccorfo rimarebbero troppo pretto 
fpofi'ate, e all’ inerzia ridotte. Per fine abbiam dato a ve¬ 
dere, che a foflenere la perennità de’ movimenti degli 
antecedenti due organi , viene per terzo fucceflìvamente il 
diafragma con tutti i vifeeri, che feco lui mettonfi in 
azione all’arrivo dell’ aria fopra , e dentro del corpo vi¬ 
vente • 5. 1° confeguenza de’fuddetti principj cavati non 
dalla autorità fempre fofpetta de’ maettri, nè dalla immagi¬ 

nazione, ma fibbene da una offervazione lunga, e efatta della 
natura 
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natura, abbiamo colle prove fatto palefe eflere un errore, 
che feco porta una profonda ofcurità all’ intelligenza dei 
vero meccanifmo della vita, il credere che il fangue, e 
gli altri umori in noi efiftenti fieno, perciò che fono «4 

noi, ed agli organi fempre contigui , una parte di noi, e 
degli organi ifteflì. Provato per contrario abbiamo quan¬ 
to di lemplicità, e di chiarezza arrechi alla diftinzione f 
che deve farli delle caule dai principj delle malattie il ri- 
conofcere detto fangue, ed umori per quello che fon ve¬ 
ramente ; cioè oggetti la di cui continua prefenza a fomi- 
glianza di quella dell’aria è una condizione neceffaria alla 
vita, vale a dire all’eccitamento pei enne della fenfibilità 
promotrice d^ogni qualunque attività dell’anima : Ond’è, 
che i movimenti determinati dalla facoltà motrice di quella 
nel fuo corpo fiano alla fenfibilità fempre relativi, quanto 
neceffarj al mantenimento del tutto. 6. Deducefi in loque¬ 
la dell* anzidetta diftinzione , che tutti i nervi, quali fie¬ 
no fituati in guifa da (offrire il tocco degli oggetti o 
continui, o eventuali, fono effi foli al calò, in ragione 
delle direzioni lor varie, di ricevere 1* impulfo degli og¬ 
getti medefimi, e di riflettere fui fenfo interno il mo¬ 
vimento, che forma ia fenfazione; ma infegnandoci l’A¬ 
natomia , che non tutte le eftremità de’ nervi giungono 
alla luperficie degli organi , coficchè da qualche oggetto 
tocche effer poffano: dobbiamo inferire, che non tutte 
Piano desinate alle fenfazioni. A che dunque le innume¬ 
revoli diramazioni di nervi, che nelle foftanze tutte degli 
organi fi difperdono, e fpeciaimeate in quantità maggiore 
nelle mufcolari, e che convertonfi forfè nelle foftanze me- 
defime ? a che ferviranno ? Quefta diverfità di fine dei ner¬ 
vi medefimi io ho fofpettato, fenza però aver ofato di 
afferirlo , che fia la condizione unica e fola , per la quale 
porzione delle tenuiftìme elafticilfime fila midollari, che fono 
invaginate nella fua membrana alla formazione d’un nervo, 
ferva a riflettere il movimento , che ha incominciato dal 
capo per fare lo fviluppo di tutti gli organi, e mantene¬ 
re per cotal guifa, e promuovere più o meno l’attività 

delia primaria forza motrice ; Mentre l’altra porzione , che 
per 
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per la condizione fuddetta di difperderfì nelle foflanze noni 
è al cafo di ricevere impilili eccitatori dì movimenti riffcf* 
fi, fia l* efecutric« di tutti i movimenti, che verfo gli fu- 
balterni luoi organi vengono dall’anima in qualunque mo¬ 
do determinati, e quindi fi difcuopre la caufa dell’armo¬ 
nia evidentiflima in tutti gli animali, ma pur forprendente 
delle fenfazioni coi movimenti. Nè deve recare maraviglia 
alcuna , che quella unica condizione apporti poi tanto di# 
vario ne’ movimenti diretti, conciolliacofachè ad evidenza 
veggiamo, che la (ola divella dilpofìzione delle tenuiiìimc 
cervofe fila alla fuperficle degli organi collocate diverfifiea 
predo che all’infinito le tentazioni» 

PremdTe quelle riecefiarie cognizioni, che all’ intelli¬ 
genza del meravigiiofo meccanilmo della unione delle due 
foftanze componenti l’Uomo agevolano il lentiero, dobbia¬ 
mo fidare l’attenzion nolira ad ifcorgere, che ficcome l* 
anima per ìdituzione del Supremo Creatore non ifviluppa 
fenza la meditazione degli organi del cerebro le facoltà 
fue , così H cervello pure per quanto fia come abbiam det¬ 
to, il vero bulbo da cui tutta la pianta fi ertende , non pe¬ 
rò fviluppa mai, e riduce i Tuoi organi allo fiato di fervi- 
re alle funzioni dell’anima, fe non le dopoché fiano ecci¬ 
tati dalle fenfazioni, come non fi riducono all’atto i pol¬ 
moni, fe non fono eccitati dall’aria, e quindi fi è , che 
nella difparità di natura delle due lofianze non però egua¬ 
li fieno lempre le condizioni relative dell* anima col cere¬ 
bro , di quello colli organi fubulterni del corpo, e di que* 
fii organi del corpo cogli oggetti ad eifo loro efiranei, e 
quindi fi è pure, che una giuilamente meditata efperienza 
di ciò, che produce, circonda, e mantiene i noftri corpi, 
unita alia confiderazione che tutto in natura a tutto è le¬ 
gato, e che non va cola, che rettamente oolfa dirfi di- 
fgiunta , ci rende affatto ficuri, che ficcome ad onta dell* 
attività dell’anima la quale per mezzo del cervello impri¬ 
me fugli organi il movimento, fe a quelli venilfe a manca¬ 
re l’aria, l’acqua, il fuoco, gli alimenti, il fangue , e 
gli altri oggetti, a cui fono necefiariamente uniti, cene¬ 
rebbero d’etlì organi le funzioni tutte; Cosi mancando al 
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cervello ogni Tentazione ceflarebbe altresì lo (viluppo d’ogni 
fuperiore funzione dell’anima. 

Li fondamenti fono quefU , fovra de’ quali ho avuto il 
corraggio , e l’ardire d’innalzare un fiftema di Patologia 
generale , che tutto comprenda , ed abbracci ciò , che non 
può andare dilgiunto , cioè le malattie dell’ animo , e del 
corpo infieme : fidema, che dagli antichi non potea cono- 
fcerfi perchè fuppolero , che il cuore folle fede dell’anima 
ed il principio de’nervi, e che non potrà molto incontrare 
apprettò di que’ moderni, i quali per quanto riconofcano 
il cerebro per principio de’nervi, e per l’organo immedia¬ 
to delle (unzioni dell’anima, feguitano ciò non ottante , co¬ 
me gli antichi, a credere, che il primo mobile del mecca¬ 
niimo della vita Ha il cuore, e con ciò fatti più che mai 
ligi del loro errore ad onta d* avere colla maggiore evi¬ 
denza ravvifato falfittimo il fondamento di fatto, da cui 
deduceano quelli la falla confeguenza di ridettone, che fe- 
guitaruno. Stabiliti pertanto quelli principj,che lebbene 
diflufamenle forfè troppo, e tediofamente fieno ilati da me 
efpofti, non ancor badano a ben diicernere, ed appro¬ 
fondire il meccanifmo della già più volte ripetuta unione 
delle due fodanze , le non fi patta alla cognizione impor- 
tantittma per una parte, per l’altra quali ignota delle ve¬ 
re forze centrali, damo dati codretci, come di cola ella 
pure affatto nuova a darci le più minute contezze. Abbia¬ 
mo dunque primieramente provato, che colle fole attivi¬ 
tà , e relazioni reciproche del cervello, e del cuore vive, 
e vegeta celeremente il Feto nell’utero; Non così il nuo¬ 
vo nato, che vive da per le , e a cui perciò fa duo- 
po del diafragma , e dei vifceri epigadrici. Àbbiam quindi 
olTervato , che quedi diventano il centro di tutta i’ attivi¬ 
tà animale j poiché iiccome il cuore non faprebbe leguitare 
a fpingere 1’ umor caldo, e nutrizio del fangue lenza l’azio¬ 
ne del Ventricolo ; Così non potrebbero al punto di lor 
perfezione ridurli mai gli organi del cerebro lenza l’atti¬ 
vità del diafragma, che è l’organo più dettamente rela¬ 
tivo con elio cerebro> ed è infume il centro di ridettone 
per mezzo del quale la mattma parte delie imprettoni, che 
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formano le fenfazioni, dall5 eftremità de’ nervi fi porta al 
cervello , e la mafiìma parte dei movimenti dal cervello 
tramandafi a quella eftremità de* nervi, che nelle foftanze 
fono difperfi e particolarmente de’mufcoli, come provato fi è 
pure. Per due ragioni importantiflìme nelle malattie predo 
che tutte, ma fpecìalmente in quelle che dalle pafTioni 
traggon 1*origine, fi è la cognizione di quefte forze cem* 
trali della macchina: La prima perchè per difletto d’ alcu¬ 
ni dei vifceri nella regione epigaftrica contenuti, dìffettuo- 
fa in varie guife fi rende, la qualità del (angue, il quale 
veduto abbiamo efiere della attività del cuore l’oggetto 
promotore : La feconda, perchè dall’attività del diafragma 
dipende la maggiore, o minor forza delle impreflìoni che 
da tutto il compleflb de’nervi componenti il lenfo efierno 
in elio lui vengono , e da eflb lui trsmandanfi all’interno 
per formare le fenfazioni , le quali come (piegato abbiamo, 
fono i veri, ed i foli obbietti promotori dell’attività tutta 
dell’ interno fenfo , e dello fviluppo fucceffivo di tutti i 
tuoi organi nel cervello efidenti ; fviluppo * che più tar- 
damane fuccede ; fempre però con i medefimi legge, or¬ 
dine, fucceflìone, e modi con cui fi fviluppano gli organi, 
che fervono alle funzioni del corpo. Per le anzidette due 
ragioni i vifceri epigaftrici, cadauno per i fuoi modi, con- 
tribuifeono ai difordini , ed alia perdita intera del tutto. 
In quanto alia prima non v’hà chi ne pofla difeonvenire, 
attelochè ognun sà, forfè anche troppo oggidi, che la 
qualità viziata del fangue è la caufa di malattie innumere¬ 
voli: In quanto però alia feconda, non è quefia, a dir 
vero, d’una tanto eftela notizia, ma non è già, che ciò 
avvenga, perchè fia meno evidente la verità di fatto, e 
che in tutti i fècoli non fianvi fiati Uomini, i quali ab¬ 
biano avvertita la relazione anzidetta tra le funzioni deli* 
anima, e quelle del corpo, e tra il cervello, e gli orga¬ 
ni a lui foggetti, ed aulìliarj • ma bensì piuttofio, perchè 
diftratti i Medici dall’ofiervazione delle colè che fono più 
a portata dei (enfi, fuflìciente attenzione poi applicata non 
hanno alle vere leggi della unione , per le quali fi fvilup¬ 
pano, e reciprocamente agifeono le facoltà d’entrambe le 
foftanze che l’Uomo coftituifcono» Non 
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Noti vorrei che per non avere io fatta pompa di ci¬ 
tazioni in quello Trattato s’ immaginale taluno , che le 
idee fenfìbili , e fondamentali di quelle per la ma-dima par¬ 
te dei leggitori forfè nuove mie ritìelLoni fodero da una 
rifcaldata poetica fantafia forgiate; che però fe mai follevi 
chi così pentade fono a pregarlo d’ incominciare a leg¬ 
gere nel primo de’nodri veri iviaedri di Medicina» ne’li¬ 
bri de naturi bomints , de aere, accjuis, & locis , de ratione 
*vitius , de morbo [acro qual conto faccia Ippocrate n delle 
caule che agifcono fu gli organi corporei come promotrici 
dello fviluppo delle funzioni animali, e del cervello fpe- 
cificamente parlando Hic parte , dice egli prxcipuè fapimus9 
& intelligimus , vìdemus , iudicamus turpi i, & bonefta 
cognofcimus ; B prima dMppocrate nel piu rifpettabile trà 
i libri troverà edo pure la notizia della forza dell’ anima 
fui fifico dell’uomo, Sicut tinea vefìiwento, & vermìs li* 
gno , ita trijhtia in viro nocet cordi : Proverb» cap. 25. ed al 
cap. 27. trtflis animus exftccat offa ma lalciando Sacra facris 
bominibus, 1 quali potranno forfè trovare il fenfo mi dico 
in tali l'entenze pregarò pure codedi accufatori del mio fa¬ 
nati Imo , e tutti coloro, che {ciaccamente hannomi podo 
alle beffe nel fatto , che mi ha data occafione di dendere 
quedo Trattato, li pregherò, dilli, di fcorrere nei fecoli 
poderiori ad Ippocrate, Diogene Laerzio» e in lui tro¬ 
veranno innumerevoli grandi idee , benché troppo adratte, 
e confale fopra tale materia lafciateci da’Greci Filofqd: 
Riparlino quindi gli aurei volumi non ben noti al voigo 
deli’ingegnofrjimo tra’ Medici, ed indancabile Galleno,e 
fingolaroiente de Hyppocratis, &" Vlatenis placitis. De digno- 
feendis , curandifque animi morbis, ed il libro Quod animi 
mores corporis temperaturam Jeqiiantur , e rinverranno qui 
pure fatti, e ragioni, con cui idruire la loro prefuntuofa 
ignoranza, fe pure fufeettibile ella è d5idruzione • Difen¬ 
dano indi ai latini sì anteriori » che poderiori al Greco 
Gakno, e fi faranno loro innanzi Senec 1, Cicerone, Lu¬ 
crezio, a’quali qualunque fodero le idee loro circa ia na¬ 
tura dell’anima, non pub certamente negarli il pregio di 

gran Filofofi. Convengono e ili pure nella necedici della 
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da noi aderta reciprocanza delle due foftanze , e che dai 
difetti degli organi del Cento efterno provengono i difor- 
dini del fenfo interno promotore delle funzioni dell’anima, 
come dai difetti di quefto nafcono in quello pure molte 
malattie; altra differenza non effendovi tra le malattie del 
primo , e quelle del fecondo , le non le quella che i ter» 
mini varj di parlare ci rapprelentano coll* averci abituati 
a chiamare errori le malattie, che per mezzo del fenfo in¬ 
terno affettano le funzioni dell’anima, ed a chiamar ma¬ 
lattie gli errori, che dilordinano le funzioni del corpo, e 
quindi è, come efpreflaroente dice Cicerone nel 2. delle 
7 inculane , nei libri de oratore 9 in quello de feaeflute, nell* 
altro de natura Deorum non efferfi ben avvertito dagli Uo- 
imm, che all’arte di Macaone pofitivamente 1 petti il cor¬ 
reggere sì gli uni, cne gli altri di tali errori , odia di tali 
egualmente vere malattie. Dai Padri ereditiamo, afferma 
egli pure, feguitato in ciò da una folla di Filolcfi offerva-. 
tori, i vizj , e le virtù nella ftefia maniera che le malat¬ 
tie. La verità di quella proporzione agevolmente la tro¬ 
veremo non meno nell’efperienza , che nella ragione; Col- 
tanto che confideriamo edere ognun che naice un predut- 
to della forza comporta di due producenti, odia del con¬ 
cai fo di due Idiolìnerafie ; così pure le oflerveremo egual¬ 
mente varia nei produtt» l’ereditaria dilpofizione tanto 
nelle funzioni del corpo, quanto in quelle dell’animo, e 
ie colla ragione confidereremo ancora , che in tutte le ge¬ 
nerali lue leggi per femplici, e cortantifiìme , che fieno, 
la natura ci mette l'otto gli occbj una varietà infinita di 
modificazioni , le quali però nulla derogano alla coftanza 
deiie (ue leggi medelime. Seneca , e Varone nel fuo trat¬ 
tato de re rttjiica notano, chele varie età, ed i varj fedì 
hanno egualmente le malattie loro sì dell’animo, che del 
corpo, e che ì climi, e le rtagioni egualmente influisco¬ 
no fui le urie, come Culle altre; tutti ancora convengono 
coi Greci Maeflri loro, che gli alimenti, le bevande, i re- 
crementi , e gli eferenunti, il moto, e la quiete, c tutti 
gli oggetti, che ne circondano. Ciano altrettante caufe fi- 

fiche, per ie quali fi perfezionano egualmente, ed egual¬ 
mente 
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mente fi alterano le funzioni sì del corpo, che delì’animò; 
in iomma, che il meccanifmo dell’Uomo è tempre lo tteffo 
in qualunque afpetto riguardili; lo che è il punto princi¬ 
pale, e di primiera importanza, che tentato noi abbiamo 
di (labili re nel prefente Trattato , a prò della Medicina, 

quantunque nulla, o almeno aliai poco eifo ha da’Medici 
attefo, e confiderato. 

Tutti in una parola gli antichi ( non efclufi gli Arabi 
diftruggitori deila buona Fiiofotta) che hanno trattato del¬ 
le fei non naturali cofe , comunque per mancanza di no¬ 
zioni lenfibiii in varie, e ftrane guile abbiano raziocinato, 
tutti però, tutti uniformemente convengono nella verità 
fondamentale di quella neceffaria reciprocanza trà li aue 
ienfi interno, ed ellerno, quantunque non ne conofccffero 
il meccaniimo, nò fodero al calo di difcernere le vicende¬ 
voli necelTarie relazioni dell’attività delle parti di quell’am¬ 
mirevole tutto dell’ Uomo, che delia Medicina è l'obbietto. 

Che le troppo rancide fembraffero a cedetti cellieri 
le autorità de’lullodati Padri della Medicina, e della Filo-j 
fotta volgano l’occhio a’fecoli a noi piò vicini, e trove* 
ranno , che dopo la rinovazione delie Icienze per quanto 
avvertiti gli Uomini dagli errori de’ loro antecettòri, 
avvertiti , dico , che in vano ttancata avrebbero la riflef- 
iìone lenza la neceffaria prevenzione delle nozioni fenfibili; 
fi fiano a quelli lentt oltre mifura applicati cottcche abbia¬ 
no abbandonato , e quali prefa a Ichifo della riBelttone il 
travaglio ; non hanno perciò molti tralasciato di dimottra- 
re a’ Medici la neceffità, che hanno di conuicere la vicen¬ 
devole azione delle due foftanze, delle quali cottiamo, e 
conofcerla come prima fondamentale pietra di tutta la Fi- 
ttologia, l’edilizio della quale, in qualunque guifa s’in¬ 
nalzi, fuiTìttere non potrà mai fenza tal cognizione. Ab¬ 
biamo'fino dal 1544. di Daniele Ulierden di Bruxelles 
Epijlola non minus Teologica quanti Medica oflendens' Mcdicum 
n*n torpori folurn, fed edam anime (uppetias dare; opera che 
quantunque non caratterizzi il ino autore per gran cono- 
feitore dell’economia della vita umana, dà però affai chiara 
ad ifeorgere la verità dell’attuato. Nel 1552. da Giovan- 
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ni Vaiverde Medico Spagnuolo àbbiamo pure un affai 
erudito trattato de Animi, & Corporis fanitatc tuenda, in 
cui aggiullatamente egli prova tanto di relazione aver 
l’anima co! corpo, ed il corpo con quella, che confervare 
non fia potàbile la fanità dell’uno, fenza aver fenno a 
quella dell’altro, conforme abbiamo noi pure efpofto • 
Nel 1615. Curzio Marinelli Celebratiffimo Medico in fuo 
Trattato De morbis nobiliores animi facultates obfidentibus ha 
compilato quanto fu quella materia avean detto gli antichi. 
Nell’anno medefimo Antonio Zara d’Aquileja, uno al cer¬ 
to de’ Medici più la pienti del fuo fecolo ha dato alla luce 
un libro intitolato Anatomia ingeniorum, & fcientiarum : 
niuno forfè nè tra gli antichi, nètra’più moderni meglio di 
lui ha fatto conolcere quanto di facilità abbiano le fenfazioni 
a formare delle paihoni, e quanto quelle che giallamente 
egli riguarda come caule fifithe abbiano di forza a pro¬ 
durre delle varie, e Ipeffo incurabili malattie del corpo. 
Su quella troppo di già abbandonata materia fegnalati fi 
fono nel pacato fecolo Giovanni Huarte Examen de los 
ingtnios para las Jcientias, Giordano Guibelet Examen de 
ex amen tìes ejprits Bartoiommeo Perdolce De morbis animi • 
SthalUano Wirdigg 2\ova Medicina fpirituum a riemine me¬ 
rito tenuità , Meduis , Tbyficis utihjjima &c, 

11 noltro fecolo finalmente ad onta dell’ aftafeinamen- 
to della circolazione, e dei principato attribuito al cuore 
rulla macchina animale non è fcarlo d’ uomini faggiamente 
eo? r^ggiofi , i quali, lcofTo il vergognofo giogo della co- 
flumanza, che porta ad un rozzo tallimmo meccanifmo fi 
lo ut) adoperati per far conofcere a i Medici, che in virtù 
ó ila tanto innegabile, quanto inifpieghevola unione dall* 
('.-‘noipallente Creatore ordinata dell’ anima al fuo corpo, 
corre tra 1’ una ì e i’ altro una indifpenlabile reciprocane 
za d’azione, e di reazione, mediante la quale , e non 
altrimenti, fi fcuotono dall’inerzia, e vicendevolmente fi 
promuovono ali’esercizio delle proprie facoltà, e funzio¬ 
ni. fc per quanto fa vero, che, come può ognuno affi- 
ciìrarfene meditando, oltre quelle di Look, e di Pope, 

le lufilùm opere di lirchirnauien * di Staallio , e di tutta 
* la 
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ja numerofa fua Scuoiai di Verdrees De equilibrio mentis, 
& corporis, di Sauvages Prologomena Trofologia, di Gaubio 
fucceflore di Boerraave nella fcuola di Leyden Sermo acca- 
demicus de regimine mentis quod Medicorum efly Offmanno De 
animo fanitatis, & morborum fahro, l’autore anonimo del 
libro intitolato De la nature , 1*altro Explication Thyflque des 
fenfations , des mouvements, Bonnett Analys de P ame 3 
Condiliac des fenfations , di Camus Metóe c/e l'efprit, Dide¬ 
rot des Taffions , Hefnauft Tenfee & reflex. > e di molti al¬ 
tri per quanto fia vero* dilli , che tutti codeftì Uomini 
infigni non abbiano Caputo infrancarfi dal giogo della pre¬ 
venzione circa l’efiftenza dei fpiriti animali ; circa il prin¬ 
cipato del cuore fui meccanilmo dell’ anima , e circa la ne- 
ceflaria diftinzione di ciò, che è contiguo da ciò che è 
continuo della macchina animale, è però vero altrettanto , 
che tutti, comunque i modi varj , vengono a ftabilire, 
che il principio dal meccanifmo animale Confsfte in un ret¬ 
to equilibrio proporzionale tra le forze dell* anima, e quel¬ 
le del corpo, e non già nel folo tra’fluidi, e fodi , di cui 
tanto lì parla oggidì fin dalle donniciuole , e tutti niuno 
eccetuato convengono che il principio dei movimenti tutti 
della macchina efifta negli organi de’ nervi. Ma fe in ciò 
fi conviene da tutti , perchè da tutti fi è trafeurata finora 
cotanto la ricerca delle leggi con cui fi promuovono? 

Qualora pertanto s’intraprende Io ftudio dell’Uomo per 
quella parte che alla Medicina Fiflca appartienfi in vece di 
dire corpus burxanum conflat ex foliàis & fluidts, propofizlons 
non men pernìciofa alla vuota mente di chi detto ftudio inco¬ 
mincia di quello fia il napello, e la cicuta acquatica al vuoto 
ftomaco d’un tenero fanciullino, ballerebbe il dire,e direb* 
befi aflennatamente Homo vivens conflat ex anima , & corpore 
per inferirne,e conchiudere, chela vita non conflfte già nel* 
F equilibrio delle vicendevoli materiali forze de’fluidi» e de® 
lodi: ma bensì in quello delle forze dell’anima, e del corpo * 
forze di natura diverfe,e proporzionevolmente, e vicendevol¬ 
mente, anzi dirò quafi antagonifticamente agenti trà loro alla 
confervazione dei movimenti, mediami i quali ti perfezio¬ 
nano e fi mantengono fenza eccedo, o difetto le funzioni ài 
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entrambi i componenti deli’umano individuo. Meno di Taf 
tica, cred’io, colerebbe il comprendere le leggi di que¬ 
llo equilibrio di quello, che a tanti infigni meccanici del 
fecol noftro fia coilato il pronunciare tanti errori mador¬ 
nali di calcolo , e di rifletìione intorno alle leggi dell* 
equilibrio de’ fluidi , e de’ Todi , colle quali al nulla han¬ 
no ridotta la Medicina. Oferei qui finalmente di conchiu¬ 
dere , che a quattro fole ponnofi ridurre le leggi fonda¬ 
mentali della unione di cui abbiamo parlato , e fono : 

Prima l’azione, e reazione reciproca dell’anima fui 
corpo, e del corpo full’anima, ond* è, che l’anima unita 
al fuo corpo nulla agifea fenza l’intervento di quello, c 
nulla agifea il corpo fenza l’intervento di quella . 

Seconda il corpo fi fviluppa per un movimento retto, 
che parte dal cervello, il quale è all’Uomo, come il bul¬ 
bo ad una pianta bulbofa, ed effo cervello in ragion diret¬ 
ta dello di cui (Viluppo fi fviluppano le facoltà dell’ anima 
non fi fviluppa, che per movimenti riflefli fu di tifo da 
oggetti llranieri i quali percuotono le eflremità de’ nervi 
efiftenti, ed eftefe per ogni fuperficie del corpo. 

Terza l’clercizio affoluto , ed intero delle facoltà del¬ 
l’anima efigge lo fviluppo intero del fenfo interno, e lo 
fviluppo intero di quello efigge non folo organizzazione 
perfetta di le HelTo, e del fenfo elleriore, ma ancora la 
frequenza, e la rettitudine deli’efercizio di quello in tutta 
la fua ellenfione poflibile. 

Quarta l’anima non conofce fc lìefla, nè la fua efi- 
flenza , nè le fue proprie facoltà diverfe da quelle del cor¬ 
po , fe non fe per il miriillero del corpo mede fimo, al 
quale è unita; come quello corpo non vive, e non agifee 
fenza il minillero dell’anima. 

Facilmente può ognuno comprendere , che quefte leg¬ 
gi fono i rifuitati di tutti i dettsglj d’cfperienza , e di ri- 
flelfione rapportati negli antecedenti Capiteli , e colla gui¬ 
da di quelle ognuno , fe mal non m’avvifo, potrà in av¬ 
venire con facilità sITai maggiore, e maggior certezza i 
dettagli comprendere dell’animale economia, e dei difor- 
dini > per i quali tutte fi coftitiijfcono ^egU Uomini le 

malat- 
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malattie. Sarei ben contento, e mi riputerei di non efler 
fiato nell’umana Società d’inutil pefo » l*e giungelfi loltan- 
to a far conofcere per innegabile la verità d’un tale prin¬ 
cipio della Scienza Medica, principio, che una volta co- 
nofciuto che fiafi, può guidare gli Uomini ad uno ftudio 
di efla , il quale tenda a ftabilirla in quella certezza, che 
non ha avu:a fin ora, e che al pari di qualunque altra 
faenza o arte verfantefi intorno alla natura non può non 
avere; perciochè è la vera guida non folo alla cognizione 
neceflariitììma, quanto difficile di tutte le malattie dello 
fpirito, e del corpo * come abbiamo dimostrato; ma ezian¬ 

dio alla ragionevole curazione loro, come ci ftudiaremo 
di provare ne’ feguenti Capitoli • 

gap. xir. 
La natura generale delle pafftoni, e la particolare di 

ciafcheduna ; i loro effetti fìftci fui fenfb interno 

interamente eguali, e que degli oggetti 

fu i fsnft efterni. 
PEr quanto una grave malattia della mente quafx con¬ 

naturalizzata agli Uomini renda quefti propenfi ali* 
ufo d’innumerevoli ignoti fegreti , che per la maf- 

fima parte, ficcome fon meffi in voga, o dalla ignoranza, 
o dalla impostura, così, al contrario de* veri medicamenti, 
che piò acquiltano, quanto più allo fcruttinio dell’efperi- 
cnza, e della ragione vengono fottopolti, perdono ogni 
lor pregio, toSlo che giungano ad edere conofciuti, fono 
però pochi al mondo que* pazzi che credano , e niuno che 
abbia mai foftenuto potfibile il medicare quella malattia, 
che non fi conofce ; quantunque in atto pratico ogni gior¬ 
no fucceda di vedere Uomini di rari talenti dottati > che 
fanno ammirevolmente medicare tutto ciò, che non cono- 
(cono* Credei! il volgo, ch’abbia il Medico coaolciuta la 
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malattia ali’udirlo proferire certi termini generali di Febbre 
acuta, d’infiammazione, di Putrido, di Sallo , di Con» 
viillìone, d’Ippocondria , e limili , i quali (quando anche 
Piano ben applicati ) al più ai più lignificano la ciaffe ge¬ 
nerale , alla quale quel morbo appartiene; ma feco non 
portano mai la minima idea delia fpecialità di elio, la-» 
quale fi è quella , che a difìinguerfi è la più importante 
per ben medicare. L’ ultima delle fuccennate nominata 
dalle è quella, che appartiene al nofiro iRituto, e per 
conofcer la quale Piamo Rati obbligati ad efporre tante Ru- 
che voli prenozioni > tutte però alia cognizione di che ns>n 
meno che .a quella di tutte le altre malattie necelfarie • 
Didatta acciò lì Pormi i^un Uomo una malattia Ippocon- 
driale o acuta, o cronica ( diftindone , che in qualunque 
dalle di malattia indica la loia diverfìtà di grado, non mai 
la diverfità di fpezie) fa di meRieri , che Fazione concor» 
ravi d’ una qualche Palhone , e la diPpoPizione dei nervi 
alla fufeettibìlità di tali’ azione. Ma per chiunque non ha 
piena cognizione nè delia attività delle paiboni, nè degli 
uihzj odia meccanifirno de’nervi: F azione di quelle, la fu» 
Pcetubilità di queRi altro elìer non polTono Pe non le pa¬ 
role prive di Penfo ; come fono prive di Penlò tutte le ve¬ 
rità più Rabili efpoRe in qualunque idioma a chi di qae- 
fto non ha contezza. I padri noRri hanno conofciuto ciò, 
che alla prova noi pur conoiciamo tutto giorno ; cioè 
che P affezione ippocondriaca, così detta, è per lo più 
l9 obbrobrio della Medicina, e de’Medie4.: hanno coniel- 
Pato quei, e conPeflatio queRi, che que* medicamenti , e 
que’ metodi che giovevoli trovarono ad un qualche ippo- 
condriaco, hanno poi elperimentati fommamente pcrniciofi 
ad altri: qual fia mai la cagione d’un tale fenomeno ? Sa¬ 
rebbe mai la poco avvertita Ppecialità d’ una tale indifpo- 
Pizione, e la varietà enorme de’di lei piodotti, che dal 
Medico efigono e lemma perfpicaccia a diRinguerli, e non 

* minore varietà di mezzi nei medicarli ? Io Po non aver mai 
veduta affezione ippocondriaca, o acuta, o cronica, la 
quale da una qualche palhone d’animo non abbia tratta 

* lua# origine ; anzi nulla più di frequente a chi con qualche 
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attenzione efercita !a Medicina , quanto il vedere coloro , 
che lungo tratto di vita trafcorfero in lieti paflatcmpi, 
nei!’ ozio , ed in una fpenfierata gioja , paflar di repente 
in così Fatti malori. S’ inganna pertanto la maflìma parte 
degli uomini, che lotto Specie di malattie di fantaiìa non 
compatisce que’miferi infermi , che vivono oppreffi,e non 
gli compatilce perciò che non conofce appieno il fifico di 
tali malori, e non conolcendo quello, molto meno può 
conofcere la Fpecie, i luoghi, i gradi, i modi della lefione 
avvenuta , e quelli pure non conolciuti, come potrà mai 
prelciegiiere quella medicatura , che loro fi conviene ? Per 
una sì fatta ignoranza, vera ignoranza di fatti, ne avvie¬ 
ne, che sì contrarie, difparate , e vaghe fiano le opinio¬ 
ni de'piò impegnati Scrittori a trattare di quelle malattìe: 
tutti però oggidì convengono egualmente che abbiano U fede 
loro nel fillema nervofo ; Lo che è verità ineontralìabile. Ma 
quella verità conofciuta ferve poco piò, che un nulla alla 
Medicina | anzi a ben confefiarla ci ha fedotti a recedere 
moicilfirno dagli infegnamenti de* noftri maggiori , a’ quali 
una ledula olfervazionc troppo forfè negligentata da’ po¬ 
deri, fiftematizzanti fenza fillema fervirà di miglior gui¬ 
da a medicare di quello che Servito abbiano a coftoro 
tutte le Scoperte dappoi fatte, perchè o generalizzate trop¬ 
po, o mal connelTe , o mal applicate divenute fono fonta* 
ne d5 errori, che girano Sotto manto di teorie, come ne’ 
primi Capitoli di quello Trattato abbiam procurato di di- 
mollrare . Agli antichi 1’ olfervazione avea fatto conofcere 
che i principali accidenti delle malattie prodotte dalle paf- 
fioni la Sorgente traevano dalla regione degli ippocondrj, 
e quindi il nome diedero d* Jppocondria ad una infinità 
di gravi malori. All’attenzione de’medefimi Sembra innol- 
tre, che sfuggita non Sia quella varia debolezza delle for¬ 
ze centrali , la quale è per lo più il vero reale principio 
de’mali anzidetti. Didatti fe efaminiamo la pratica tenutali 
fin predo a’giorni noftri di trattare quefte malattie a trovia¬ 
mo, che gli amari , i leggiero-ftimoianti, i corroboranti, e 
firn ili fono i rimedj da elfo loro adoperati contro tali in- 
ditpofizioni . Contro codefti rimedj gridano all5 oppofto per 
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la maggior parte i moderni, che hanno (labilità nei nervi 
delle medefime inaifpofizioni la fede » ed efialtano gli emol¬ 
lienti , i rillafianti , i brodi di pollo, i bagni, e rimili : 
Quale di due contrarj partiti ha il torto , quale ha 
ragione? L* efame comparativo è l’unico mezzo per giun¬ 
gere alla retta foluzion del problema , ma quello mezzo , 
ehe ad accertare le noftre cognizioni farebbe il più ficu- 
ro, manca per dir vero, alla Medicina, e da qui è, che 
la maflima parte de’luoi problemi non fieno folubili, che 
per approllimazione; Ma quelle foluzioni lafciano ogn’ora 
delle dubbiezze in certe menti fiottili, che non fanno ap¬ 
pagarli fie non fie di quelle verità, che vanno congiunte 
alla realità delle cole. Se foffe portìbile, che uno (tefib In¬ 
fermo nello (ledo tempo, nelle (lede circollanze, nelle 
medefime condizioni di cole, fi trattale da’ Medici con due 
di que’opporti metodi, che fono in quirtione tra le varie 
fette , o a meglio dire tra li varj pregiudizi de* Medici , 
trovarebbeii certamente in quafi tutte un egual torto , ed 
una egual ragione, (lantechè egualmente penfano, dico¬ 
no , ed operano e bene, e male perchè tutte tutto fanno 
da prefio a’ principi molte volte veri si ; ma non generali 
cotanto, che vagliano a coltruire un fiflema , al quale tutti 
dell’arte portano riferirli i cafi particolari, e quello è ciò 
appunto che manca per confertione di tutti, e buoni, e 
cattivi, ed è ciò a cui dovrebbero impiegarfi le menti il¬ 
luminate. Quelle però ben lontane dal fedamente impie¬ 
garfi ad una tanto necefiaria ricerca affatticanfi oggidì a 
perfuadere a fe 11 e fife , ed agli altri, che la Teoria Medica 
fia infufcettibile di fillema , e quindi i più faggi tra’ Mae- 
ilri dell’arte fi rillringono oggidì a perfuadere i loro Sco¬ 
lari , che per renderfi utili procurino di formarfi un efpe- 
rienza ragionata, che loro ferva di guida nella mancanza 
di fillema, che ancora non è certamente fbabilito; ma que¬ 
lla non è fe non fe al più al più una buona cura palliati¬ 
va non mai eradicativi dell’Infermità della Medicina. E 
perchè farla vivere inferma fe può rifanarfi * Ecco il pre¬ 
giudizio più confermato in codelle più illuminate menti de9 
Medici del fecolo nolìro iliuminatiflìmo. Chi potrebbe tut¬ 
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ti mal defcrivere i difordini, che da effo direttamente di¬ 
fendono? Lafcio ad altri di quella defcrizione la gloria. 
A me balla di qui avvertire chi ama d’ eiTere avvertito, 
che un sì fatto pregiudizio li mena a valutare piò di quel¬ 
lo che vagliano le indullrie de’ fenfi . Ci pofibno quelle, 
è vero, molte volte condurre alla realità delle cofe fenfibi- 
li ; ma quella realità poi ci porta a deprezzare oltre mo¬ 
do quelle verità, che quai biglie della riflelfione vanno 
dalia realità delle lenhbili feparate, e difgiunte; ma che 
verità però fono, nulla meno di quelle, e che verità fon 
pure d’ un’ordine fupcriore , perocché fono compolle da 
una maggiore , o minore combinazione delle verità deli* 
ardine inferiore, alle quali iole s’appartiene, non v* ha 
dubbio , la realità delle cofe ; ma non mai la cognizione 
dei principj delle arti. La troppa confidenza in quelle 
realità, che non fono mai, e poi mai, come ognun vede, 
fé non le verità di dettaglio infufficicnti perciò a produr¬ 
re, e (labilire fecondi prìncipi di qualfivoglia arte, quella 
confidenza, diceva, fi è U verà fonte delle tante indeter¬ 
minate quellioni, che tutto dì pullulano tra’Medici, e fi 
eternizzano poi nella Medicina; attefochè infillendo ognuno 
nel partito, a cui fi appigliò da principio, e mancando 
perciò deli’ efperienza dell’altro, quello difetto d’efperi- 
enza li rapprefenta il primo Tempre valido, e vero; Tem¬ 
pre difettofo, e fallo il fecondo , e quindi negli organi 
del cervello fi Itabilifcono in lui la paffione dell’amore 
per l’uno, e quella deli’ avverfione per l’altro , ed ecco 
formata da quelle pafiìoni una vera malattia della mente, 
non curabile mai, fe prima di tutto non fi rimuovano le 
pa(noni, che ne fono la caufa produttrice. Ma quedc_t 
ftefie pafiìoni, che della malattia fono le caufe, rimovibi¬ 
li non faranno mai, fe non fi riducano gli organi del cer¬ 
vello a direzioni di eladicità diverfe dalle acquillate, le 
quali mantengono Tempre in vigor la paffione. Per cam¬ 
biar dunque una tal direzione fa duopo a tenore de’ nofiri 
principj indurre nel fenfo interno tante feofie di ftnfaziorn 
dirette ( che è quanto dire di efperienza > o di realità ) 
che badino a vincere la viziofa piega degli organi prò* 
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dotta; e confirmata dalla frequenza delle fcoffe antece¬ 
denti di fenfazioni contrarie, o lotto altri termini fa duo- 
po montare i fuddetti organi fopra un tuono diverto, ac¬ 
ciocché poffano ri lenti rii ad un diverfo Tuono generatore. 
Io credo, che non v’abbia Uomo adulto per poco colto 
ch’ei fia, il quale non abbia avuta nel corfo di lua vita 
una qualche occafione di medicare in fe ftefio taluna di 
quelle malattie, vale a dire di ricrederfi una qualche vol¬ 
ta da qualche errore; onde è, che per prova dimottrativa 
della validità d’un tal metodo curativo, altro io non 
efiggo , fe non che ognuno efamini fe medefimo , che fe 
avvenga , r i trovi fi un efempio folo di tali malattie curate 
con ordine diverfo di medicatura; io allora darò ragione 
a coloro, che la Medicina acculano di fcienza incerta, e 
contro l’ordine della natura ftabilire prefumono tante va¬ 
rie Medicine, quanti fono i Paefi che abitano, e ttabilirle 
fui fondamento de’pregiudizj invecchiati o del fecolo , o 
del Paefe, o degli imperiti educatori, e maettri. Ma fe 
poi in tutti i fecoli in tutti gli Uomini non li trovalfe, 
come trovar non fi può , un efempio, che deroghi alla 
fuccennata efperienza , chi mi niegberà il diritto di afieve- 
rare , che le particolari padìoni, ed interedì dei Medici 
fieno la vera cauta delle incertezze , delle quali è tuttora 
la Medicina accufata? Mio defiderio faria foltanto, che iti 
una fola qualunque fiafi focietà ogni Medico rettamente 
efaminafie le ftefio , e indi di buona fede palefalfe, quanto 
pofia egli lolo aver contribuito a conservare nella pro¬ 
pria focietà gl’invecchiati pregiudizj, che formano come 
dimoftrato abbiamo, il nervo più poderofo delle naziona¬ 
li Medicine, le quali contrattano unite aifieme allo ttabi- 
limento di una Medicina cattolica: indi la propria gru¬ 
gnendo alle partite d* ogn’ altro individuo , confideraffe 
l’enorme mafia di forza , che giornalmente fenza avveder- 
fene fi oppone ai progredì della più difficile, ma infieme 
della più nobile , della più necefiaria di tutte le arti , e 
quello , che è peggio, un tal contratto fi oppone da quel¬ 
li ittefiì, che dall’ignaro, timido, credulo, e perciò fu- 
perttiziofo volgo vengono riputati i legislatori di effa, 
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perocché parlando parlano Tempre in un tuono decidvo, 
o da oracoli fenza punto impegnarli fui dar le ragioni • 
E* ben vero però, che un tale efame è molto difficile, e 
quali a dire imponìbile a coloro, che portano feco quali 
identificati i pregiudizj deir educazione , delle l'cuole, e 
della nazione. Noi lappiamo di certo che i bulli ufati in 
Europa (lorpiano o piò o meno le Donne nodre , come 
con le loro fcarpe fi dorpiano i piedi le Cinefi; ma per« 
chè fi deride tanto da noi il pregiudizio di quelle > ed il 
nodro fi lungamente coltivali? Perchè non fi conofce per 
tale. Quedo è il pelfimo degli effetti de pregiudizj abituati 
di levare agli Uomini la potenza deffa di conolcerlt per 
pregiudizj quai fono. Il lolo viaggiatore Pilotato può 
riacquidare tal potenza perduta. I Medici di una nazione 
Tono rifpetto a quelli d’ogni altra, ciò che fono gli Euro¬ 
pei rifpetto agli Affricani, vedono negli altri ciò, che non 
vedono in Te delfi. Noi troviamo facilmente negli Ameri¬ 
cani dei rovefciamenti di fpirito> di inclinazione, di con¬ 
dotta ma difìicilidìmamente lappiamo fpogliarù della pre¬ 
venzione per riconofcere che ben Ipe ffo noi operiamo 
piò male, e ragioniamo piò inconleguentemente di quelli. 
Si mandano con grandi fpefe a viaggiare, ed odervare le 
Corti draniere quelli , che devono preiìiedere agli intereifi 
politici , e non merita forte eguale attenzione 1* intereffe 
della vita? 

Sarò qui ancora, lo sò, accufato qual naufeofo ri¬ 
petitore della cofa medefuna , ma Dio voleffe , che le mie 
repliche fodero diffidenti al bifogno di luperare sì vili , 
sì perniciofe attuazioni , che fuperar non fi ponno giuda 
il già detto, Te non che colla replica frequente di leula- 
zioni contrarie, e di riflelfioni mature. Torniamo ali’ 1 p- 
pocondria. 

Stabilito oggidì, che 1* Ippocondria fia una malattia 
nervofa, ognuno vede, che il trattarla è del dipartimento 
della Medicina, e per ben trattarla effer duopo pria d’ogni 
cofa il ben conofceria. Caufa occafionale di queda malat¬ 
tia già 1’ abbiam divifato fono le fmodate padìoni . Cofa 
fono quelle padìoni? confettiamone Locke• Egli dice, che 
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non è pofTThile il ritrovar pallone, che congiunta non 
vacìa a qualche delìdericu On ne fcauroit trouver de paffiori , 
qui ne foie accompagne dts defirs. Prima però iniegna ì* in - 
Tigne Frlofofo, che il dehderio di contèrvarlì nel fuo buon 
edere , e di cercare la Tua felicità , naice con noi , ed è 
prodotto dalla (leda intima unione dell’anima col corpo* 
per la quale fola l’Uomo» è l’Uomo, ed è ciò che fi 
chiama amor proprio. Dunque quello amor proprio efifte 
nella della efienza dell’Uomo, come in quella d’ogni ente. 
Dunque in vigore deli1 efìfienza di quello amor proprio, 
qual volta il corpo goda di tale facilità neil’tfercizio di 
tutte le fue funzioni , che niuna pena rifenta, e nciTun 
travaglio; l* anima non può allora non godere in tranquil¬ 
lità così bella, e dello (lato, in cui fi ritrova, non com¬ 
piacerli . Quello fentimento di compiacimento promove le 
idee di confervazione . La rifldfione , che è un inllromento 
proprio alla totalità della fulTillenza dell'e (Ter nollro, co¬ 
me fi è già provato fubentra naturalmente alla combina¬ 
zione , alla comparazione» alia feparazione ditali Idee, è 
quindi \non può non fuccedere la contemplazione più o me¬ 
no fedéle di fe medclimo. In feguito di tali idee raziocina 
l’Uomo falla fua fuperiorità » fopra gli altri enti, che lo 
circondano , vede , o lì Infinga di vedere la natura per lui 
quafi a dir tutta fatta, e a lui iòttomelfa foventemente,nè 
può non rifentire un aumento di defìderio per la durevolez¬ 
za , e coilanza di tale fuo (lato. Qual mai farà, fe non 
è quello defulerio delle padìoni l’origine, e la caufa, non 
già il loio compagno, come ha detto Loche. 

Sà quindi ogni Filofofo, che quelle pafììoni fono le 
vere promotrici nell’ Uomo , o de’ vizj , o delle virtù a mi- 
fu ra che egìi in vigore delia libera fua facolta di volere 
de te mina un tale defìderio più alla fubordinazione della 
ragione alle leggi della religione, o ail’impullo delle fe il¬ 
lazioni • Dunque quello dellderio altro non è, fe non fe, 
una forza, un iullinto,una tendenza, che guida l’uomo, 
come ogni altro ente alla ricerca dello (lato fuo migliore 
in natura. Dunque anche in ciò la legge generale è la 
ridia la tutu la natura; i modi fono yarj in ogni ciafie 
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di enti;* Ma ficcome quella modificazione varia nelle c 1 a l- 
fi non deroga punto alla labilità della legge generale: 
Così le varietà delle modificazioni, che fi veggono negli 
individui della medefima dalie , non derogano alla genera¬ 
lità dei loro modi. Le paflioni dunque fono altrettanti mo¬ 
di di quello defiderio, figli di altrettante fenfazioni, che 
fono, o almeno ci compajono utili al noflro ben edere. 
Le palfioni medefime, odia quelle modificazioni varie del 
congenito a noi univerfale defiderio della no lira felicità 
fono necelfarie ali’ efercizio delle funzioni proprie ai fenfo 
interno , come ali* efercizio > ed alia promozione delle 
funzioni di tutti gli altri orgrni del corpo fono neceflarj 
gli alimenti e tutti gli altri oggetti. Anche le virtù fono 
effe pure modificazioni varie di quello llelfo defiderio, 
e figlie di quelle operazioni delia mence, che riflelfioni 
fi appellano. 

Rammentiamoci qui, che parlando più fopra della 
fenfibilità , abbialo dimoftrata la diyerfità dei meccanif- 
mo tra le fenfazioni dirette, e le riflètè. In confeguenza 
di quelladimollrazione [che tale lutìngomi con tutta giu- 
ilizia chiamar fi poda ] troveremo or qui fenza fatica la 
vera differenza che palla tra il meccanifmo delle virtù, e 
quello delle paflioni viziofe. Entrambe, come lì è detto, 
hanno per principio la confervazione dell’ effere, odia 1* amor 
proprio. Quello principio però nelle virtù, è modifica¬ 
to da fenfazioni ri Belle , nelle altre palfioni alPoppollo 
fempre fi detta da movimenti eccitati da oggetti, vale 
a dire per mezzo di fenfazioni dirette. Dapprelfo ad una 
tale anaiifi, non avvi cred’ io , chi tofto non vegga la 
cognizione di tante metamorfofi d’uomini, di cui vanno 
piene le fiorie. Cambiata la direzione dei movimenti 
promotori dell’agente principio, che in tutti è Io ffeffo , 
ecco fubito le virtù diventate vizj, e gli (lelfi vizj virtù. 

Non vi è uomo faggio, il quale non fappia effere 
una vera chimera del fanatifmo la pretenfione di fpogliar 
P uomo delle Paflioni; perciò a norma dei l'uccennato mec¬ 
canifmo dall* uomo ragionevole altro più cercar non fi dee 
fe non fe che ci dirigga verfo il bene ciò che non può 
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diftruggerfi fenza la propria diffrazione. Quindi è che 
coli’ufo della rifleffione , la quale fa prevedere i danni, fi, 
cangia in prudenza quel timore, che Tempre è viltà iaicia- 
to in badia della fola fenfibilità, che lo produffe. L’ani¬ 
ma fola non è l’Uomo , come non è l’Uomo il corpo fo¬ 
to. La voce *1forno è d legno d* una cofa compolla d’ani¬ 
ma, e di corpo uniti infieme , la quale conferva!! tale per 
Tazione, e reazione reciproca de’ fuoi componenti. Il 
vero principio generale della Medicina profilatica dell’ Uo¬ 
mo confitte nel non trascurare quei mezzi , che le gìuIle 
proporzioni mantengano dell’ equilibrio tra le proprietà 
attive dei componenti fuddetti. Ogni eccedo non può non 
edere tìficamente viziofo. Fà duopo fiat* in guardia della 
fenfìbdita produtrice dell’ordine, e dei difordini tutti deli* 
Uomo. L’anima Tempre pallìva negli atti di quella fenfi- 
biluà è dotata della rifleffione, che ben attuata diventa la 
moderatrice de!Ii bene Ipeffo inevitabili effetti della l'enfi- 
bilita medefima. Difatto balla «faminare attentamente T e- 
lperienza per a ili oprar lì delia verità di quelli tìfici principj, 
in Sequela de* quali proseguendo il difeorfo qui lopra in- 
commcuto anche l’Ira, fe con la rifieifione li lpogli del¬ 
la violenza, lì cambia in giuttizia; La perfida Invidia fot- 
to tal direttrice diventa una lodevole emulazione , e la tur¬ 
pe ge lolla uìi zelo d ile reto. Nella medesima guifa l’odio, 
1’amore, tutte in una parola le pa lloni fino, quali direi, 
la difperazione medesimi li cangiano in virtù. Verità, che 
non può rivocarfi in dubbio, fe non da chi ha affatto 
all ofeuro della iloria degli Uomini di tutti 1 lecoli, che 
ne* fommirtittra abbondevoli efempj . 

Da quella Scoperta natura delle pacioni luogo a du¬ 
bitar più non rella,che i noltri Maellri di Fifiologia fianfi 
fino al giorno d’oggi ingannati infegnandoci di attribuir¬ 
le tutte all’anima; quando che per fatto collanti (limo, ed 
innegabile dipendono tanto per lo meno dal corpo quanto 
da quella . 

A quello palio rifento io in me una pafltone che mi 
flimo-a ad ifvolgere quella catena immenfa d’errori, che 
da qU;llo abbaglio de’Fifioiogi, e de* Patologi fi tono 
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propagati nella Medicina ; la riflcffione però correggendo 
quella in me connaturahzzata pallione per le digrdhoni, 
mi avvila, che l’avergli accennati bada, perchè ognuno 
gli apprenda, e che meglio ha il piofeguire a dar a co- 
nofcere la natura delle palloni, ed il meecanifmo loro; 
cognizione femplicemente necettaria allo (labilimento della 
cura da farfi agli difordini da effe prodotti . 

Sono le Palloni adunque .effetti dei movimenti della 
macchina prodotti o dalla prefenza, o dalla riproduzione 
della prelenza d’un oggetto, che piace, o che difpiace : 
Sotto altri termini lono effetti di previe fenfazioni • Quin¬ 
di è che Cartello nell’ eccellente Tuo Trattato delle Pailioni 
ci avvilì,che a formare di quelle una efatta enumerazione 
convcrebbe lapere in quanti modi, e con qual oidtne gli 
oggetti muovano i nervi, che fervono alle lenfazioni ; pro¬ 
va affai chiara, che anche fecondo Cartello le Paihoni fo* 
no prodotti delle fenfazioni. Rilbvvengaci ora qui, di 
quanto ai Gap. Vili, abbiam detto delle fenfazioni 4*rct> 
te, e n fi effe , e trovaremo, analizzando ancora più modelle 
paffioni non effer elleno alia fin fine altro in fua natura , 
che vere» e reali lenfazioni della feconda fpecie dalle quali 
negli organi del corpo eccitare fi poffono movimenti, e 
dilordini dei tutto eguali a quelli, che fi eccitano in e(Ii 
loro dalle fenfazioni dirette. Qual meraviglia è dunque 
fe la Medicina non avendo fiuo al dì d’ oggi avuta una 
giuda contezza di quello fecondo genere di fenfazioni a 
non ne abbia mai conofciuti i trilli, o buoni effetti, e pec 
confeguente non abbia a’fuoi allievi inlegnato, le non fe 
aflrattamente, fin dove giunger poffa l’utile, che dal buon 
ufo, ed il danno, che dal difetto, o dall’eccello di que^ 
{le, ponno alia fanità , ed alla vita provenire? 

Fatto quello primo palio verfo la cognizione deile 
malattie, delle quali trattiamo, è duopp aver preferite, 
che quelle fenfazioni rifleffive, che denominiamo paiìioni 
per quanto efeguifeanfi, come abbiamo indicato per mo«? 
vimenti diretti, ed al contrario delle fenfazioni dirette * 
che fempre fi eleguifcpno per movimenti rifletti; non però 
procedono fempre colie leggi medefime di meecanilmo del- 
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le dirette, e fono alle medefin^ condizioni/modificazioni 
e circodanze foggecte • Perciò, ficcome vediamo affai fre¬ 
quentemente, che nella diverfità delle codituzioni indivi¬ 
duali , e bene fpeffo ancora nelle diverte circodanze dello 
fleflo individuo un oggetto medefimo, il quale in un in¬ 
dividuo, o in qualche circodanza dell* individuo medefimo 
non eccita alcun grado di fenfibilità percettibile , ne ecciti 
poi oro le ifii mi in un altro, o nei medefimo in circoflanze 
diverfe fituato. Cosi dobbiamo edere pienamente perfuafi, 
che i movimenti eccitati dalle Patfioni fui lenfo interno , 
olila nell* uomo interiore per fervimi della frafe di San 
Paolo, {oggetti effer devono alle medefime variazioni di 
quelli, che fi eccitano , come abbiatn detto dagli oggetti 
citeriori fui fenlo ederno, ofiìa full’uomo ederiore • 

Non è pofiibile il qui riportare le innumerevoli opi¬ 
nioni degli Autori biiofofanti (opra quefia da tutti ( lo 
che è quello che importa) ben conolciuta verità. Lafcian- 
do perciò a pane le opinioni tutte, a noi balla di ftabi- 
lire un adìoma medico fermi (lìmo, ed innegabile , cioè , 
che le paffioni fono al fenfo interno nulla piò, nulla me¬ 
no di quello, che fono gli oggetti al fenfo ederno. Com¬ 
binando indi quedo dabilito adìoma colle antecedenti co¬ 
gnizioni delle corrifpondenze reciproche del cervello col 
cuore, e con i vifeeri, che ali’ufcir, che facciamo dall’u. 
tero materno fi fviiuppano in noi , giungeremo a cono¬ 
scer ciò, che non ancora è dato ben conofciuto, voglio 
dire 1* utile, e il danno , che da quede padìoni alla lanità 
ne ridonda. 
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Analìfi comparativa degli Effetti degli alimenti \ 

con quei delle paffìoni. 

9 ■ - _ . / AVanti che 1’ Illuftre Santorio dimoftrafle 1’ importan¬ 
za grande della inffnfibile trafpirazione, ed Arveo 
la circolazione del l'angue, i Medici fi lufingavano 

di ritrovare nelle materie tranguggiate le caule dette oc- 
cafionali di tutte le malattie: quindi intorno alle qualità 
degli alimenti fono emanati libri innumerevoli , che di fa¬ 
vole perniciofiflìme hanno innondata la Medicina, libri, 
che tutti aflìeme non vagiiono una loia pagina di quello 
d’ Ippocrate De rattorte vicìus in acuti*, e ficeome ad onta 
de* due fuccennau prezioli trovati feguitano tutta via i 
Medici per la mafllma parte almeno ad accufare gli ali¬ 
menti per caule delle malattie ; così colia comparazione 
delle Padioni agli alimenti mi iufingo di rendere più ien- 
fibile , ed evidente l’effetto delie prime, e più cognita, 
che non è l’importanza loro alla Medicina, 

li celeberrimo Signor Tiffot , il quale di tante certa»' 
mente utili opere ha arricchita la Medicina ci porge un 
efempio della l’eduzione, che fanno eziandio agli uomini 
più attenti quelle verità di dettaglio troppo generalizzate, 
e fituate fuor di linea, e non concatenate ai principj più 
femphei deli’ umana natura, nell’ultima ai lui opera pre- 
gievoliilìma intitolata Saggio delle malattie delle Verfone di 
mondo, coftituiice all’articolo primo ,a lanità dell’Uomo, 
in tre condizioni, le quali alterate che fiano, non ponno 
in vero non effere caule di difordini ad elfa , ftbbene cer¬ 
tamente non fono le fole, che la cofhtuiicano. Le condi¬ 
zioni fono una fibra forte atta a mantener la circolazione; 
una trafpirazione eguale; una (labilità di nervi. Laido ad 
altri la difculTìpae dell’infuflìcienza di tali principj per U 
cognizione dell’eflenfa della fanita, e fo folcanto riflette¬ 
re al mio Legittore , come il degniflimo Autore al Cap. V, 
ddl’iilclfa Opera li trova coffretto di ricorrere alla (enfi- 
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bilità per ifpiegare gli effetti delle paffioni : ma quefta 
fenlìbilità non è ella in tutti i fecoli Hata conofciuta per 
una proprietà di tutto il Regno animale? A che dunque 
generalizzare delle condizioni particolari, e particolariz- 
zare le generali? Io non {o intenderla. Chi l’intende fa¬ 
vorite» ipiegarmela; nel mentre io profeguiteo la traccia 
intraprefa di rinvenire nella lenfibilità alterata il generale 
principio di tutte le malattie, e nei modi diverlì di tale 
alterazione tutte le varietà di effe. Verità tanto vera, 
quanto è vero, che il tutto fia maggiore d’ogni tea parte. 

Detto abbiamo, e quafi a dire dimofirato , elitre le 
paffioni ad uno degli organi, de’quali va certamente for¬ 
nita il cervello, quello fletto che fono gli alimenti allo 
ftomaco , il quale è effe pure un organo trà i molti del 
corpo, che fervono alla fenfibilità diretta, ed alla vita. 
Quelle pathonij ioftengono, promuovono, ed eccitano la 
forza propria delle tibie nervofe dell’organo loro, come 
gii alimenti quella delle fibre nervofe del ventricolo all* 
adempimento de’loro uflizj . Noi abbiamo tanto pochi 
cicmpj di perfetta apatia : come d* intera mancanza di 
alimenti, Nelle carestie muojono i miferabili più per ma¬ 
la qualità di alimenti, e per triflezza d'animo, che per 
intera mancanza, lo non ho mai veduta perlona in una 
perfetta apatia ; anzi ho offervati in molti allettatori di 
codetta apatilmo una palitene affai viva per quett’ ideila 

"patitene di comparire apatici, e con Cartefio, ed altri 
molti luppongo, e tengo per certo, che chiunque [offe 
afioiutamente privo di quelle fenfazioni riflette denominate 
paflioni , diverrebbe (oggetto a mortali languori : atteibche 
l’inazione del fenfo interno, per la legge già dimoiìrata 
di remprocanza , dovrebbe per neceflira ben predo influire 
su gli altri organi tutti , i quali come pure veduto abbia¬ 
mo, hanno bilogno d’eflere animati dalla di lui, reazione. 

Agiscono le paflioni adunque nella tea propria ma¬ 
mera d* *gsre teli’organo loro tutto affatto come gli ali- 
men' lui iuo. Entrambi fono deflinati’ a rifvegliare del 
loro organi la potenza languente, e te eccedono i gradi 

di fo*^, arrivano a violentarne 1 movimenti * come a ri¬ 
durli 



Olirli alla languidezza, e quali all* inerzia nell* eccedo op- 
pollo alla moderatezza, che è quanto dire fono oggetti 
utili, anzi neceflarj per fé fteffi ; ma che diventano nocivi 
nei due oppofti eftremi del loro abufo, come nei mede- 
fimi eftremi a cadaun fenfo diventa nocivo quell’oggetto, 
che all’ azione del medefimo fenfo è il più proprio , il più 
ntcellario, il più dilettevole* Li due eftremi centrar] alla 
temperanza virtù agli Uomini tanto necelTaria per la loro 
vita o fifica, o morale, o fociale, ci efibifeono alla gior¬ 
nata fatti innegabili deli’evidenza di quella verità, la qua¬ 
le eftefa come dee eftenderfi , giufta il da noi dimoftrato 
al Gap* X. a cadauno degl9organi , che dell’uomo viven¬ 
te coftituifcono la macchinale porzione, ferve di bafe a 
ftabilire una delle non conosciute leggi generali di Filolo¬ 
gia , e di Patologia, dalle quali le pure fonti derivano 
della Medicina, Dunque o P eccedo, o il difetto degli og¬ 
getti proprj produce una fenfazione molefta in cadauno 
degli organi, ed ogni molefta fenfazione è una malattia. 
Cobi ha infegnato Ippocrate unico Maeftro della Medicina. 

Oltre di ciò noto abbaftanza fi è , che tra gli ali¬ 
menti, e trà le pacioni non meno, ve n’hanno di quelli > 
che per qualità fifiche alterano, abbattono , diftruggono gli 
organi loro; ciò non pertanto quefti mcdefimi , febben 
per fe fteffi nocivi , giovano ben di fovente all3 Uomo 
applicati da faggio Medico nelle occafioni delle malattie . 
Eia quello ne difcende un corollario affai importante, cioè, 
ficcome la Medicina infegna a fervirfi con gran vantaggio 
di emetici , c di altre materie, le quali in iftato di falute 
farebbero ben tutt’altro, che utili allo ftomaco ; così fa 
duopo bene fpeflo al vero Medico nelle malattie , che dal 
fenfo interno traggono origine faper far ufo di mezzi di- 
fguftofi allo ftelTo interno fenfo , ed anche al corpo tutto, 
febben all’ occhio del volgo compajono irregolari , affine 
di eccittare dei movimenti, che difguftofamente lo altera¬ 
no è vero; ma che apportano ad effi dei gran vantaggi • 
Le penitenze alla vita morale, i caftighi delle leggi alla 
vita fociale ,fono per appunto quello, che alla vita fifica 
dell’Uomo fono i medicamenti. L’ufo ne deve edere re- 
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golato da conofcltori prudenti, e quella combinazione di 
prudenza, e di cognizione fi è quella , che coftituifce il 
vero Medico in ogni dalie di medicina; lenza di e(Ta tutto 
è impostura , ed inganno, o ài più un fallace empirifmo. 

Noi abbiamo piene le (ione, e giornalmente il ve¬ 
diamo, che gli flomachi d’alcuni Uomini abborrifcono 
Cèrti oggetti alimentizj, e tìficamente ne vengono da ehi 
offetì, nel mentre che da quelli medefìmi altri molti ne 
tirano e piacere, e vantaggio: co?d egualmente vediamo 
chi ama , o abborrifce le pedone lenza un motivo rifkffo 
dell’abbornmeoto loro, e del loro amore. Or quelli fatti 
confermano lenza replica non fola ciò > che poc’ anzi dice¬ 
vamo , che le palTiom tono ai cervello quello che lono 
gli armenti allo lloroaco, ma infierii infteme 1’ intera Con¬ 
formica del femplicè generale meccanifmo regolatore egual¬ 
mente, e conlervatore dell’Uomo ederiore» come dell’Uo¬ 
mo interiore. 

So bene, che quella varietà d’effetti ha dimoiata in 
ogni fecolo U cunofità de* Fifioiogi aila ricerca citile caufe 
produttrici di elfi ; ma fo pur anche, che contenti quelli 
di due barbare voci infignincanti fabbricateli a lor talento, 
li fono perfuafi di aver con effe ritrovata la caufa efficiente 
dell’amore, e dell’ abbonimento fuddetto ; amore o abbor- 
rimento, che efifter deve nella natura dell’Uomo. Simpa¬ 
tia, ed antipatia fono le anzidetto inventate due voci: or 
io mi iufingo, che una breve tìfica fpicgazione di quello 
fimpatifmo, ed antipatifmo, poffa molto coagiovare al fine 
propollomi in quello Trattato, qual è di difcoprire ai 
M odici , come ho procurato di fare una nuova parte nel 
picciol mondo dell’Uomo apportatrice ad tifo lui d’innu¬ 
merevoli beni, cd innumerevoli mali, appunto, come ne 
ha apportati al gran mondo la feoperta di Crilloforo Co¬ 
lombo , 

Perciò fare fa duopo rammemorarli quanto abbia-» 
enunciato p»ù fopra parlando del tìfico delle paffioni, delle 
quali fé far poi vonemo un analifi efatta, giungeremo a 
connfeere non darli nell’uomo, che una fola, ed unica 
paffione* che è ii defiderio della propria conlervazione, 
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oflìa fatto altro termine V amor proprio. All* uomo è 
tanto propria quella paffione, quanto gli è propria la fen- 
fibilità, che è la di lei produttrice* Ora ficcome quella 
fenfibilità è loggetta, oltre al piacere, e la pena a modifi¬ 
cazioni m6lti(Iime, quali però tutte alle due principali fi 
rifferifcono ; così oltre l’amore, e l’odio a diverfe varia¬ 
zioni difpoffa è la fuddetta generale palììone. Similmente, 
ficcome il bulbo nervofo per le ramificazioni , che effende 
alle fuperficie tutte degli organi del corpo, è la radice 
di tutta la varia fenfibilità; così l’amore di confervarfi è 
il vero unico tronco, da cui tutte dirammanfi le varie paf- 
fioni. Si mafcheri pure quell’ amor proprio (otto forme 
diverfe, che hanno divedi nomi acquiffati, e fotto qua¬ 
lunque forma deguifato compaja agli occhi del volgo, farà 
Tempre ravviiato dal Fiioiofo per un effetto di quella fen- 
fibilità • 

Dopo la cognizione, che piò fopra abbiatn data del¬ 
la diverfità dei movimenti portati nelle fibre nervofe efte- 
riori, dalla quale produconfi le diverfità delle fenfazioni 
fieno pur quelle o piacevoli, ovver penofe , o della na¬ 
tura delle dirette, ovver di quella delle riflejft , io mi lu- 
fingo non fia piò per comparire un arcano di qualità oc¬ 
culte la cognizione della natura , e del meccanifmo dell’ 
antipatia, e fimpatia: Tuttavia dilucidiamo ancora un 
poco codefta fenfibilità per accertarci de’ fuoi tanto op- 
polli effetti. Confiderata quella nelle fibre nervofe ab- 
biam veduto altro non elter ella , fe non fe , la capacità 
in effe fibre efillente di far fentire all’anima le feoffe , 
che elleno ricevono dal tocco degli oggetti efferiori : con¬ 
fiderata poi rifpetto all’anima didimo effere ella l’atto 
della facoltà di fentire gli oggetti mediante il movimento 
eccitato di quelli fuoi nervi efferiori, e rifleffo verfo la 
origine loro. Tre cole abbiam pur provato effere necef- 
fario diffinguere in ogni qualunque fenfazione cioè l’ azione 
dell'oggetto, il movimento delle fibre» e quello per ulti¬ 
mo del fenfo interno produttore immediato del fentimento 

dell’ anima* Ciò conolciuto fi conofce anche fubito , che 
varie effer ponao le fenfazioni l. in ragione delia Natura 
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degli oggetti IL per la diverfttà della difpofizione dell9 di’* 
gano fenlitivo III. per la varia vivacità dell* impresone 
piu, o meno proporzionata alia natura della fibra orga¬ 
nica, che la ricevei IV. per la relazione degli oggetti 
colla naturale , o acquittata buona o cativa difpofizione 
dell1 effer noftro; V. per la varietà a cui è foggetta la 
difpofizione de’ nottri organi. Quelle cole premette ac¬ 
ciocché dunque un oggetto fiaei , o almen ci rafembri pia¬ 
cevole , fà di mettieri, che la maniera , con cui etto ci 
tocca , fia proporzionata alla quantità , ed alla qualità del 
movimento > di cui le fibre dell’ interno nottro fenfo fono 
fufcettibili ; Con ciò lentendo 1* anima allora delle im* 
prefìioni tendenti al fuo buon ettere gode , e concepifcc 
una propenfione fpeciale inver l’oggetto, che una tal gu* 
ttofa fenfazione le ha fufcitata. Tutti gli oggetti dunque 
che per fimil guifa eccitano nei corpi nottri , vale a dire* 
o nell’ uno , o nell’ altro dei due organi o etterno o in¬ 
terno, eccitano , dico, dei movimenti conformi allà in effi 
o dalla natura , o dall’ abitudine (labilità temperatura , per 
neceffità dell’ indicato tìfico commercio, che cottituifce 
ogn’Uomo quello che è| eccitar devono nelle anime a tal 
commercio legate delle impreffioni dolci, e dilettevoli! 
per le quali 1’ Uomo concepifca per tali oggetti quella ar¬ 
cana inclinazione, che chiamafi fimpatia, come l’antipatia 
in modificazioni contrarie* 

Una conferma della verità di quetto meccanifmo , e 
della uniformità cottan e di etto nell* Uomo si etteriore , 
che interiore fi ricava dalla quotidiana efperienza, la qua¬ 
le ne fa vedere non meno in molte fpecie d’alimenti, che 
in ogni altra fpecie d’ oggetti gli. Uomini concepire una 
infenfihilità , e prendere una invincibile avverisene a ciò, 
che altre volte amato avevano con furore. 

Qui mi rattowiene una cofa degna di fpeciale avver¬ 
timento, perchè di fòmma importanza alla cognizione di 
quette , c di molte altre malattie , e la quale è sfuggita 
per quello eh’ io fappia dalla rifiedione degli Scrittori tutti ; 
che delie difpofizioni dei nervi hanno trattato si rifpetti- 
vameate al corpo, che all’anima, ed eziandio ai più ac* 
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curati Bonet, Condiliac , Camus , e l’autore dell ’Explica- 
tion Vbyftque des fenfatious, des mouvements, opere tutte, 
che lonnmnillrati hanno dei lumi alle mie riffeffioni. Tutti 
parlano di quelle difpofizioni (ìmpatiche, ed antipatiche 
formate coll’ abitazione verfo gli oggetti , e fra di loro 
tutti convengono colla piu ferma efperienza per guida , 
che quefte difpofizioni de’ nervi fiano la caufa delle coilu- 
manze divede delle Nazioni , e che per elTa efperimenta- 
no alcune lìricamente difguftofo, e nocivo, ciò che pia¬ 
cevole ed utile rifulta per altre ; per elTa ad alcuni Po¬ 
poli dell* Africa , e dell* America appajono bellezza certe 
moftruofità » che apporterebbero nella nodra Europa fpa- 
vento o almeno compafììone ; per elfa finalmente a dirlo 
in una parola i più goffi pregiudizj invecchiati d’ una Na¬ 
zione lono da effa prefenti alle verità più manifede , e 
talora per fino all’ evidenza medefima . Tutti in fomma han¬ 
no ratificato l’antico afioma, che habitus convertitur in 
alteravi naturarti; (Via di quella attuazione non v’ha frà 
elfi, chi ne abbia fpiegato il meccanifmo, e da niuno, mi 
fi permetta il dirlo , (piegar lì poteva , perchè da niuno 
de’ i'ullodati meritevoli Timi Autori è (lato appien conofciu- 
to l’ordine dello (viluppo degli organi nell’uomo , nè 
quello della loro nutrizione e delle nec£ffarie relazioni lo¬ 
ro , donde tutto dipende il detto meccanifmo della vita fi- 
fica , e morale dell’ Uomo ifleffo , e quindi della fociale 
ancora eh’è un mido d’entrambe. Quedo è ciò, che di 
far conofcere noi abbiam procurato, e da queda cogni¬ 
zione per retta confeguenza ne fcende U fpiegazione del 
meccanifmo dell’ abitazione, e quindi pure l’intelligenza 
de’. Cuoi forprendenti fenomeni. 

Abbiamo veduto, che i nervi organo principale, e 
primario d’ogni animale fono dotati d’una eladicità fu- 
periore a tutte le altre eladicità conofeiute in qualunque 
altra a noi nota materia , e che queda eladicità medefima 
è tutta propria della fodanza , che coffituifce efiì nervi per 
quello, che fono. Innoltre offervato abbiamo , che una 
tale eladicità verrebbe ad edere monotona, fe nel crefce- 
re , e nello fvilupparfi per la formazione di tutti gli or- 
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gani, corretta non folte in ragione delle refiflenza , che 
incontra da particole di foftanze a lei ftraniere, e che ad 
efla indi fi unifcono a prendere in cadaun organo , delle 
dilpolizioni e delle pieghe diverte, per le quali il movi¬ 
mento rifletto di efl'a elafliotà fi cangia in modi innume¬ 
revoli, ed in ogni organo differenti, donde naicono i mo¬ 
di diverfi della fenhbilità particolare di cadaun organo, e 
quindi varia fi rende in ogni organo la fenfìbilità in ra¬ 
gione della organica difpofizione delle eftremità nervofe , 
quantunque tutte di natura tua elamiche in direzioni di¬ 
verte. Invano dunque cercherem noi la cauta delle diver¬ 
te ldiofincrafie degli individui , e delle nazioni in quella 
elaflicità , o nella irratibiiità, o nella mobilità , o nella 
diatefi de’ fpiriti animali $ o nel fangue, /;ome fino ad ora 
è (tata cercata ; quando che con piena evidenza efilte nella 
fola organica bruttura, che acquittano nello eitenderlì le 
anzidette nervofe fila, cioè in termine delle Scuole, nelle ac¬ 
cidentalità de’ medefimi nervi* 

In feguito (piegata abbiamo a fufficienza la necefia- 
ria relazione della facoltà motrice dell’anima, la quale 
dal cervello a tutti i nervi comunica un eguale movimen¬ 
to retto, e come quello tempre progredivo fi cambia in 
altrettanti compodi per le refiftenie che incontra. Abbia¬ 
mo veduto che tutti gli oggetti riflettono parte di queflo 
movimento all’ anima , la quale non può non rifentire di 
tal rifleflione, e che in vigore di quella, che chiamati 
tentazione, e non in altra maniera modifica ella la fud- 
detta facoltà tua motrice, e tutte quindi con ordine fuc- 
cettìvo appoco appoco fviluppa le altre tue facoltà, come 
fucceflìvamente fviluppate fi fono le eflremità nervofe, 
che fono l’organo mediatore di tutte le tentazioni. 

Abbiamo nulla meno oflervato , che qualunque parte 
manchi delle molte , che collituifcono 1’ intero efterno 
tento, che è l’organo fuccennato, non può l’anima agire 
in confeguenza di quelle tentazioni , che per la mancanza 
fuddetta non ha ricevute, come non può nemmeno agire, 
quantunque goda della perfezione dell’organo; tuttavoita 
che a quell’ organo manchino gli oggetti promotori del 
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tnoviróérttò rifletto produttore delle fenfazioni . Noti vi è 
chi non fappia , che quetti organi del lenfo efterno fi 
perfezionano coll’incremento dell’animale, e coll’azione 
sù d’etto loro degli oggetti efteriori . Gonofciuti quelli 
principi che fono della maggiore evidenza ; chi non vedrà 
poi, che quefli oggetti nell’atto dell’incremento dell’ani¬ 
male, e nel progretto della perfettibilità dell’organizazio- 
ne d’etto (enfo eitérno , fono altrettante refiftènZè che in¬ 
contra il movimento fviluppatore , cd in ragion delle quali 
deve in guife infinitamente varie recedere dal retto? e ciò 
veduto, e pienamente conofciuto, chi non ravvilerà in- 
noltre , che per necelfaria tìfico»meccanica copfeguenza 
dalla frequenza di Cimi li refittenze le mollecole elaftiche 
nervofe concorrenti alla coftruzione di detti organi acqui- 
Aar devono nei crefcere una approfimazione organica con- 
fetitanea agli oggetti, che tono ad etto loro più frequen¬ 
temente prelenti £ ed ecco, fe pur non m* inganno, il ve¬ 
ro meccanilmo di quella abitudine , che produce nelle di¬ 
velle Nazioni, e ne’medefimi individui d’una iftetta na¬ 
zione tanto Aravaganti genj, e cottumi; meccanifmo, che 
eftefo efperimentalmente il veggiamo al regno animaici_, 
tutto, e fino al vegetabile ancora, le sù di queflo innol- 
trar vogliamo l’applicazione , e l’attenzione, ed ecco pu¬ 
re, che l’amore, e l’odio, il quale per un medefimo og¬ 
getto efperimentano diverfi Uomini , è Tempre un efletto 
della modificazione acquifita dall’organo nello fvilupparfi, 
nel crefcere, e nel riparare la continua tua confumazione; 
in ragione della quale modificazione i movimenti dall’ob- 
bietto medefimo in molti Uomini rifletti eccitano in uno 
tentazioni ai fuo buon ettere confacenti, e riputate (quan¬ 
tunque fpetto faifamente) congrue alla fua confervazione, 
quando in molti altri , per la diverfità dell* acquifita modi¬ 
ficazione fuddetta devonfi tutto all’oppotto produrle, fe 
non realmente tempre, almeno apparentemente contrarie. 
Ecco il meccanifmo per cui fi formano, e fi Aabilifcono le 
abitudini negli Uomini apportatrici d’innumerevoli varia¬ 
zioni nelle Aabilittìme leggi dell’umana natura. 

Qumdi nè avviane, che a feconda di tali fenfazioni e 
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l’amore, e Podio verfo gli obbietti vanamente predomi® 
nino negli Uomini , non effendo il primo , cioè 1* amore , 
fe non fe un fentimento tìficamente in noi prodotto, che 
ci porta, come provammo alla ricerca del bene, ed il fe¬ 
condo; cioè Podio, un fentimento oppoflo, il quale ci fpin- 
ge alla fuga del male. Il meccani Imo adunque dell’amo¬ 
re , e deli’ odio viene ad edere lo fleffo , che quello di ciò 
che fi dice fimpatia, ed antipatia, cioè una o omogenea, 
o eterogenea relazione tra P imprefiione dell’oggetto, e 
l’organica dilpofizione delle nervofe fibre, che ia ricevo¬ 
no, ed altra differenza non avvi tra quell’ultime, ed i pri¬ 
mi fe non le quella della celerità nella produzione deli® 
effetto più follecito, e fpeffo inftantaneo nella fimpatia, 
ed antipatia, più lento viceverfa nell’amore, e nell’odio. 

lo qui deiidero in tutti i miei Leggitori la felicità di 
quelle menti che fanno da’ fifici innegabili principj retta- 
mente difeendere confeguenti alle cofe particolari , e fono 
ficuro, che dalli da me fov**a efpolfi difeendendo al det¬ 
taglio di quelle paffioni troverebbero in elle (ficcome Impe¬ 
rar mi giova ritroveran molti ) quafi in quadro che non 
ho qui luogo di efporre, lo fpettacolo tutto della vita fa¬ 
ciale delle nazioni tìficamente riabilito sù di quelle due 
fole paffioni, e non già fulla fola varia coftituzione del 
Clima , come ha avanzato un celeberrimo Scrittore del no¬ 
li ro fecolo. Troveranno inoltre che in ragione diretta del¬ 
le moltiplicate modificazioni dei fenfi fi moltiplicano le 
ipecie di quello amore, e di quell’odio, le quali fono 
alle focietà quello, che fono gli alimenti varj al corpo, 
e quello, che Je varie fenfazioni fono all’anima; caufe 
cioè della loro confervazione, incremento, decadenza e 
diflruggimento, voci fon quelle allegoriche rilpetto all® 
anima, ma abbafianza efpreffive: troveranno per riflrin- 
germi in poco, che in ragione dell’abituata modificazione 
di tale fenfibilità, e non altrimenti fi efercita dagl’ Uomi¬ 
ni la riflefiìone, ,e dove fi tratta di nazionali abituati pre- 
giudizj, anche da’più faggi fi difragiona , ancora quando 
fi crede di più rettamente far ufo della ragione , e perciò 
feorgeranno nazioni intere (limare virtù la più fordida_» 
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avarizia, lodar come induftria la’frode , efaltar come ne- 
ceffaria la menzogna, e per fine commendar come utile 
l’ignoranza, e fimi Ti. Io potrei in conferma di quella ve¬ 
rità qui apportare innumerevoli prove di fatto; ma non è 
del mio indituto fe non che la fola critica della Medicina, 
non mai quella delle Nazioni. Se però tutte li efaminerau- 
no ben bene non fuperficialmente foìtanto, non farà dif¬ 
ficile il rifcontrare, che la morale, e la legifiuione cor¬ 
rono all’umlono con le modificazioni abituate della fenfi- 
bilità degl* individui, la quaie come fi è dimodrato è il 
vero principio generatore dell’armonia ftiica , Sociale, e 
morale nell’ Uomo. Le mutate da Pietro il Grande condi¬ 
zioni, e modificazioni delia feniibilita de* Rudi hanno ìn- 
dutta per neceffaria conleguenza la mutazione dei loro co- 
dumi, e delie loro leggi, della loro Medicina. Ma bada 
sù di ciò per non andar troppo lontano in cole che fono 
oggidì della maggiore certezza, 

Efpofto , e conosciuto per fifico , e reale, e non me¬ 
tafilico, e non immaginario il meccanifmo deile padioni in 
generale, e provato edere io delio, che quello degli ali¬ 
menti fui palato, e Tulio domaco, fegmtaremo la compa¬ 
razione nelle fue particolarità; chi però perfualo non folle 
della rettitudine di queda comparazione in generale prò- 
curifi prima di pronunciare contro di ella della dona le 
notizie elperimentali. Di quelle elfa è abbondevoimente ri¬ 
piena, e ci afiìcura trà le altre cole in quedo genere, 
che molte fpecie di alimenti li quali fanno la delizia d’in¬ 
tere nazioni lono predò molte altre in lommo abboni¬ 
mento* Chi pervaderebbe lenza l’evidenza di fatto ad un 
Europeo, che l’amaro difgudofo oppio faccia la delzia 
del Perdano, e dell’Arabo? C^ual donna tra noi penfereb- 
be mai a marcarfi di deformi cicatrici la faccia , ad allun- 
garfi le orecchie , a perforarli le narici per comparire , ed 
edere riputata dagli amanti più bella, come codumali dal¬ 
le Ifolane d’America? o quale penlerebbe a tingerli di ne¬ 
ro di fumo, cerne le Ottentote? o quale a diacciarli il 
Naio come le Tunchinefi, e Peguane ? o quale a limarfi i 
denti come ie Mozanbicne per farli pontuti o tingerli neri 
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come le Giapponefi , o rodi come le Maldive? o quali ad 
aliungarfi la teda come le Cumanefi, e Cimili? Senza però 
ricorrere a tali edrerni bada viaggiare con alquanto di 
ride Ilio ne la nodra Europa per fard certo, che egualmen¬ 
te in genere di vivande, come in genere di opinioni abi¬ 
tuate, e di codumi vien amato da un Popolo c»ò, che (1 
abborre da un’altro, e che l’uno giudica di luo bene, 
ciò che l’altro riguarda come indecente, o nocivo* Quan¬ 
ti fono gli Uomini , che non conofcono per buono le non 
ciò che codumafi nel proprio Paefe * 

Stabilita pertanto la rettitudine della comparazione 
in generale palliamo ora al dettaglio . Noi abbiamo vedu¬ 
to l* oppodo meccanifmo della dmpatia, e della antipatia» 
deii’arnor, e deli5 odio : Lo dedo fi è quello della fperan- 
za, e dei timore, della gioja , e della triftezza , e cosi di 
tutte le altre tra di loro oppode padioni, le quali fono, 
conforme li è detto, generali, e prodotte da una tendenza 
abituata delle fibre a muoverfi , o a metterli in tale dato, 
che aftetti l’anima o piacevolmente, o con pena, che fo¬ 
no 1 due poli, fui quàli fi regge il meccamfrno tutto del¬ 
la fenfibdita. Chi dunque meco non converrà, che le 
padioni del primo ordine, le quali fimpaticamente adet¬ 
tano le fibre del fenfo interno » non (iano a quedo quello 
appunto , che lono allo llomaco, e al palato gli alimen¬ 
ti più ridonanti, e più foavi ? E chi non sà , che egual¬ 
mente dulie une , come dagli altri nuove forze diffondonfi 
a tutte rinvigorire indantaneamente le parti del corpo? Tale 
forta di paiìioni e di alimenti non podono all’ Uomo edere 
nocivi fe non che per eccedo, e di quell*eccedo difficil¬ 
mente fi ponno determinare i confini, attefoche non fono 
per tutti gli individui i medefimi ; la varietà dei climi, e 
delle individuali codituzioni degli Uomini rendono impof- 
fibile una tale equazione. Non è però, che nella impof- 
fibiliià del precifo non rendafi più facile 1* approlfimarvill 
a chi conofce la prelodata legge generale, ed i progredì 
di eflV. Non è neppure, erte a quelli rendafi imponibile, 
come eil’cr lo deve a chiunque non conofca tal legge , il 
ravviare gli elTetti, che da tali eccedi su tutta la macchi¬ 
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na' addivengono ] e così ravvifati medicarfi. Dal che fi de¬ 
duce la necefiìtà , che ftringe ogni focietà d’avere una fpe- 
cie d’artefici , che tappiano a quelli particolari iuoi bifo- 
gni provvedere. Ogni clatìe di artefici è al tutto della vita 
lodale quello che è cadaun organo al tutto della vita fi* 
fica, e quello che è ogni dalie di enti al tutto della na¬ 
tura . Ogni parte ha relazione col luo tutto, nella giulla 
valutazione di tai relazioni confille la rettitudine delle no- 
ftre cognizioni intorno a quelli tutti necefiarj a cono- 
feerfi. La vallita di tai relazioni nelle cofe neceifa- 
rie alla migliore nollra efiftenza è fuperiore alle forze di 
cadauno di noi, e quindi nafee il Infogno degli ajuti al¬ 
trui, che collituiTce la reciprocala della vita tbciale. I 
diloidini di quefta fono vere malattie nei fuo genere ^co¬ 
me quelle della vita tìfica. Balla così. 

L’altra branca del biforcato tronco delle palìioni fi è 
quella, che appartiene al meccanifmo dell* antipatia ; cioè 
adire l’odio, la noja, l’invidia , la gelofia , la paura, e 
quelle fono al fenfo interno , quello che tono alio ftoma- 
co certe follanze perniciofe, le quali abbattendo le forze, 
e dillruggendo Telallicità delle tue fibre» lo rendono in¬ 
capace alle fue funzioni sì proprie, che relative. Gli tu¬ 
biti abbattimenti, l’opprtfione, ed angnllia della regio¬ 
ne epigaftrica, i tremori improvvifi, i languori, i deliquj 
frequenti, le inerzie ad ogni operazione, il difguilo delle 
cofe più care, le tonnolenze morbofe , o le contumaci vi¬ 
gilie, e fimili fono gli accidenti legnaci, come ognun sà, 

delle perniciofe imprelfioni , che le fovraccennate Palìioni 
apportano lui tento interno, e da quello all’elterno tra¬ 
mandanti. Che te tanto agitcono qualitativamente, ogni- 
uno ben vede fin dove andar pollano i trilli effetti loro, 
fe alla qualità fi aggiunga ì’ecce fio nella quantità, e nella 
durata. Quanto più poi fe tal qualità eccedente s’incontri 
ad agire sù fibre nervolè o per natura , o per abito piu 
elquifìtamente fenfibili, o più mobili di quello che fia due- 
po alla reciproca comunicazione di forze cogli altri or¬ 
gani. Quella è forfè la fiffea ragione per cui si di frequen¬ 
te pattar iì veggono gli Uomini da un eftremo di allegria 
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alia più profonda trìftezza, da un eccedo d* un cibo gr&*J 
dito fi paffa all* aborrimento del medefimo. 

Oltre delle anzidette fi dà una terza fpecie trà le p«f- 
fioni , le quali producono iopra 1’ organo loro que’ mede- 
fimi effetti > che certe alimentizie foftanze , ié quali irri¬ 
tano vivamente le nervole papillette de'la interna fuper- 
fìcie del ventricolo , e oc contraggono le membrane , ed 
inducono in elio varie orribili fpaimodie • ‘ Chi non ravvila 
l’analogia di quefte colla colera, e col furore ? Ignoti elfec 
non poruio a veruno gli effetti di quelle fuila macchina ani¬ 
male * 

La Contrazione de’mufcoli, e la Spafmodia di tutti 
gli organi fi fanno ad evidenza palefì nei petto per una-* 
opprelfione llraordinaria , net ventre per la contratta ten¬ 
done nel volto, O'per un roflore che denota il iaugue 
fpinto a forza ne’va fi capillari cutanei , o al contrario per 
un repentino pallore, che indica la fpafmodia delle tuni¬ 
che roufculari arteriofe , la quale fa refiflenza alia forza 
impellente del cuore che intanto palpila, e trema; negli 
occhi , che fcintiilanti, o turbolenti fembrano loitire dal- 
r orbite ; in forcina il corpo tutto dà a divedere, che ri- 
lente da tali movimenti eccitati nel fenlo interno da co- 
delie paflioni. Onde conchiudefi, che ogni ecGtffo di fen- 
timento è una pacione , come ogni ecceffo di movimento 
è un difordsne nella macchina# 

Premefle quelle cognizioni comparative , io mi In¬ 
fingo che gli Uomini tutti , e li Medici fpeciaimente , che 
in occalione di malattie fanno cosi faggiamente immagi¬ 
narne l* origine nei dipartimenti deli* organo alimentare 
giungeranno finalmente una volta a perfuaderfi che altret¬ 
tante almeno, o più gravi malattie traggono la loro for- 
gente nei dipartimenti dell’organo, che chiamafi fenfo in¬ 
terno , e che quelle non meno di quelle lono movimenti 
irregolari prodotti dalla fenfibilità alterata, i quali dalla 
fonte onde hanno principio fi comunicano alla macchina 
tutta, ed in varie guife più o meno celeremente la {'con¬ 
certano e la diflruggono • 

Ecco dunque condotto a termine 1* alfuntomi impegno 
di 
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di far conofcere colla maggior evidenza a me poflìbile. 
che le pafiìoni dell* animo debbano da* Medici edere ri¬ 
guardate come le altre cofe tìficamente necetìarie alla vita 
umana, e che quindi per eadem , ficcome tì è detto, ed 
ognuno sà, per qua vivimus etìam morimur . Così fperar 
mi giova , che quelli antipodi i quali nel picciol mondo 
dell’ Uomo ho procurato per quanto mi è flato potìibiie 
di più evidentemente feoprire , non fiano per edere in av¬ 
venire più medi in dubbio , nè in derilione, e che i Me¬ 
dici, full’efempio di Eratìftrato, quando s’incontreranno 
in malattie pertinaci accompagnate da fintomi non conbi- 
nabili con le caule materiali pretìdetì, faranno più Col leci¬ 
ti ad efaminare lo (lato morale dei loro Infermi, che ben 
può, come ad evidenza fi è dimoilrato, egualmente appor¬ 
tare , ed egualmente mantenere il di lordine nell’ economia 
animale. Non avvi fcrittore d’Epidemie, o di Pelle , il 
quale non adicuri, che il timore in tali cafi è una caufa 
lommamente predifponente ad elTerne attaccati. Non vi ha 
Medico , che non iàppia , quanto più facilmente fi guari¬ 
rono le malattie in coloro, che hanno piu coraggio nel 
fodenerle , che in quelli i quali fi abbattono dì fperanza. 
Io sò certamente, che troverai pien di corraggio, quando 
ho da combattere colla fola malattia qualunque fiatì, e 
che mi fonto ali5 incontro avvilito tutta volta che devo 
combattere e colla malattia, © coll’Infermo. Nafcerà que¬ 
llo forfè da che io tema di troppo quelle pallioni, che 
troppo poco fi valutano da altri. 

CAP, XIV. ' 
II metodo più efatto di ridurre le verità fcientijìcbe 

della Medicina all atto pratico in tutte le malattier 

e fpecialmente nelle ippocondrìali colla cura di effe. 

I crederà forfè taluno, che io fia qui per fare un 
ampia, e bella pompa di fpecifici, e che ficcarne mi 

forno adoperato di dar a conofcere, ed ifeoprire una cla-fo* 
' Q di 



di mali fé-non ignota del tutto , almeno affai trafeuràta 
così debba io proporre una nuova ampia Farmacopea fpe* 
cifica ad e(Ti « 

Io sb bene , che li medicamenti fono i veri flromenti 
della Medicina, ma sb ancora» che 1* apparato il pù fpe- 
ciofo dei (frementi di qualunque arte non coPtituira giam¬ 
mai artefice colui, il quale in vigore delle acquifite fonda- 
mentali cognizioni dell’arte fua , non conofca i modi , e le 
occafioni di far ufo dei detti intronfienti. lo mi guarderò? 
aliai bene dal dire che i Medici fieno andati perdendo tal 
cognizione direttrice, e mottrice degli iftromcnti dell’arte 
loro in ragione diretta dell’ignoranza, dell’ impostura; 
dello fpirito d’intereffe, di partito, di prevenzione per al¬ 
cuni di detti iftrpmenti, come anche della fervile foggezio- 
ne all’autorità Tempre (pipetta di coloro, che gli hanno 
pompofamente moltiplicati. Guarderommi bene, io diceva, 
dall’avanzare per quanto verilfima ella elfer poffa una tal 
prppofizione : imperciocché da effa chiunque fappia far ufo 
del raziocinio , d. Scenderebbe a giudicare , che la Medicina 
fia andata perdendo delle cognizioni Tue effenziali, di ma¬ 
no in mano che fi è divertita nelle acccfforie, e talora nel¬ 
le puramente apparenti, e che perduto abbia A retto del¬ 
la natura , da cui immediatamente difeerade per efferfi in 
innumerevoli curve d’opinioni trattenuta, feconderebbe 
forfè una tal propofizione ( e chi noi vede? ) 1* opinione 
del Secolo, in cui ferivo, ed in cui la Medicina, quella 
fra le arti tutte, che ne’Secoli andati ò (lata Tempre ripu¬ 
tata la di fàcili (lima , è divenuta la più facile ad appren¬ 
de^ in breve tempo con fatica affai tenue, e Senza Au¬ 
dio, da coloro eziandio , a’quali per effa non arrife feli¬ 
ce Minerva , ed effa pure è giunta in apparenza ad una 
tanta femplicità , che la Farmaceutica pregiata cotanto ne’ 
Secoli a noi anteriori fia in oggi paffata quafi in deprez¬ 
zo, ed in molti Paefi in mano a perfone , che non cono- 
feono di ella, che un groflblano meccanismo, e tutta, 
iVimpoAura. ‘ . 

Interr privamente non mi fi faccia di grazia accufà 
di digtefàonj , fe per dare un^ giuifa idea del metodo 
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di curare le anzidette malattie trovomi coftretto ad efamig¬ 
nare con qualche attenzione gli abufi introdotti nel curare 
tutte le altre • Per dsmoftrare la natura di quelle , dellfc 
quali mi fono aflunto di trattare , ho dovuto per ri e ce ili tà 
difaminare gli errori de’fi Ile mi Teoretici addottati per ve¬ 
rità, perchè non efaminati con rifleflìone. Mi lufingo per¬ 
tanto d’edere conleguente a me ftefio, fe nell’indicare la 
cura delle me deli me intraprendo ad eia mina re gli errori 
della pratica , che padano aggiorni noftri l'otto il venera¬ 
bile nome d’efperienza ; ma che di fatto è una rotina len¬ 
za principi» Al mio intento bafietà, che ficcome ho pro¬ 
curato fin ora di far conoieere quanto fiali perduto nellà 
cognizione dell’ Uomo , e nella 1 eoria delle feienze rego¬ 
latrici di elio dalla dividane antichsllìma de’ Filòfofi nell* 
efercizio di efie; cosi fi veda, che perdita non minore fi 
è quelia data fatta nella pratica della Medicina dalla-» 
fubdivilione de’Medici, dalla Chirurgia, e Farmacia, onde 
ne ridondi a queda qualche utilità, decerne lufingomì pol¬ 
ita a quella elìerio la cognizione efpofta degli errori in ella 
introdotti*dopo la prima divifione. 

h’ propofizione confermata daiPefperienza di tutti i 
fecali , ed in tutte le cole appartenenti all’Uomo, che le 
menti umane non potino per lungo tratto di tempo uni¬ 
formemente peni’are fopra qualunque fiafi opinione, la 
quale non da fondata Tuli* efperienza, e iulla ragione, di¬ 
venuta perciò, come provato abbiamo, un legittimo pro?» 
dotto delle operazioni delia riflethone dercitata lugli efpe- 
rimenti delie cole leniìbìli. Tutte dunque le opinioni egli 
ufi (che fono conieguenze di effe) i quali fi cangiano 
nelle menti degli Uomini , devono eiTcre figlie o deli* er¬ 
rore, o dell’ entufiafmo, o dell5 interelTe, o d’altra paf- 
fione qualunque, variabili per confeguenza al variare di 
quelli; non potendovi edere fe non che qualche opera deh» 
la ragione, e le evidenze di fatto , vale a dire le fole ve¬ 
rità , che durino fempre illefe in mezzo ai capricciofi tu¬ 
multi della umana incoftanza . Ma che cofa faranno dun¬ 
que le mode di ragionare, e di operare, che tanto fre¬ 
quentemente fi cangiano in Medicina? perchè cangiamenti 
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sì fatti veggonfi più frequènti nel noftro fecolofche negli 
antepaflati ? Mi rifponderà forfè taluno di corta villa, che 
quelli così frequenti cambiamenti, dei quali fopra d* ogn* 
altro va gloriofo il fecol noflro, fono effetti delle nuove 
(coperte, che fomminidrano giornalmente alla Medicina 1® 
fcìenze ad efia aufiliari, coltivate oggidì con maggior fer¬ 
vore, e certamente portate a maggior grado di perfezio¬ 
ne , che non lo furono ne’ fecali trafcorfi. E chi potrà 
mai contradare al nodro fecolo una tal gloria ? ma allo 
(ledo tempo non farebbe mai il mal ufo, e l’impropria 
applicazione delle (coperte medefime, e la traforata com¬ 
binazione delle verità nuove con le antiquate, le quali 
fon pur verità, che rendeffero oggidì la Medicina più inda-? 
bile di quello fia data nei paffati fecoli, e per confeguen*» 

za innegabile di queda fua lodabilità più impodrice , e 
men vera, perchè la verità non può non eder codante . 

In più luoghi di quedo Trattato ho fatto vedere i 
gravi danni, che alla Teoria Medica fono addivenuti dal¬ 
la mala appli^aiione , e dal mal ufo delle due più eccel¬ 
lenti fcoperte dell* antecedente (ècolo fatte da Sentono, e 
da Acquapendente, ofiìa da Arveo di lui difcepolo. 

Vediamo ora fe così pure la cofa fia proceduta nella 
pratica , e qualora io giunga con piena evidenza a dì- 
modrare , che le condizioni di queda dall’ ignaro volgo 
ìrnpodpre tanto efaltata pratica» e tanto predicata agli at* 
ter riti da’dolori, e dallo fpavento di morte Popoli igno¬ 
ranti, e canto più ignoranti, quanto più di mediche fuper?* 
dizioni ripieni, fono affatto eguali a quelle della Teoria 
^buliva, di cui fi è parlato; io mi lufingo di poter con 
giuda ragione a benefìzio dell’Uman Genere rivolgere con¬ 
tro codeila pratica tutte quelle maldicenze , che contro la 
Teoria fi pronunziano da’più ignoranti Praticoni, appunto 
per edere ancora cotanto variabile, e non bene (labilità • 
Nelle fleffe dunque condizioni di dato, ficcarne codedi 
Praticoni fi avtdfano di edere più abili a medicare fenzz 
la Teoria, la quale fola codituifce l’Uomo Medico: così 
dovrebbero efiì pure perfuaderfi, che gli Uomini fonereb¬ 

bero meglio dalle loro malattie , fe non venidero maltrat¬ 
tati 
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tati da quella lor pratica infelice , che certamente non può 
effere Medicina. 

Entriamo in materia • Tra le verità più collanti con- 
fervate nella Medicina da tutti li Medici, e da tutti i Se¬ 
coli una fi è certamente 1* afiìoma l^atura morborum Medi- 
eatrix : Medicus illius interpres, & minifler . Tutti i partati 
fccoli fono convenuti in quella verità ; cioè che la parte 
fcientifica dell’ arte di guarire confida nell’ interpretazione, 
e nell* intelligenza de* legni, coi quali fi fa intendere la 
Natura, e la parte operativa dell’arte medefima nell* eie* 
cuzione delle cole da tai fegni indicate, e nella fcelta de’ 
mezzi per efeguirlc * 

il nodro foio illuminato Secolo, ed illuminato tanto 
a fegno di abbagliarli, ha prodotto qualche Praticone, 
che non fapendo foffrire quella fubordinazione alla Natura, 
ha tentato di fcuoterne il giogo, ed errigerfi in direttore, 
e regolatore di ella* Io non mi tractenirò a confutare 
quell’errore, perchè non è (lato feguitato, che da alcu¬ 
ne tede montate fopra un tuono enarmonico, come erano 
quelle de i fuddetti Prototipi difprezzatori di tali idruzioni 
e difprezzatori a ragione, attelochè non fentivano il lin¬ 
guaggio, con cui la Natura le annunzia. Chi mai può 
{limare ciò, che non conofce? Quanto è vero che gli 
uomini d’un fecolo, quanto fopra i paffuti acquidano per 
la coltura d’alcune cole particolari, altrettanto ne per¬ 
dono per la trafcuratesza d’altre ; quindi è, che la malfa 
delle umane cognizioni Ila fempre la della , e che tanto fi 
perda per una parte, quanto lì acquida per P altra . Le 
fole verità di principi non fono foggette a vicende; una 
volta trovate/ durano fempre. Tale è la fopraenunciata , e 
bada che difendendo rettamente da effa giungiamo una 
volta per fempre a llabilire colla còftanza mede fimi un’ 
altra verità, dalla quale hanno aliai declinato anche nei 
palìati tempi dopo Ippocrate i Medici* Quella verità fi è, 
'Che la Teoria della Medicina non deve in altro confidare * 
che nella conofcenza di quedo muto linguaggio, con cui 
la natura indica ai fuo minidro cola debba operare, e quin¬ 
di la pratica non debba effer altro", che la cognizione dei 
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modi piti opportuni , * pii foilcciti, e meno incomodi di 
eféguire la indicata operazione. 

Chi dunque accula d’incerta la Teoria della Medici¬ 
na, non conofce la natura di ella, e prende per Teoria 
Ciò che non è tale, ed i Medici errano, e queffionano nei 
prendere le indicazioni curative non perciocché fia incerto 
quello linguaggio di natura, ma perciò, che non conosco¬ 
no o 1’alfabeto, o le cong unzioni , o le parole, o le 
piffre , o 1 fenfi con cui quella natura, della quale elfi non 
devono effere , che interpreti, e miniflri collantemente lì 
fpiega, io pregherei qui i Medici d’oggi giorno, i quali 
limili ai Popoli Kamtakali affidanti tanto alle nazionali lo¬ 
ro pratiche, le quali non lì eftendono oltre i confini dei 
fenfi , come l’aritmetica di quelli non fi eftende oltre le 
dita. Li pregherei,dilli > a Confederare quanto riffretta folte 
la conofcenza degli antichi Padri della Medicina in con¬ 
fronto alla copia enorme de* remedj o fpecifici, o magi- 
flrali , che in ogni Paefe opprimono i miferi creduli In¬ 
fermi (otto mafehera d’efperienza; e di confiderare ad on¬ 
ta d’ una tanta povertà di rimedj quali felici cure efiì epe* 
ravano, lo fono certo, che mai grado le molte feufe dal¬ 
la declinazione del genere Limano a miglia)» ricavate , che 
a certuni piò golfi fogge ri r patelle. la prefunzione , fare¬ 
mo tutti forzati a convenire, che quelli non dovevano la 
felice riufeita delle poche operazioni loro, fu non le ali’ 
efatta attenzione, con la quale ilavano afpettando dalla 
natura le inllruzioni direttrici d’ognuna di effe. Quella 
era la buffo! a , che loro fervi va di guida nelle incertezze 
maggiori. Oggidì fe vogliamo e Iter giudi nel confeffare 
le cole per quanto fi amo certamente prò iflruiti di quelli 
intorno alle malattie, e piu abbondanti di medicamenti, 
non vediamo così felici fu c ceffi delle «offre ogni giorno 
moltiplicate operazioni , e ci vediamo aliai fpeflb involate 
in un tifante le noffre più belle fperanze. Sarebbe mai, 
che perduto fi folle Perdine ufato da quelli neli’acquiffo 
dell’arte di medicare? Cioè a dire, che afficurati falle mol¬ 
te (coperte a quelli ignote aveffìmo perduto il vero fiffe- 
ma della Teoria, che cordi fi e nel far ufo di tutte le pof- 
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fibili (coperte * e cognizioni di fatto, nell’ordinarle indi, 
e per mezzo della riflelfione diriggerle al folo fine di ben 
intendere il i’uccennato linguaggio, con cui la natura me- 
dicatrice ci indica ciò , che dobbiamo operare? Sarebbe, 
che oggidì quanto piò ci confeflìamo mancanti di filicina 
nella parte Teorica dell’arte, la quale non può non cifere 
fillemadca; abbiamo poi pretefo di rendere fidematica la 
pratica, che non può mai edere fufcettibile di filiema? 

Spogliamoci un poco de i Magidrali pregiudizj delle 
Scuole , che infegnano malìime così irragionevoli, e per- 
niciofe i e coll* ajuto dell* efperienzi, e della ragione ela- 
tniniamo la cofa. Una innegabile cfpericnza ci atlicura , 
che ogni malattia oggidì ha in ogni paefe (labihto il 
fuo filiema di cura , c quello come di molte altre cole 
fuccede, fi è trasfulo da Medico in Medico, e da quedi 
ad ogni vile donnicciuola * la quale egualmente , die i luoi 
Dottori pretende con i fuoi medicamenti fillematici d* aver 
acquillato il dirittto j e la forza di riformare le intenzio¬ 
ni della natura , che nulla piò li afcolta , perchè nulla fi 
intende. Ecco la vera origine di tutti i fuperftuiofi pre¬ 
giudizi , che come ben difie la Metrie fuccittato, collimi- 
fcono la Medicina d* ogni Nazione , e che fanno in ogni 
dove un oliacelo informontabile ai progredì, ed all’onello 
efercizìo della vera Medicina , ed un follegno ficuro all’ 

„ impodura degli ignoranti, e de* furbi fegretifti, che l* han¬ 
no ridotta ad un fordido ciarlatanifmo . Si è detto che quel¬ 
la non confluendo fe non fe nella feientifiea intelligenza 
delle idruzioni delia natura, e nella sfatta elocuzione di 
elle non può non efìere uniforme, univerfaie, collante, 
femplicilììma nelle fue leggi generali , come lo è la natu¬ 
ra illefla , ed altrettanto varia nelle modificazioni di que¬ 
lle leggi nei cafi particolari, come è varia la della natu 
ra nei modi di prefToche tutte le fae produzioni. Dunque, 
ripeto, ( e lo ripeto con aria di temerità, acciò faccia 
piò d’ imprelfioae a chi legge % poiché il bifogno lo efig* 
ge) dunque l’ignoranza del fidema della natura umana, 
sò di cui , e non altrove , efier deve (labilmente fonda¬ 
lo quello della faenza Medica e la credulità ad innarne- 
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revoli favolofi fiftemi fattizj falla pratica di erta fono i 
fcogli di Scilla, e la voragine di Carriddi , tra9 quali fi và 
perdendo la Medicina , .riducendofi fempre più ad un vile 
empimmo, tanto più perniciofo , quanto meno conofciu- 
to per tale ; e più mafcherato lotto fpoglie di evidenze 
prefe ad impreftito da altre fcienze , e che formano appi 
cate alla Medicina un vero abito da arlccchino per cofti- 
tuirla la più fciocca , e ridicola tra le mafchere della com- 
snedia del mondo. In una parola oggidì non è più la na¬ 
tura , che non fi conofce, la regolatrice de’ Medici ; Ma 
i Medici che in confeguenza delle fuccennate prevenzioni 
di pratici (iberni (ì prefumono d’aver imparato a riformar 
re ie intenzioni della natura. , . 

Quindi, e non d’altronde nafeono tutte le giornalie¬ 
re queflioni trà di ehi , poiché mancando la vera Teoria 
regolatrice, che e fi Ile nella natura , ne viene la vera anar¬ 
chia .di penfare, e dove quella foggiorna , non può non 
effervi il clilordine , e la confufione : Stante che ognuno 
prende la legge dal proprio capriccio, calie proprie fen- 
f&zioui ed idee, non meno, che dalle proprie pailìoni, del¬ 
le quali abbiamo veduta la poffanza fui Fifico, e fui Mo¬ 
rale dell’ Uomo nei Capitoli antecedenti* 

Nè deve far maraviglia il ferì tire, che in mezzo a 
tante difienfioni continue convengano i Medici tutti nel 
precetto di dover edere (oggetti- alla natura. Quella hò 
detto disopra è una evidenza della verità di effo , imper¬ 
ciocché hà potuto re fi il e re alle varietà capricciofe degli 
Uomini, e di tutti 1 fecoli. Ma ficcome fi è perduta , con¬ 
forme perdute fi fono quelle della lingua Punica, e diva¬ 
rie altre, la cognizione del linguaggio di quella natura, 
e più non iofegnafi nelle Scuole , così ognuno, che ha 
ottenuta la facoltà di chiamarfi Medico, fi crede in di¬ 
ritto di 1 apporli il più intelligente, in ciò che veruno 
più non incende. 

feda 
L’ efperienza continuata di moltifrìme altre cofe fuori 

Medicina c* infogna, che gli Uomini fono tutti, e- 
£nalmcnte lapicqti, in ciò, che da tutti fi ignora, e che 
v turno tono più gelo fi, ed arrabbiati foftenitori delle pre¬ 
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concepite opinioni di tale ideata e vana fapienza , altret¬ 
tanto lòno all* oppofio pieghevoli a riconofcerlì , e confef- 
farti ignoranti in quelle cofe , che da altri fono ben corco- 
fciute. Per verità la floria di tutti i fecoli ne dima¬ 
gra a piena evidenza che, fe ne eccettuiamo la Teologia, 
non vi è (tata Icienza veruna , quanto la Medicina , così 
ricca di contefe arrabbiate, di partiti fanatici, di fuper- 
ftizioni ridicole. Da quelle ftefie rivoluzioni continuate è 
nata anche tra’ faggi, ed ancora tra’ moki di quegli fletti, 
che la efercitano , la quali univerfale opinione d’effer ella 
una fcienza vana, ed inutile, ed io credo certamente, ch’ella a 
quelV ora farebbe affatto decaduta, come lo fono la magia, 
la cabala, 1* aerologia , fe la triiìezza che apportano gli 
incomodi della fanita , ed il timore della morte , non lotte- 
nelfe nella mente degli Uomini defedati di altri ajuti quel® 
la credulità , che li muove naturalmente in tutto ciò che 
ignorano, a preilare facile fede a chiunque sà comparire 
più di loro ilfruito per recargli foccorfo. Ma quelli per 
faggi che fiano , mi permettano, eh’io dica loro di avere 
precipitato un giudizio lenza fufticiente cognizione di caufa: 
Poiché fe attentamente avellerò efaminate per tutti i lati, 
e fin dalla loro origine , e per tutti i luoi effetti le cofe; 
averebbero conofciuto, che la magia, la cabala l’aerolo¬ 
gia fondate fopra fanatici erronei capricci della non bene 
Iviluppata umana ragione doveano per neceltità femplicif- 
tima diminuire di credenza in ragione diretta dell* incre¬ 
mento dell5 umana ragione medefima : Ma la Medicina, 
la quale innegabilmente ha i Tuoi principi nella natura, 
dovea crefcere, come di fatti fino ad Ippocrate era cre- 
Iciuta , nella fuddetta proporzione di tale incremento, 
ed in confeguenza di tale cognizione averebbero evi¬ 
dentemente veduto, che la decadenza di efla non na- 
fee , e non può nafeere come io è delle fuccennate, 
da che la ragione abbia conofciuta la loro vanità > 
ma bensì al contrario, perciocché i’abufo delia ragio¬ 
ne ha fatto perder di vifh il modo di rendere quella 
utile, e ficura. Torniamo all* Jfloria per capacitare gli 
Domini iu quello punto tanto effeiuialc alla loro felicità, 
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quanto affai troppo tràfcùrato anche da coloro, che in 
tutte altre cole d’afai minore importanza vegliano io 1 e - 
citi, e faggi al pubblico bene. 

Chiunque ha un vero genio all* arte , che efercita, non 
ha mai da quello difgiunto il pobile coraggio di rimon¬ 
tare alle forgenti delle cofe appartenenti all’arte fua, uni¬ 
co mezzo per non lafciarfi trafportare dalla corrente de9 
pregiudizj, i quali altra (labilità non hanno, che la ina¬ 
bilità del capriccio, e la in re fi e (ho ne delie menti Umane* 
Chiunque trà Medici ha ufato di quello mezzo, sà che 
unica , e fola cagione dell1 efferfi perduto di villa , e mai 
più indi trovato dalle Scuole il metodo d’ Ippocrate ( i! 
quale per univerfale confentimento di tutti e buoni * e cat¬ 
tivi, fi è l’unico, e fola , con cui ogn* Uomo dotato pe* 
rò dalla natura di atta difpofizione polla dopo lunghe fa¬ 
tiche acquiilarfi l’attributo di Medico) sì è (lato il prect- 
pitofo defiderio , e la prematura fperanza di giungere alla 
curazione delle malattie mediante la cognizione delle loro 
caule, pria di (labilire il metodo di ricercarle* 

Ecco il primo palla fallo de’Padri nodri, e che è (la¬ 
to Tempre infelicemente fegùttato dappoi. Non è già, che 
la mafiìma non fia giudifTima , e che debbafi con ogni (In¬ 
dio attendere all’indagine di quelle caufe, queis remotis 
removentur effeéhts : Iemale fi è che in vece di feguitare 
a raccogliere dali’offervazione più efatta e leverà i necef- 
farj materiali , che fervi re doveano di fondamento alla ri- 
fìelììone , che è la guida al raziocinio * e la fola fcorta al 
retto giudizio delle cole, le quali non poono cadere fotta 
i fend , e che pure efiftono nell’ Uomo vivente; Ognuno 
fi è creduto in libertà a mifura delle Tue cognizioni per 
i fenfi acquifite di formarli delle idee di eodefto foggetto 
relative alle preeoncepite opinioni, che tutte certamente 
non potevano edere coerenti all’ordine femplicifììmo della 
Natura, lo fo di certo, che ninno potrà mai difeonventre 
che da tale nuovo metodo di procedere fia nata la folla 
immenfa di fide mi teorici fuccedìvamente didruttifi lT uno 
dall’altro, ed in necedaria confeguenza da quedi fiano pul¬ 

lulali altrcttaati metodi curativi d’ ogai malattia tutti pe¬ 
rò o 



rò o pii? o meno in ragione efesia maggiore o verità, o falfità 
delle fiftematiche guide , da cui dipendevano tutte lontane 
dalla firada della datura, che tutti tutti avevano abban¬ 
donata per la [eduzione delle coltivate opinioni. Quindi la 
prima divisone tra l9empirifmo, e la razionalità, diviso¬ 
ne delle più ridicole, che pollano immaginarli, poiché di 
fatti ella interamente contrada al buon Senio comune, at* 
tetochè gii uni colle parole, e colle opere Soft e ne va no di 
poter operare Senza l’ufo della ragione: gli altri che que¬ 
lla ragione fi potelfe ridurre all9 atto Senza 1’ ajuto della 
eSperienza . In una parola tutto comprova ciò che fi è det¬ 
to nel Secondo Capitolo, cioè che non Si è ben difiinto 
PuSo, che dobbiam fare de i Senfi per acquifiare i9 espe¬ 
rienza, nè quello della riflefilone per ricercare le verità , 
che non Sono del dipartimento de i Senfi * 

Io bramerei per utile deli9 Umanità, che s* ifiituìfife 
una Scuola, quale infiegnalTe fino dalla fanciullezza agli 
uomini il retto ufo , ed ordinato di quelli due foli ìUro- 
menti , de9 quali Sono forniti per procurar fi la perfettibilità 
di cui Sono SuScettibiIi , e Sono Sicuro, che tale unica dot¬ 
trina li renderebbe tutti Senza molta fatica veri Filofofi, 
e non fuperbi Sottili , Sono Sicuro, che gli uomini ap¬ 
prenderebbero ciò che non hanno Se non Se troppo a fi rat¬ 
tamente apprefo finora; cioè a riconoscere , che per il Solo 
abufo, o per ufo improprio di quelli due ifiromenti paf¬ 
fano Sempre, e direi quali in tutte le cofe, ad efiremi 
egualmente viziofi , che gli allontanano dal vero; come fi 
allontana quanto piò cammina Sollecito dalla meta bramata 
colui, che Sul bivio ha errato il paffo primiero. Sono in¬ 
numerevoli gli efempj di tali opporti pafiaggi o Salti, che 
ne fomminifira la ftoria. In tutte le cofe vediamo, che le 
piò d annofe cofinmanze , odia pratiche fiabilite Sopra er¬ 
ronei pregiudìzj refiflono per un tempo alla piu palpabile 
evidenza . Siccome però efiendo tutti errori devono cede¬ 
re al tempo a cui, come abbiam detto. Sola la verità può 
refiltere, cadono al fine, ma la Sua caduta non è Senza 
gran dibbattimento, e contrailo . Nel fervore poi del con¬ 
trailo lo Spirito del partito* l9ambizione deila vittoria. 



*s* 
P intere (Te, c limili altre paffioni offufcano le menti anche 
le più chiare, e Se trafportano per contraria firada oltre 
i confini del vero, dove incomincia un nuovo errore, 
che fuccede a quel che decade. Degli efempj ridicoli di 
tali trafporti non ifcarfeggia la ftoria di tutte le fcienzc % 

ma niuna può contrattare ia gloria dell’abbondanza di elfi 
alla Medicina. 

Non è un fecola ancora, che per tutta l5 Europa i 
pratici più accreditati vedevano in ogni malattia fpeflezze 
da iottilizzare , accidi da combattere, veleni da cacciare 
per i pori della cute ec. e quindi la denominazione di tan¬ 
ti antidoti a quanti rimedj fi volevano fpacciare per gio¬ 
vevoli ad una malattia, e quindi P addozione quali gene¬ 
rale di diftruggere o le malattie, o gli ammalati con un 
metodo lecco, ed incendiario ben chiufi, coperti, ed invol¬ 
ti nel lezzo morbofo, che fpirava dai loro corpi. Era rif- 
fervata al gran Sidenamio la gloria d’opporfi ad una cor¬ 
rente, che innondava l’Europa di fuoco . Baglivio , OfTman- 
no, Boerraave hanno fecondate le gialle mire del primo, 
ed io flelfo ho veduto a poco a poco diminuirfi il numero 
de partigiani del fuoco per dar luogo ad un errore con¬ 
trario ; cioè ad un eccedo di cavar fangue, di diluenti, di 
rinfrefcanti ec. Io dimando di grazia, fe veramente Syde- 
nam, ed i Tuoi i li u II ri coadjutori a* quali fi deve gi ultamen¬ 
te la gloria d’aver abbattuta una pratica incendiaria fianll 
contenuti nei veri confini della medicatnce natura nel pro¬ 
ferì veda ? O pure paffando oltre di quelli abbino condotte 
le pecore loro legnaci ad una pratica diluviana oppofla 
sì ; ma non meno perniciofa, e letale in moltilfimi cafi? 
ma perchè univerfaimente fi raccapricciamo oggidì dell’er¬ 
rore di quelli, e fi applaudiamo di un’altro, che non è 
minore del primo? Efaminiamoci, é trovaremo che P e fe in¬ 
pio ne guida non la ragione • 

Se non ci fofiìmo allontanati dalla guida della natura, 
fe in ella fi folle feguitato a ftudiare P Uomo fano, e mor¬ 
bofo , farebbe già fciolto un tale Problema, perchè non 
vi potrebbe elfer Uomo iniziato nella vera cognizione di 

fe fletto, il quale non vedette con piena evidenza, che la 
\ ~ " natura 



natura a mifura delle clrcoftanze ha egualmente bifogna 
e del Fuoco, e dell’Acqua e del Caldo, e del Freddo, e 
che dimanda, ed efigge dal Tuo fedele minillro, che deve 
intenderla per ajutarla , quando le fa duopo di ajuto > ora 
l’uno, ora l’altro di quelli oppolli trattamenti anche 
nella medefima malattia, e nel medefimo individuo, e che 
l’arte vera del Medico confifte nell’intender bene le ziffre, 
con cui ne’diverte tempi, ed in circoffanze cuverle la_# 
ilefia natura efjgge ora l’uno, ora l’altro di ehi» Silvio 
Btmullero, Morton, willifio, Doleo ec. Uomini egual¬ 
mente grandi, che Sidenamio , Boerraave , Offmanno, Ba- 
glivi, Swieten, e limili non lentivano, come non hanno 
ientito quelli , te non te tempre per un verfo, il linguag¬ 
gio della loro direttrice, perchè l’abituatone avea difpofti 
gli organi del loro lento interno a feconda della palitene 
contratta da i principj de’loro (ludj , che non erano certa¬ 
mente quelli della natura. Avvertiamo qui, che oggidì i 
Medici conofcono ad evidenza gli errori dei principj paf- 
fati non per altro, fer non te perchè le loro menti non 
fono più regolate da que’pregiudizj, che regnavano in 
quei tempo» in cui quelli prevalevano all’evidenza medc- 
fima. Oggidì non fi fentono ancora gli errori de’fecondi 
perchè 1 pregiudizj di quelli te follengono tuttavia a fronte 
dslP evidenza. , . 

1 Medicateri ed il Volgo fi credono di giudicar bene 
quando giudicano dagli effetti, e di fatto un tale giudizio 
per quanto tea di coftumanza oggidì » non potrà mai dirli 
che non tea il più legittimo diritto dell* ignoranza : Gli 
uomini, che hanno imparato a far ufo della ragione , e che 
non fono certamente il numero maggiore anche nelle So¬ 
cietà più coltivate fanno, che gli effetti fenfibili tffer de¬ 
vono i fondamenti dell’ umano raziocinio , e che per mez¬ 
zo di quello, e non altrimenti fi può dall* uomo palfare al 
giudizio delle cole? L’ infermo è fanato di tal malattia 
col tale medicamento ; dunque ufar tempre fi deve di effo 
in tal malattia. Ignoranza vera, craffa ignoranza. Quel 
Medico, il quale non fa, che goffamente rappretentare 
(gli etempj al fuq malato 9 non può effere che un igno- 
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rante , ignarantiffimo , Te crede a eiÒ cìte dicei o un ftir* 
bo impoflore fé parla contro la propria cofcienza. E* però 
vero che gl’ignoranti quanto piò mancano di lapere Tono 
altrettanto fuperiori agli uomini it ud io il in ciò che chia- 
lìiafi oggidì arte di fa per vivere* E ciò pure è dell’ordi¬ 
ne della Natura. Ogni individuo è dotato d’una copia 
preffoche eguale di forfè. L’ufo di quelle fa la divertita 
del prodotto. Chi le impiega in una cola non può per¬ 
fezionarli in un’ altra: Vhnibus intentus minor efl ad fin. 
gala fenfus. E quell5 arte di faper vivere è piò di moda 
oggidì che la faticofa Medicina, e di quella piò accetta. 
Infermi fanati , ed infermi ucci fi delle medefime malattie 
hanno veduto i feguaci di Silvio, come quelli di Sidena- 
mio: ma falfamente perfuafi della verità de’preconcepiti 
iifiemi s entrambi da buoni effetti giudicando , ommelfo il 
raziocinio mediatore Decedano tra gli uni , e l'altro* fi 
fono glorificati delle avvenute guarigioni , e da trilli 
eventi hanno preib motivo di farfi ridicoli predo gli Uo¬ 
mini , accufandofi is un l’altro con eguale giuflizia d’ambe 
le parti. Dal medesimo fonte di non piò conolcere la na¬ 
tura, ma bensì i pregiudizi per guide» nalce , che quei 
Medici fieli!, i quali piò degii altri ripetono al letto 
degl’ infermi il fucceanato infallibile alTioma natura morbo- 
rum medicatrices, fiano quelli, che piò del li altri fi aftret* 
tano lenza allettare i movimenti indicativi di ella natura, 
e combattere con medicine egualmente dalle opinioni refe 
fificmatiche, come la loro Teoria, e la loro pratica le 
nafeenti malattie. Gii uni trovano Tempre il polfo duro, 
e pieno per cavar fangue ai primo comparire di febbre , 
perchè il loro fiflema le infegna , che quella febbre è una 
malattia , e non fanno comprendere, ch’ella fìa uno sforzo 
della natura per dilimbarazzarfi da qualche oggetto im¬ 
proprio, che turba l’ordine della fen-fibilità, e de’movi»* 
menti della macchina animata. Gli altri trovano Tubilo tur¬ 
gidi di materie lo fiomaco, e gl’ incelimi , perchè il loro 
Tifi ema di pratica richiede che li purghi, o fi emetizzi 
l’Infermo per timore di putrescènza • Altri trovano per 
tutto Collipazione di pori cutanei per aver motivo di or» 
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binare ftidoriferi, che fono gl3 Idoli del loro pratico fitte- 
ma. Altri poi, e di quelli ne conofco un gran numero, 
per comparire neoterici (Slattano , purgano, o emetizzano 9 
<p fanno fudare quafi tutto ad un tempo > e conciliano bra¬ 
vamente tutti gli oppofti fittemi. 

Io non finirei mai più le qui voleflì tutti addurre i 
fuperttiziofi dogmi, e riti, che inondano la cosi detta 
pratica medicale a danno del Genere Umano , dopo che 
con tali pratiche fittematiche lunno precelo 1 Medici di 
(enotere il giogo della natura a cui appunto per efler Mer 
dici devono fedelmente lervire - Ma per fedelmente fervirr 
la non dovranno eglino più degii altri Uomini ben inten? 
deria ? Ma quale ttrada per ben intenderla fuor cji quella 
di ben (indiarla ne’puri Tuoi fonti, e con retto ordine 
dell5 efperienza , e delia rifìettione ì Per confermarti (empie 
più della verità ttabilittima di quetto fatto batterebbe pren¬ 
derli la curiofità di andare (petto a’varj Ofpitali , e diman¬ 
dare a9 Medici la cagione» per la quale hanno Oìdinato il 
tale o tale medicamento, ed io, che ho fatto per più 
anni un tal efperimento , atticuro , che trà cento Medir 
ci non (e ne troveranno due, che rifpondano, la natura 
coi tali, e tali fegni preceduti, e futteguiti da tali altri, 
mi ha indicato, che inutilmente tentava di fegregare, e 
e di evacuare per tale eroontorio tutta , o in parte la ma? 
ter i aie caufa morbo fa ec. Ma bensì troverete chi vi dirà 
edere ttato motto da minacele di maggior male , altri che 
la efperienza P infegna a così operare, altri che la cofti- 
tuzione del clima efigge quel metodo , e ùmili altre cofe 
ancora più fciocche , e prefuntuofe , che fervono di vera 
dìmottrazione della verità delP enunciata propofizione ; cioè 
che abbandonato il metodo indicato da lppocrate di ttu- 
diare la Medicina nel puro, e vero fonte della natura , fi 
fìano per la mattima parte i Medici ribellati da quella 
natura , che non hanno più faputo conofcere per legittima 
guida , e fi (lana refi (chiavi d’innumerevoli capriccio^ 
fuperttizioni venerate come Medicine da’ paurefi Infermi 
ignoranti. Poiché P Uomo non è mai fuperftiziofo, fe non 
è paurofo , e non è paurofo fe non è ignorante . Faccia¬ 
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ino per non dire troppe ferità una retticenza al maggiore 
de’mali , che hanno apportato quelle mediche fuperftizioni, 
eh’è quello d’aver coftituiti innumerevoli Medici nello 
(lato felice di faper Tempre ben medicare tutto ciò, che 
non conofcono, e diciamo ( che è quanto importa al 
calò nofìro) che da quelle fuperftizioni fono nate tutte 
le diverfe rottine, con le quali ogni5 Nazione . ogni Setta 
tra le innumerevoli de’ Medici, ogni Medico in particola¬ 
re, ogni Ciarlatano, ogni Vecchia feimunita lì crede di 
medicar bene a preferenza d? ogni altro la tale, o tal* altra 
malattia fpeffo, o nulla, o genericamente foltanto, che è 
poco più di nulla, conofciuta. In qual melliere mai fuo¬ 
ri che nella Medicina fi è trovato chi abbia potuto pre- 
fumere di trattar bene una ccfa, o un affare, lenza cono- 
(cere ciò che debba trattare ? Quella è una prefunzione 
privativa della fola Medicina del volgo. Mi dirà qui tal¬ 
uno : Grazie al Cielo , il nollro fecolo fi è ridotto ad una 
medicatura così femplice , che fi accolla a quella degli an¬ 
tichi . lo rifponderò con piena libertà , come conviene a 
chi tratta, lontano da ogni particolare interefie,la caufa del 
pubblico bene , rifponderò, dilli , che s’inganna a partito 
chiunque crede, che, perciocché abbiamo nel medicare ri¬ 
pigliati in gran parte gli illromenti degli antichi, ci ac¬ 
codiamo perciò alla medicina di elfi. Balìa un pò pò di 
rifiefiione lulia fioria per liberarci da tale inganno. Gli 
antichi credevano, che lo fpirito efilìdìe nelle arterie; 
che i nervi traeffero la lua origine dal cuore; non cono- 
fcevano fe non le affai alìratta , ed deliramente la circo¬ 
lazione del fangue > la perlpìrazione, la natura del calore 
animale, la nutrizione, la forza dei fodi , che cofiituifco- 
no gli organi. Ora dimando fe mai fi trovafle chi a (fe¬ 
ri (Te di voler migliorare la condizione dell’arte coll’ acco¬ 
llarli agli antichi, togliendo di mezzo tutte quelle nuove 
cognizioni, eh’ elfi certamente non avevano, dimando, 
dilli, fe un tal Uomo non meritalfe a pieni voti un luogo 
tra pazzarelli ? Ma dimando ancora, come crederemo noi 
di non eficre nella condizione medefima , quando folìenia- 
ino d’aver migliorata la pratica, trascurando innumere¬ 
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iftromentali cognizioni utilifTime, che in mille guife net 
corfo de’fccoli fi.-fono andate ('coprendo? non vedo altra 
rifpofta fe non fé, che la comparazione ha fatto conolcere 
migliori gli effetti della povertà iffromentale di quelli del¬ 
la lovrabbondante ricchezza de* fecoli a noi più vicini. Io 
non sò negare gli enormi danni , che fono flati apportati 
al genere umano dalia moda di que9 tempi, ne’quali a gara 
fi cercava di ammaliare una pompofa fuppellettile di medi¬ 
camenti ad ogni lieve malattia, ma non sò neppure per¬ 
vadermi, che la cognizione» ed il poffeffo di molti iftro- 
menti , che godiamo (opra gli antichi fia la cagione di 
quelli danni apportati. Non è quello il (oggetto dell* Ino- 
pem me copia ferie ? Non sò (e male io penfi, e perciò 
prego gli altri a riflettervi, confiderando, che non già per 
efferli arricchita di cognizioni pratiche fia decaduta la 
buona pratica della Medicina , ma bensì nella (leffa guifa , 
che Pabulo delle cognizioni teoriche ci ha fatto perder di 
villa la vera teoria, come abbiam provato, e come ogni 
faggio tra’Medici oggidì ne conviene; cosi Pabulo delle 
cognizioni inllromentali ne ha fatto perder di villa la ve¬ 
ra pratica: perchè sì nell5 una, che nell9 altra formati 
avendo quafi tanti fillemi quante fono (late le nuove co¬ 
gnizioni a noi pervenute, e fatti ciechi feguaci di quelli 
abbiamo perduto affatto di villa il vero filloma della na¬ 
tura, dal quale lo lo adatto fervilmente dipender deve e 
Puna e P altra parte della Medicina. 

Io mi raffiguro tutti quelli artefatti fillemi a tanti 
circoli concentrici tutti di veri! di periferia, e mi pare che 
rulla fua linea corrano inde (Fellamente i loro legnaci fenza 
mai incontrarli gli uni con gii altri. Se poi nel gran nu¬ 
mero fi trovano , e molti fe ne trovano non ben illruiti, 
nè del luo , nè dell’ altrui lìilema, quelli parlano, ed ope¬ 
rano fempre appunto come cantano certe voci lionate, 
che non fono mai nè in fpazio, nè in riga. Folìimo mai 
in quello calo al dì d’oggi? non oferò io già d* aderirlo . 
Ma ho gran motivo di dubitarne dall’offervare, che i piò 
il u dio li annojati dalle vanità di tanti fillemi fatti ccj di 
teoria, gridano per ogni dove di dover tornare a riccor» 
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rere alla oflfervailone per rimetterli fui retto cammino fmar* 
rito della Medica Scienza, e mentre negano con mafTima 
franchezza a quella teoria fino la pofiìbilità di ftabilirfi 
un vero generale fittema regolatore della parte operatrice 
dei!’ arte di medicare , fono tutti affaticati, ed intenti a 
formare , e (labilire ad ogni malattia un fittema di pra¬ 
tico trattamento, lo divotamente prego Godetti qualunque 
fieno feduli operatori , e li prego per li pubblico bene di 
arreflarfi un poco dall5 intraprefo cammino, ed efaminare 
con feria ribellione la cola • Per non diìungarfi però in 
dettagli che non polfono non efiere difguttofi, perchè 
offendono i pregmdi2j piò diletti del fecolo, io mi nttrin- 
gu a pregarli Soltanto di efaminare qualunque delle arti , 
che nel corfo de5 lècoli fi tono inventate a benefizio , e 
comodo dell5 uman genere, e fe ne trovano una fola, 
la quale fiali debilita , e che efifta a forza di dettagliati 
fittemi tulle particolari cole ad ella appartenenti, e lenza 
generale lìttema di princìpj, io allora incomincierò a du¬ 
bitare , che puttane aver elfi ragione di lafciare in abban¬ 
dono la ricerca del generale fiitema della Medicina, ed 
applicai fi , come fanno, a fabbricare fenza fondamento tan¬ 
ti fittemi curativi di malattie, che non ponno alfoggettarfi 
a Interna, perchè iono fempre modi varj del fittema gene¬ 
rale cìeli’wmasia natura . Stabiliamo in fifica d5 ogni parti- 
co ave fenomeno un fittema, e vediamo il profitto , che 
fóra per recarci un tale fludio? Io per me fino a tanto 
cne non ini fi uovi una tale comparazione, e fino a tan¬ 
to che sfitta nei tuo vigore l5 attìoma di Cicerone nulla 
d«ri ars fotejì , qua Juam feientiam non habeat, che è io 
iti'>;u di furilo di Verularnio pars artium operativa ab ed* 
(ìirrt parte peculativatu omawo deptndet, mi crederò d’avere 
un gìuIto diritto ui reclamare fempre a favore dell5 uma- 

••a ingannatale della Medicina vili pefa , che quello van- 
, to àccottamento alla femplicità di medicare degli anti- 

è Uu4 vera ignoranza del loro fittema pratico di me- 
'are, nei-a quale gli ha precipitati la vana copia di fuc¬ 

ili p a u fittemi; in quella guifa medefima, e non 

: •'i oti, che dalia enorme quantità di capricciofi fittemi 
teoria 
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ceorici fiamo flati precipitati nella vera ignoranza della 

teoria. , , « . , „ i 
lina prova dimoftrativa dell’eguaglianza delle condi¬ 

zioni d’entrambe quelle parti , che devono coftituire l’ar¬ 

te vera di medicare fi è la medefima eguaglianza di vane 
queflioni , e di cambiamenti frequenti di mode ec. che 
tanto nell’ operare, quanto nel raziocinare (feppure li 
.pò (Tono così chiamare le ciarle fenza lodi principj ) alla 
giornata s’incontrano. Chi mài farà quell’Uomo di folo 
buon fenfo comune dotato, il quale polla credere che 
fiano verità quelle, che fono a tanti cambiamenti, ed a 
tante queftioni foggette ? 

Una differenza affai rimarchevole io trovo tra quella 
eguaglianza di condizioni d’ entrambe le parti collituenti 
la Medicina, ed è, che i Medici di qualunque focietà , 
anche i più ignoranti fanno ulare di una lodevole tolle¬ 
ranza con coloro, che affatto di fife.» tono dai loro pregiu- 
.dizj teoretici ; ma ali’ incontro fono i più crudeli o aperti 
o calunnioft perfecutori dì chiunque ardifca, per quanto 
modella , e civilmente ciò faccia, di avvertirli degli errori 
anche più evidenti delle loro colluttiate rubriche. Io non 
credo, che predo veruno una tal differenza nel procedere 
de* Medici poffa far credere, che diverfifichi le condizioni 
per le quali fi realizza 1* eguaglianza della perdita fatta 
nell’arte sì dell’una, che dell’altra delle parti che devono 
collituirla nel vero flato di arte,. come tutte le altre fo¬ 
no coffituite: ma bensì io credo all’incontro, che ogni 
Uomo ragionevole conofcerà in ella la forza leduttrice di 
quel, dirò quafi, nume regolatore delle azioni umane, che 
Jnterejfe fi appella. E’ la pratica, che empie la borfa, 
mon già la teorica. Onde per neceffità ogn’ ignorante effejC 
deve di quella, e non di quella gelofo ; quella fi deve 
efaltare predo il Volgo credulo, e foperdiziofo, perchè 
ignorante, e quella come inutile, e v«*na fpacciarfi ; di 
quella predicare miracoli, di quella illufioni; in quella 
arduamente cercare di impiegarli, in quella non perdere 
il tempo » 

A me pare d1 aver abballanza provato i? eguaglianza 
R a delio 
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delio flato peffimo, in cui fi trovano sì la teoria, che ìa 
pratica della Medicina de’noflri giorni; e dippiù mi pare 
d’aver ancora abbaftanza provato , che la medefima caufa 
(cioè adire i’affrettamento di fittematizzare acappriccio) 
ha produtta la confusone, che regna in entrambe. Ag¬ 
giungali a quello 1* impolibilità di fittematizzare falla parte 
operativa di qualunque arte lenza prima avere ftabilito il 
b il ema, cioè l’ordine delle parti, e de* prineipj della 
parte speculativa di effa , gome ottimamente ha dall’ efpe- 
rienza di tutto ricavato il gran riftauratore delle feienze 
Saccone nov. organ. fiient. e fi confideri poi 1* intrinfeco 
valore di tanti vantati lillemi di curare i malori, e fe un 
Uomo di buon lenno polla lafciarfi guidare da elfi . 

io tralascierò qui di apportare efempj, che provino 
a tutti cedetti fabbricatori di filtemi pratici curativi l* in¬ 
ganno» in cui dono con quella pretenfione di poterli fab¬ 
bricare lenza aver prima llabilito, ed accordato con uni¬ 
formità dì fèn ti mento il generale fillema teorico , che de¬ 
ve fervire al Medico di regola alle lue operazioni, come 
ferve al Geometra la cognizione del retto per regola nel¬ 
la mi fura di tutte le curve pollibili. Tralafcierò, dilli, di 
apportare efempj sù di ciò, perchè non trovo o ne’libn o 
nel converfare elempio di alcuno di codelli vantatori di 
pi at ei fittemi, che pure non teorizzi o poco bene , o 
atta» male nello ttelTo tempo che vuole persuadere gli al¬ 
tri della inutilità della teoria. Anzi dirò dippiù fino i 
Ciarlatani, e le Vecchiarelle, gli Empirici più sfacciati, 
e palmari hanno tutti i loro modi di teorizzare l'opra i 
loro iegreti ; ma fe la natura guida tutti gli Uomini in 
tutte le cole a cercare la ragion l'ufficiente di ogni fua 
operazione? come mai fi può nemmeno immaginare che_» 
eljfia un arte lenza aver i fondamenti da’quali ricavar deb¬ 
ba la detta ragione? Chiunque pertanto l'prezza la teoria 
d'ila Medicina dice in buon linguaggio a chi l’intende; 
Io opera lenza aver mezzi di rendere ragione delle mie 
operazioni. E pure ove fi tratta di Medicina fi trova per 
lo più applaudito un tale linguaggio, Chi fa fpiegarmi 
rgnigtnaj ; x 



„ 
Ora tjuì Tenia riominarné alcuno , perché non fi of¬ 

fenda > e fenza eccettuarne alcuno per non offendere la ve¬ 
rità , io dimando a tutti , atteiochè tutti hanno Tempre in 
bocca > o lulla penna V indeterminato vocabolo T^atura , 
della quale fi vantano interpreti, e miaiftn , dimando , di¬ 
ceva , le fia polfibile, che da quella naturali filma loro 
procedura, e di tutti quelli i quali in qualunque moda fi 
framifchiano a trattar di malattie, non vedano con affai 
chiara evidenza , che la natura ideila attentamente dura¬ 
ta c’indica, per fino allora, che più fìamo impegnatra 
contradarla, la neceflìtà di un retto generale fi de ma di 
teoria, che ci ferva di guida nei cafi particolari alle ra¬ 
gionevoli operazioni, e fenza del quale faremo Tempre 
tanti geometri che preiumertmo di indurare le curve feo- 
za la cognizione del retto. 

So , che qui fi rifponderà e con qualche ragione da 
molti , che appunto l’ impofiìbilità efperimentata per tanti 
fccoli di ritrovare quefto retto fidema nella teoria è data 
quella che determinati i più faggi tra* Medici a renderli 
utili al Tuo Profilino con le più efatte ricerche dell’ ofler- 
vazione fui dettaglio delle malattie , abbandonando la fpe- 
rimentata inutile ricerca degli oléuri principj. Ma Te ab¬ 
biamo veduto di l'opra, che non può darli arte fenza il 
Tuo fidema di teoria, e che 1’una all’altra Tono, come 
l’effetto alla Tua caufa ; come mai Uomini ragionevoli po- 
tranno immaginarfi , che nella fola Medicina abbia a luf- 
fiderc queda eccezione dall’ordine generale di tutte le 
cofe e naturali e fattizie? Io dico, e mi rinietto al giudi¬ 
zio di quelli medefimi faggi dilprezzatori della teoria, io 
dico, che fi travaglia a gran palli al più ignorante empi- 
rifmo della Medicina in mezzo ad una immenfa copia di 
Tcoperte preziofe, le quali hanno nel corfo de’fecoli pfo- 
molfa la perfezione dell’umana ragione « Io non termine» 
rei mai di fcrivere , per quanto mi codi dì pena lo feri» 
vere , fe volelfi tutte efporre le ragioni dedotte da’ fatti , e 
dall* efperienza » che mi hanno perfuafo di queda verità , 
la quale per benefizio degli Uomini, e non per particola¬ 
re in$erefle^( come io è di tutti i fi de mi pratici, che in- 
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forgono alla giornata 3 ardentemente bramo di far conce¬ 
pire a tutti gli Uomini ; acciocché tutti concorrano coti 
que* mezzi, che a cadauno competono, a diftruggere un 
errore , che fa fomrha onta un fccolo toài illuminato 
come il nodrò, « fummo danno agli Uomini di qualunque 
condizione- fi fìano, dal Monarca più difpotico al più mi* 
fero Schiavo. 

Uno lpirito però di prevenzione , che predomina gli 
Uomini nei nodro fecolo da’più fublimi fino a’più infi¬ 
mi fi è la mima diftinzione , che fafiì della critica dalla 
maldicenza; Qnd’è che gì’Impodori , e gl9 ignoranti, che 
fono tempre il numero maggiore, a’quali certamente non 
giova, che il Popolo giunga a didinguere 1* utilità di quel¬ 
la dall’ efecrabife danno che porta queda alla focietà, lòt¬ 
to mafchere diverfe, ed interefiati pretesi fpaetiano pet 
maldicenza tra *1 credulo Volgo ogni utile critica che con¬ 
traili a’ loro errori ; e con tale arte iridegnìflìma feduco¬ 
no gli animi all* odio, ed all* efecrazione di quelle opere 
o di quegli Uomini che potrebbero illuminarli , e li fanno 

* comparire perturbatori della pubblica quiete; pere b che 
da edì ri Tentone perturbata la loro ignoranza, e la loro 
impoftura# Ecco un efempio affai grande del danno che 
apporta la con'fuficn delle voci. E* applaudita la maldicenza 
che merita tutto 1* obbrobrio ; fi condanna alla cieca, e 
tumultuariamente la critica , eh’ è la fola , che ne poffa 
giuflamente i(fruire, e farne ufeire una volta dalla bar* 
barie in cui fiamo circa la cognizione di noi dcld. Se fi 
Coltivale per qualche tempo 'la maflirna o:ppoda ; cioè che 
fi coprifferó della meritata ignominia i calunnfoii ma idi* 
centi, e fi iticoraggidero i critici più giudi, e più Te¬ 
veri; in ragione diretta dell’ accre'Tciufo numero di quelli, 
per hecefiariiilTrma corifegtrenza fi vedrebbero difielv ag-gui 
ben prefio in tutte le arti gl5 ingegni umani, come folto 
]a cura di efperti giardinieri difTeìvaggifcono gli alberi*, 
ed ottimi frutti producono. La critica ne* fboi giudi con¬ 
fini edefa è la fola coltivatrice dello fpirito unì nino ; per 
efia foia fi riducono le pafiìoni al retto loro ufo nell* Uo¬ 
mo fi fico-* Mora le-* Sociale ; e torno a ripeterlo cfla non 



può avere altri nemici , che l’ignoranza, e l’impottura. 
Un lolo efempio di Cai mali mi fi permetta ancora. Chi mai 
potrebbe ridire i danni che ha apportati , ed apporta an¬ 
cora al genere umano la vanittìma Ippotefi de’Tali lavora¬ 
ta nelle officine de* Chimici, non già dalla riflettione leve¬ 
rà de’naturali fenomeni* Chi non sà , che non folo i Me- 
dici del volgo hanno in quelli Tali fuppotte le caufe di mol- 
tifiime malattie, che da tutt1 altro fono certamente, che 
da’ fall originate: Ma i Fifici più rinomati non folo 
hanno creduto» e fatto credere, che l’attività de’ ve¬ 
leni sì vegetabili , che animali , e la forza alteran¬ 
te de* medicamenti provenitte dalle figure varie di que¬ 
lli fali 5 ma per infino, che alcuni fenfi non potettero 
effer ridotti all1 atto, che da fpicoli falini • Ad onta-» 
però delle dimottrazioni più evidenti che codetti fali 
non efillono nè negli umori degli animali viventi, nè 
nella maffima parte delle piante ottiche alla vita % ad 
onta di vedere ad ogni momento che la fetìfibilità de¬ 
gli organi fi altera fino a1 gradi ettremi dal contatto di 
oggetti privi affatto di fali, e di punte, e di cunei: 
retta non però sì fitto nelle tenaci menti del volgo 
prefuntuofo , ed ignorante il pregiudicio de1 fali a fe- 
gno che mi è occorfo più volte di farmi mettere alle_» 
rifa , e di farmi odiare come eretico dei più Inabiliti 
dogmi della Medicina, per ettermi trovato cottretto per 
bene degl1 infermi a contrattarlo per quanto con la maffima 
civiltà mi fia regolato. Io per verità compatirò Tempre co¬ 
loro , che prefumono di ragionare sù di ciò , che non-, 
hanno ttudiato , o quelli che fpacciano di fapere, ciò che 
non fanno, fe fi appagano di tali generalizzate particolari¬ 
tà. La facilità di apparentemente fpiegare molti difordini 
dell’ economia animale colle ippotefi de1 fali, acrimonie , 
ottruzioni, convulfìoni, flati» ec. è ben fedutrice pretto de’Me- 
dici meccanici , quanto per tanti fecoli già ftata fia pretto 
gli Arittotelici la facilità , che trovavano nel caldo , fred¬ 
do , umido , e fecco, che pure hanno piò di realità che co 
detti fali, e codette acrimonie. Un1 idea più giutta de* 
modi infinitamente vari, con i quali, per una (bla genera 
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lilììma legge fi mantiene > e fi altera la lenfibilità degli or¬ 
gani, bafta per sbandire dalia Medicina una infinità di dan* 
nofifiìrne favole, che I* opprimono; baila per flabilire il 
vero fiftema conolcitore delle Ipecie varii fiìme de* morbide 
diftruttore di tanti fiflemi ippotetici fin ora immaginati fu i 
trattamenti di elle , bafta per darci a conofcere il perchè, 
il come, il quando o dovremo medicare, o iafeiare i no- 
fin infermi alia cura delia medicatrice Natura, che nulla 
più elìgge fpeflo da noi, che di edere oflervata, ed intefa. 

Un altra rifietfione ricavata però anch* ella dalla fio¬ 
ria de’fatti, come ho procurato che fiano tutte quelle, 
che ho fparfe in quello Trattato per dar lontano dalle va¬ 
ne congetture, mi fi permetta ancora a quello propalilo, 
e finifeo la d’.fefa della Teoria generale deMa Medicina' 
contro il ciarlatamfmo introdotto delle pratiche partico¬ 
lari . 

Quei Medici, che hanno convenuto nella verità del- 
P aiTioma 7futura Morborum meàicatvix : Mtdlcus T^aturot 
ìnterpres, & minifter hanno pure convenuto in un altro 
non men vero dei primo, qual fi è: ubi definii Tbilofopbus 
incipit Medica s • Abbiamo eia mi nato fin qui come fi oiler- 
vino le condizioni del primo, vediamo un poco come fi 
intenda il fecondo, fc prima di tutto dimando io in buona 
fede ai Maeflri, che infegnah'o la Medicina, fe fono egli¬ 
no abbaftanza Filofofi coloro, che pretendono in quelle di 
iniziare? Sanno eglino i metodi d’ interrogar la Natura con 
afiiduità, e negli atti Tuoi più {empiici, che fono i meno 
aflrufi appunto, perchè meno compofu ? Sanno intendere 
il muto linguaggio , con cui la medelìma rifponde alle in* 
terrogazioni negli ciperi menti , e con cui ella detta le fu e 
infallibili lezioni a chi la (India, e la intende l Sanno il 
modo di combinare colla rifieiìione codefte lezioni per far¬ 
ne quel tutto, che chiamati Fdòfofia? Sanno.Ma 
troppo longo larei nelle interrogazioni, fe dimandar vo¬ 
ltili di tutte le cognizioni preliminari necefiarie allo fiudio 
della Medicina Teoretica, fondamento, bafe, guida, e 
cauta determinante della Medicina operativa. Riftringia* 
moli in unè fola dimanda . Sar.no eglino cofa è quell* uo- 
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moj fu di cui tutta fi verfa l’Arte» che devono efercitare? 
Sanno la catena di efietti reciprochi, e {uccellivi, che co- 
ttituifce le leggi della di lui cfifienza tanto certe , quanto 
quelle della Meccanica > dell5 Idraulica , dell5Optica, dell* 
Àcufhca &c. , ma che però non fono quelle Aeffe di quelle 
fcienze , come aliai erroneamente hanno pretefo alcuni in- 
gegnofi {peculatori moderni , de’quali fi è abhadanza par¬ 
lato al Gap. XI. Gli antichi autori de5 fopracitati alhomi 
fono aliai conseguenti a fé (ledi. Per loro il colmo della 
f liofoba li era il nefee te ipfum. Da quefta cognizione vo¬ 
levano che incomincialTe lo Audio della Medicina interpre¬ 
te , e miniera di quella parte della Natura, che appartiene 
all* uomo , e perciò con lo Audio aAiduo degli effetti , len¬ 
tamente procedendo, pattavano dall’intelligenza de’ feno¬ 
meni, per mezzo de5 quali efi'a fi {piega alia cognizione 
delle caule. Siccome però non avevano ben definito quello 
termine Tiratura, come luccede oggi giorno; dall9 abuio di 
efio è indi nata la confusone nelle cole fifiebe, e quindi 
per neceAità nella Medicina , nella quale più che in quelle 
fiuperfiiziofamente con ferva fi. Ma fe fi è tanto dappoi illu- 
ftra-ta la FiAca, perchè non lo è la Medicina egualmente? 
I Filici non avendo nell5 univerfo mai potuto rimarcare , 
nè fenomeni diflaccati, nè verità independenti, fi fono al¬ 
la fine convenuti in una verità di principio, che gli ha fi- 
tuati nei giuAo cammino delle loro ricerche. Hanno co- 
nofeiuto , che il tutto fi (ottiene per la mutua corrilpon- 
denza delle lue parti; hanno conosciuto* che ciò, che fi 
chiama Natura non è fe non fe l’ordine della caufa unica, 
infinita, attoluta preferitto ad ogni parte di queAo tutto, 
e per il quale ogni ente può giungere a quel limite di 
perfettibilità, che dalia A offa unica vera caufa gii è fiato 
limitato, e preferitto, sì per la ccnfervazione propria, 
che per quella dell’ordine generale, cioè della tteffa Na¬ 
tura • Quella Natura dunque riguardata in generale, e 
dirò cosi, metafificamente, non è già la caufa unica, ma 
bensì 1* atto unico di quella caufa, e come abbiamo det¬ 
to di (opra , 1* ordine > nel quale tutte le parti del tutto 
contribuifcono alla fua perfezione non già a doluta, perchè 
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quella non pub darli fé non Te nella caufa; ma bens^ li¬ 
mitata e propria ad ogni ente * ed oltre la quale non li 
danno cfempj che alcuno fi avanzi. Così ogni ente è do¬ 
tato della Tua propria Natura, cioè a dire di quell’ordine 
che lo guida alla perfezione prendagli, che è Tempre re¬ 
lativa alla perfezione dell’ordine generale della naturale uni- 
verfale economia. Hanno conolciuto , ed uniformemente 
flabiiito , che quella natura confiderata in ogni ente è il 
tutto che rifulta dall’ elTenza , cioè a dire dalle proprietà, 
dalle combinazioni, dai movimenti, dai modi di agire di 
ciafcheduno , i quali lo diftinguono da ogni altro; ed han¬ 
no indi egualmente conolciuto, che 1* infieme di quelli 
Tutti, odia di Quelle Nature particolari colbtuifcono quel 
gran Tutto , che chiamafi Natura nel filo fenfo piu eflefo* 

Io non pollo credere, che vi lìa alcuno sì fciocco * 
che prenda per vane fpeculazioni quelli reali avanzamenti 
della fifica, per i quali conofeiamo l’uniformità collante 
di quella natura in mezzo ad un cambiamento di rifultati 
forprendenti , molti de’ quali hanno perduto il nome di 
prodfgj, cui gli avea condecorati l’ignoranza, in ragio¬ 
ne diretta degli avanzamenti fatti dalle menti umane nello 
fludio della natura medefima, L* efperienza quotidiana ci 
fa conofcere i grandi, e reali vantaggi, che noi abbiamo 
nelle cofe flflche sii gli Avi nollri 5 ne fa conofcere che 
tutti gli errori di etti bene analizzati erano errori di fifica* 

Premetti quelli antecedenti io dimando fe fiali colla 
fletta utile norma proceduto per avanzare le nofìre cogni¬ 
zioni falla natura particolare dell’Uomo; che è lo IlefTò 
che dire sii quell’ordine con cui procede quello ente, 
come tutti gli altri, ad efiftere ed ingrandirli, ad agire 
e reagire , ad infermarfi e foccombere gialla le leggi del- 
l’ordine generale, a cui è attaccato sì per la propria ener¬ 
gia interna, che per i’influenza degli oggetti efleriori, 
che lo circondano? 

Ho fatto vedere ad evidenza più fopra, che la Pfyco- 
logia divifa dalla FiGologia ci ha fatta perdere la cogni¬ 
zione di quel tutto, che conofeiamo fotta la voce d’ Uomo, 
il quale efifte, come 1* univerfo , e come tutti gli altri 
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Enti in quello univerfo contenuti, per un ordine di mu¬ 
tua corrifpondenza delle Tue parti, diverfamente ridotte 
all* atto dagli urti, e dagli ajuti di oggetti elleriori più o 
meno ad effe relativi • 

Ho fatto vedere che dall’inutilità efperimentata di 
tanti fai fi filletni di teoria non hanno ragione i moderni 
di pronunziare , eh'effa fola trà le teorie di tutte le arti non 
fia infufeettibile di fiffema. Se una tale confeguenza faccia 
Onore al noffro iecolo, ed alle menti geometriche, che 
con tanta franchezza la fpacciano agli Uomini dotti» ed 
indotti, nobili, e volgari io lafcio al giudizio d’ogni Uo¬ 
mo, che naturalmente ragiona. Ma fento dirmi: E’un fatto 
innegabile accurato dall* efperiesza di tutti i lecoìi , che i 
fìffemi teorici lonO flati la rovina della Medicina pratica, 
lo non ho mai contrattato nè contratterò mai la verità di 
quello fatto: ma non mancherò mai di coraggio per dire 
a chiunque, che la conleguenza, che fi deduce da quello 
ettetto non ha altro fottegno , che quello dell* ignoranza s 
la quale fola ha il diritto di pattare dagli effetti al giudi¬ 
zio lenza frapporvi la neceffaria mediazione del raziocinio. 
Sarebbe a mio credere affai più naturale il dire : Tutte le 
arti fono arti , perchè hanno (labilità la fu a Teoria fpe- 
ciale, che ferve di guida alle operazioni degli artefici in 
tutti i cafi particolari di loro fpettanza: la Medicina non 
ha ancora (labilità una tale Teoria . Dunque tale Medicina 
non merita ancora di effere annoverata tra le arti ; dun¬ 
que noi , che abbiamo dall’ autorità politica , che regge la 
Società comperato il diritto di cfercitare tal arte, damo 
artefici di titolo, ma non di fatto; dunque quanto ope¬ 
riamo è dettato o dal noffro capriccio, o dall’ufo della 
Nazione , o da un pretto ignorante envpiriffflo, che non 
dittingue nè tempii nè occàfioni , nè circottanze ec. Dun¬ 
que ..... lafcio agli altri la pena di feguitare Timmea» 
fa catena di confeguenze , che rettamente , ed indifpenla¬ 
bi l mente difeendono dai due antecedenti, entrambi certi lima 
per feienza di fatto, e per uniformità di fe-nt invento dei Me¬ 
dici di tutti i fecoli , altri de* quali certamente ignoranti 
del tutto deprezzano ogni Teoria, altri che negando ogni 
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poifibilità della neceflaria generale Teoria, ne producono 
ingegnofamente tante a Tuo talento , quanti fono i fidemi 
curativi, che d’appretto ad una troppo infufficiente offer- 
vazione hanno pretefo di dabilire Tulle malattie particola- 
ri, nelle quali come fi è detto, ognuno oggidì efercita il 
Tuo ingegno, formando tanti fiftemi per provedere a talr 
difordmi , e và confermando fe fte(fo , e gli altri Tempre 
piò nell’ignoranza dell’ordine, 

lo parlo di tutti , perciocché tutti con più o meno di 
eccedo cadono nell’ errore medefimo , ed acciocché niuno 
fi creda d’elfere da me dato particolarmente preio di mira* 

Da tutte quelle forfè troppo diffide, ma però non 
inutili preme (Te ognuno vede , eh’ io cadérci certamente 
nella folla da me dello fcavata , fe predimeli! di dabilire 
un fidema di curare le malattie procedenti dagli eccelli 
delle palfiom dell’ animo „ mentre finora mi fono affatica¬ 
to a provare, che Pabulo à\ dabilire dei fidemi particolari 
curativi delle malattie era una delle caufe principali dell* 
abbandono fatto, e della perdita del vero, e neceflario 
fidema generale della Medicina, fidema che non può non 
elidere , come fi è provata , e non elidere fe non fe nella 
cognizione della natura deli* Uomo ben efaminato in fe 
deffo, ed in tutte le Tue relazioni interiori, ed ederiori, 
ed in tutte le modificazioni, delle quali è fufeettibile queda 
Tua propria natura. 

Ippocrate è quello, che fopra d’ogn’altro hà cono» 
feiuta la neceffkà di quedo fidema. Aveva egli indirizzati 
tutti i Tuoi travagli allo dabiiimento di elfo. Aveva egli 
già percepito, che per giungere a tal neceffario fine non 
badava ofiervar la natura ; ma faceva duopo di faperla 
anche interpretare . Ognun vede , che la prima di quede 
due operazioni appartiene tutta ai fenfi; ma che la fecon¬ 
da è tutta opera dell’intelletto. Dunque tanto hanno ab¬ 
bandonata la drada vera coloro, che dattili in preda s 
fpeculazioni ingegnofe hanno pretefo di comprendere la 
natura fenza offervarla quanto badi: come quegl’altrii 
quali aggirandofi Tempre nell’ ampio cerchio dell’ offerva- 
zione credono inutili al detto fine tutte le operazioni dell* 
intelletto. Ta 



La natura è un ordine perenne, e fermiflìmo di ftabi- 
liffime, e fempliciflìme leggi. Efla non ha mifterj, che 
fuperino i confini dell’umana ragione. L’elperienza de’ fe- 
coli ne ha comprovato , che innumerevoli cole credute un 
tempo mifteriofe fi fono refe al volgo delio intelligibili di 
mano in mano , che fi è andata diifipando l’ignoranza dalie 
meati degli Uomini • 

La Medicina è la figlia primogenita della Natura, ed 
ha da efla in rettaggio la femplicità, e 1’ uniformità de’ Tuoi 
pnncipj in mezzo ad una varietà innumerevole di rifluita¬ 
ti , che a noi fcmbrano ancora mifteriofi e bizzarri ; percioc¬ 
ché in mezzo agli avanzamenti fatti dall* umana ragione 
fulla natura generale, fiamo tuttavia, per le caufe già ad¬ 
dotte , e replicate, quantunque forfè non abbaftanza al bi- 
fogno , in una profonda ignoranza della femplicità, ed 
uniformità del fidema della umana natura ; ignoranza , eh’ 
è lo fteflb alla Medicina di quello, eh’è data per tanti 
fecoli alla Fifica l’ignoranza della femplicità, ed uniformi¬ 
tà della natura generale. Morborum omnium unus eft modus. 
Ecco la cognizione adattamente intraveduta da Ippucrate 
di quella femplice uniformità. Locus autem differentiam facit. 
Ecco la varietà de rifultati, de’ quali è egualmente , e pro- 
porzionevolmente feconda sì la generale natura , che le par¬ 
ticolari di tutti gli enti creati. 

La fenfibiiità, oltre i Tuoi giudi confini attuata, è 
l’unità del modo di tutte le malattie, come ne* luoi giudi 
confini eccitata abbiam veduto ch’ella è la fola promotrice 
di tutti i movimenti d’ogni animale vivente. Le varietà 
dei rifultati non ponno non efler varie sì per la varia feri- 
Abilità degli organi promolìì all’atto, che per la varietà 
degli oggetti promotori , e delle infinitamente varie com¬ 
binazioni, che ne rifultano, e quindi la differenza Ippo¬ 
cratica in ragione di loco. Da un movimento fi produce 
un’ altro, e quindi la varia catena di effetti varj, che li 
(corgono nelle malattie tutte fuccederfi 1* uno altro o più 
predo, o più tardi. La fucceflìone di quefii effetti efler 
deve al Medico quello che è l’ago magnetico al buon id¬ 
iota . Per mezzo di quefli non altrimenti fi giunge ad in- 

terpetrare delia natura i bil'ogni • Co- 
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Conofeiuti tali principj di generale infallibile fiftema 
della Medicina! io dimando le fia potàbile lo ftabilimento 
di que* fìttemi particolari curativi! o fia di pratica, come 
fi appellano, che fanno tanto ttrepito ai giorni nottri, e 
che continuamente fomentano il nocivo fpirito di partito, 
di dilTenzione , di alilo tra* ^ledici; fpirito quanto promo¬ 
tore della confusone , dell’ignoranza , de* pregiudizi , al¬ 
trettanto opprelfore della verità iogenua,e (incera. 

I bagni or caldi, or freddi* le bevande copiofe di¬ 
verte potino elTere ora utili, ora nocive ne’mah Ippocon* 
driaci, come lo polfono edere la Chinchina , il Ferro, i 
fall neutri , e gli Oppiati lodati da altri. Io credo, che i 
partitanti d9 ognuno dei due oppolli fìttemi pollano lènza 
recedere dal vero narrare egualmente come di fatto fan¬ 
no nelle opere loro tante guarigioni nell’uno, che nell* 
altro fi (tema. Anche il Signor Aillaud così ha fatta la 
fu a fortuna e lattando i proci igj della fua polvere . Se tutti 
coloro, i quali hanno vedute delle infelici tragedie pro¬ 
dotte dalia m e de fi ma, fì avellerò prefa U pena di racco¬ 

glierle, e d-i pubblicarle, come ha egli raccolti,e pubblicati 
i tuoi attediati favorevoli ; certamente fì potrebbe al di 
lui libercolo opporre un groifo volume di fatti veriffimi, 
che provaiTero il danno delle dette polveri, e la ciarlata¬ 
neria deii’Autore di ette ; e quello fora l9 unico mezzo per 
fare del loro giudo valore un giudizio • Lo fletto lì è de¬ 
gli autori di cedetti fittemi pratici di medicare; fe fodero 
abballarla efatti nell* olfervare, o la loro pallione dalle 
loro luogo di etterio, fuor di dubbio troverebbero ancora 
altrettante inutilità, e, darmi in entrambi, la cacciata di 
Sangue, 1* Emetico, l’Oppio, i Vellicanti, la Chinachina, 
il Mercurio , che fono certamente dei pili validi Uromanti 
della Medicina operativa , fono (lati ( come lo fono ftate 
tutt e le migliori (coperte delia parte fetenti fica di etta ) i 
(oggetti delle pili arrabbiate guerre medicali. Chi può 
mai annoverare i pròJigj , che di elfi narrano gli uni, e 
chi i mali, che ne deferirono gli altri? Io fono certo, 
che fe un elatto Aritmetico fì accinge al calcolo di una 
tale equazione, troverà la differenza ridurli al zero; tro¬ 

verà 
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verà eguale forcina di efagerazicmi da un lato , che dall* 
altro. Dunque da una tale chiamata fcienza di fatti, va¬ 
ga, ed incerta, quale utilità pub fperarfi $ fe pure non fi 
(limi utile il confervarfi perpetuamente nell’ignoranza degli 
addottati pregiudizj , e perdere Tempre più le traccio della 
medicatrice natura , per operar Tempre lòtto la Tcorta di 
vaghe opinioni, e di prevenzioni ridicole, e Tpeflfo di tur¬ 
pi maflìme politiche dettate dal proprio interefle, o da 
qualch’altra vile palfione. 

La Tcienza d’ogni arte è all’arte medefima quello, 
eh’è l’anima, al noilro corpo. Senza l’anima il corpo è 
un cadavere immobile, e Tenza i lenii del corpo l’anima 
non ridurrà mai le Tue potenze all’atto, e per quanto 
grandi quelle efier pollano in le , remeranno Tempre nell’ 
inerzia, come abbiamo veduto. Senza teoria, è un vero 
cadavere la Medicina, e Tenza pratica tutta la teoria non 
può mai effere ridotta all’atto. Le falfe teorie Tono alla 
Medicina quello, che Tono le anime deliranti al corpo 
umano. Ma non perciò, che le menti umane delirano 
TpelTo, come TorTe deliro prefentemente io Hello con quella 
troppo viva comparazione; vi farà alcuno che li fogni di 
negare la necefikà, ed utilità dell’anima al Tuo corpo; 
come lì nega non Tolo dagl’ ignoranti, ma ancora da Uo¬ 
mini Tapienti la neceiiita, ed utilità della teoria per la 
Medicina • 

Qui mi Toviene a proposto un penfiere del celebre 
Conte di Shafterbury • 

Noi abbiamo in noi il Toggetto Tu di cui efercitare 
dobbiamo noi (ledi. Quanto più ci avvanziamo nella cono, 
feenza della dilìinzione delle forze delle due lollanze , che 
ne coftituifcono quello che liamo , potremo con più ragio¬ 
ne lufingarfi di aver fatto qualche utile palio in quella Tci¬ 
enza sì neceflaria. Quanto più fi renderemo famigliare 
l’ufo di riconofcere i due diverfi partiti, che ne guidano 
alle opere noilre tutte quante Tono , tanto più di cogni¬ 
zione avremo di noi Hetìì. 

L’ Uomo interiore, per ufare della frafe di S, Paolo , 
e parlando 61 ofo fica mente, la mafia delie forze dell’anima, 

che 
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che è in noi fuperiore a quella di tutti gli animali , quan¬ 
to è fuperiore la malia del noffro cervello a quella di tutti 
gli altri rifpettivamente, è quella, che deve per la fuperio- 
ntà de’ lumi de’quali 1’anima è fufcettibile , prendere la 
fuperiorità, e guidare con autorevole Impero 1* Uomo efte- 
rìore, che lenza tal guida abbandonato alla tumultuaria 
difcrezione de’ fenfi non può afpirare a conofcere la mag¬ 
gioranza de’piaceri dello fpirlto, rolla quali in bailia di 
quelli limile a* bruti , e lpello tanto peggiore, quanto peg- 
gior ufo fa di quelle facoltà, chea lui folo fono compar¬ 
tite per giungere a quella perfezione di cui (opra tutti è 
llato creato fulcettibile • Applichiamo il penderò alla Me¬ 
dicina oiìia all* Uomo Medico , o ali’ artefice di qualunque 
arte, e troveremo la ffeffa Heffiffima diverlità trà quelli che 
operano per confuetudine, e quelli che agiicono per ra¬ 
gionati principj. 

Affatichiamoci dunque con di fin te re (Tato corraggio a 
ftabilire il fillema delia fcienza dell’arte noftra , e daremo 
all’arte quell’anima che non hà, ed allora conofceremo, 
che 1’ inutilità del fuo corpo non nafce dall* effere real¬ 
mente inutile; ma dall’ efferii refa tale per aver pretefo 
di renderla un corpo fenz’ anima , e perciò alla pratica che 
forma il corpo di ella è avvenuto quello Hello, che ho 
dimoilrato edere avvennuto nella cognizione deii* Uomo j 
cioè ch’ella li è affatto perduta nella ricerca dei dettagli 
del meccanitmo dei corpo diftintamentc da quelle leggi, 
che indirpenfabilmeote lo umfcooo ali’anima. 

Siccome per tanto abbiamo provato, che le operazio¬ 
ni tutte deli’ Uomo vivente fi eleguifcono per la mutua in- 
diipeulabile dipendenza dell’una, e dell’altra iattanza, che 
Io coilituifcono per Uomo; così brameremmo di perfua- 
dere ai Medici , che tutte le operazioni loro mediche de¬ 
vono dipendere mutuamente dall’ attività combinata della 
teoria , e dalla pratica , le quali fono quelle che unite co- 
'ftitu.ifcono 1’ arte della Medicina - Stabilita quella prima co¬ 
gnizione fondamentale; da effa ne difeende un altra non 
meno importante, cioè la determinazione dell’effenza sì 

dell’una, che deli5 altra di .effe* vale adire, che la teo¬ 
ria 
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ria medica non è fé non fé I9 efatta interpretazione delia 
natura, eia pratica nuli’altro fé non fé l’efeeuzione più 
efatta di queda meddima interpetrazione . 

Il linguaggio de’ Fenomeni, col quale parla la satura 
è ofcuro, e difficile, là onde efigge del talento, dello 
fludio, dell9 affiduità per intenderlo; ma queda ofcarità, 
c difficoltà di effo non deroga punto alla fua certezza, 
ond’è, che la Medica teoria non poffa edere incerta per 
fua natura , ma bensì come abbiamo provato per difetto 
di cognizione della vera effenza di ella, e per una vana 

moltiplicazione di fidenti, tutti lontani dal vero fiiìema di 
inter petrare quella natura • 

Impariamo dunque ad interpetrarfa, ch’effa, non i 
maefiri ei indicherà fedelmente ciò, che dobbiamo opera¬ 
re . Impariamo d*oggi in avanti a fapere dalla teoria il 
generale principio; che la fenftbilità è la fola generale 
promotrice di tutti i movimenti ; che quelli corrono fem- 
pre in proporzione alla forza di quella , come corre la_* 
fenfibtlità mede lima Tempre in proporzione alla forza dell9 
imprcflione fatta Tulle fibre nervate citeriori dagli oggetti, 
che in effe promuovono i movimenti riflelfi produttori 
delle fenfaziooi* Impariamo a conofcere le condizioni, che 
rendono, per le combinazioni loro, varj cotanto i modi 
di quella tenfibilità , come fi è veduto , Affuefacciamo indi 
s noltrì fenlì a dillinguere i movimenti femplici, ed i più 
o meno compolli prodotti dalle fuddette variazioni di mo¬ 
di della fenfibilità, e così folo uniremo infieme una vera 
femphcilfima- teoria coll*abito di pratica, e quindi colla 
combinazione d’entrambe, e non altrimenti, fi renderà la 
noltra mente capace per illabi 1 ire dei giunti giudizj sei 
dettagli particolari delle malattie tutte ; in confeguenza 
dei quali giudizj la facoltà volitiva della mente alle più» 
utili operazioni rettamente fi accinga* 

Rederà poi ancora la fcielta degli dromenti più prò- 
prj alla efecuzione delle opere indicateci, e quefto è ua 
altro (ludio afiai didinto dal primo , e del quale non ha 
minor bifogno il Medico per ben ridurre la lua icienza 
allatto. La Chirurgia, e la Farmacia inlegnano la giuda 

& tedia 



lecita dei modi d\ efèguire le operazioni, delle quali per 
mezzo degli c (polli principj fiali conofciuta l’opportunità 
di farle. Chi è vero Medicone conolce quelle due par$i 
ifiromentali deli’arte fua , non ha bifogno, che altri lui 
preferiva dettagli per i’ulo di effe, A chi non le conofce, 
è inutile ogni ìllruzione, come è inutile ogni librp a chi 
non sà leggere, e come prevedo che fia per efferc quello 
mio a tutti coloro, che non faranno muniti delle neceffa- 
rie cognizioni per intenderlo. Chiunque pertanto fi la- 
gnafie di me , perciocché non abbia -in quello Trattato 
preferìttì fittemi curativi, e pandette di Medicinali, ino¬ 
ltrerebbe ad evidenza di non conofcere la Medicina , nella 
quale fatis patet generalem mttbodum cura tradì non poffe»** 
Vnde nil aliud fupcreft, quarti omnia feqrfim expendere, dF* 
ridere quid in finguiis requiratur, ut curatto fiat; nifi enim 
fic procedatur, fortuita crunt omnia; dum quoi uno tempore 
prode(i, altero ptjfime tiocere poffit. Svvietten com. in Àpk. 
Boerr. in ciò quello felice autore leguita il lentimento di 
tutti i PP. della vera Medicina, quali ha con ammirevole 
efattcz&a efaminati • Io ho fatto vedere i principj % che ier- 
vono al Medico, come il Microfcopio agli occhj , per efa- 
minare gli oggetti, che sfuggono da elfi, per expendere t 
& videre le verità piò minute de’ cali particolari , dall’ m- 
navvedutezza delle quali sì fa comparire cotanto incerta 
la Medicina , e puramente fortuiti i fuoi effetti > c quindi 
è, che lafciando a parte gli inutili dettagli Medicali, de* 
quali và pompofa tanto la volgare Medicina , ho procu- 
rato di far note le vere cagioni per le quali. 

Temporibus Medicina valet ; data tempore profunt ; 
Et bona non apto tempore fiepe nocent• 

F I N E. 
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